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RIFLESSIOIVI 


SULLA TEORIA DEGLI ATOMI 


CAPO I. 


Sulle forze molecolari da cui dipendono i diversi 
stali d' aggregazione de' Corpi 


Estratto dal Giornale Scicntifico-Lcttcrario di Perugia 
Fascicolo di Febbrajo c Marzo 1835. 


I Xj 0 sforao , che si esige pella separazione o del< 
le parti di un solido , o dì due palle p. e. di piombo, 
che si tocchino per un pìccolo appianato tratto di su- 
perficie , il fenomeno delle cristallizzazioni , il passag- 
gio di varie polveri omogenee dopo un Inngo scorrere 
di tempo allo stato di masse consistenti , il confondersi 
di due gocciole in una presso al contatto , il loro ade- 
rire alla estremità delle verghe , che da qualche liqui- 
do si sollevano sono tanti fatti , che evidentemente con- 
testano r esistenza d’ una forza molecolare attrattiva ■ 
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Varj Filosofi sono stati (l'avviso di tatti poter con 
«ssà spiegare i fenomeni della Matura , e Io stesso La* 
voisicr , nii de’ primi a introdurre 1’ influenza della 
forza ripulsiva del calorico per render ragione dei di- 
versi stati di aggregazione de’ corpi , pur conchiude 
« esser più naturale il supporre, che le molecole del 
« calorico s' attraggano più fra loro , che le mnleco- 
» le de' corpi , e che quelle non allontanino queste , 
» se non se per obbedire alla forza d' attrazione , 
» che le obbliga a riunirsi (a) » ; e Dandalo che lo 
commenta soggiunge che » niente ci dimostra che la 
” ripulsione stessa non possa essere un' effetto dell' 
» attrazione , la quale agisce sotto diverse circostan- 
» ze , che ci sono pur' anche ignote » (b) . Nello sta- 
to attuale però delle nostre cognizioni fa d’ uopo , che 
a tal massima si rinuncii , poiché 1’ esistenza della for- 
za ripulsiva , quand’anche altra prova mancasse , sa- 
rebbe dimostrata all’ evidenza dalla espansibilità de’ gas. 

a Infatti qtiando una tenue massa gassosa è più 
calda del vuoto recipiente , che le si presenti , se non 
fosse animata da ripulsione , ceder dovrebbe come fanno 
i solidi , e i liquidi una porzione del suo calorico alle 
pareti del vaso , e quindi restringersi : ma all’ opposto 
si diffonde in tutto il volume , che le si è offerto; dun- 
que v’ è una forza , che 1’ obbliga a questa espansione . 
Vero è che il gas nel rarefarsi si raffredda , e raffred- 
da i corpi , che lo circondano , il che prova , che es- 
so assorbe calorico; ma poiché in tale circostanza per 
legge di equilibro la massa gassosa cederne dovrebbe 
alle pareti più fredde, piuttosto che da esse sottrarlo , 


(a) Lavoisier . Tom. 1 pag. 37. 

(b) Iilcm . Tom. 1 pag. 5. 
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« chiaro che quella quanliù eli calorico , che va a iia> 
scendersi tra le sue molecole è una conseguenza e non 
già la causa della espansione : non si espande il gas 
perchè assorbe calorico , come una spugna perchè s i 
imbeve di acqua , non si espande cioè perchè si trovi 
obbligato a dar posto tra le sue particelle a questo flui- 
do imponderabile , che come corpo occupar debbe spa- 
zio ancor esso ; ma all’ opposto il gas assorbe calorico 
perchè si espande, perchè cioè v' è una forza ripulsiva, 
che le sue parli allontana. Newton l’ha per primo as- 
soggettata al calcolo , e ci Ita dimostrato , che questa 
forza , che Egli chiama centrifuga agisce nella sempli- 
ce ragione inversa della distanza delle molecole ne’ flui- 
di in cui le pressioni sieno in ragione delle densità (a) ; 
ed Hauy ben ci dimostra (b) come da questa legge de- 
rivi , che i gas nella rarefazione sieno necessitali a ren- 
der latente il calorico , ed a sprigionarlo nel loro con- 
densamento , lo che citiamo ad ulteriore riprova , che 
il calorico , che va ad assorbirsi dai gas è un necessa- 
rio effetto dell’ espansione , e quindi della ripulsione , 
e non già 1’ espansione un meccanico effetto di questo 
assorbimento . 

Inoltre se in grazia solo di sua materiale presenza 
il calorico impedisse 1’ ulteriore avvicinamento delle 
molecole de’ gas , esse dovrebbero proporzionatamente 
avvicinarsi quanto più scema la loro temperatura , co- 
me accade uè solidi , e liquidi : ma ad onta della sot- 
trazione del calorico esse serbano nel recipiente ia cui 
son chiuse la stessa distanza tra loro , ne ciò può ac- 
cadere per inerzia , perchè cioè le molecola più non 


(a) Princip. Math. Lib. 2. Scct. V. Prop. 23, Theor. 17. 

(b) Tr. Elem. de Phyi. Tom. 1. 5 242, 
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si trovino entro il raggio di loro attività , mentre se 
dalla pressione vi sono ricondotte , cessata questa torna- 
no alle primitive distanze: dunque agisce in esse una 
forza , che tende ad allontanarle . E come esimersi 
dall’ ammetterla , se si rifletta , che le molecole super- 
flciali del ghiaccio proseguono a espandersi in gas sino 
ai — 4o°f e quelle dell' acido solforoso liquido ai— io° 
sino ai — 68°, come recentemente ha osservato Bussy > 
quando loro si tolga la pressione atmosferica ? Non può 
dunque più mettersi in dubbio , che oltre le forze at- 
trattive non regnino ancora ne’ corpi le ripulsive . ' 

3 Newton diffalto le ammise , ma sedotto dalla 
mal concepita idea , che in tutto Natura osservi la leg- 
ge di coutinuità , le riguardò come una continuazione 
delle forze stesse attrattive » Siculi in Algebra , Egli 
dice (a) , uhi quantitates afftrmatwae evanescunt , et 
(lesinunt ibi negativae incipiunt , ita in mechanicis 
ubi attraclio desinit , ibi vis repellens succedere de- 
bet » . E così mentre ammette la forza attrattiva infi- 
'nita al contatto , suppone , che scemar debba colia di- 
stanza finché svanisca , e poi divenga insensibilmente 
ripulsiva, e cresca nell’ intensità della ripulsione col 
sempre crescer della distanza , contraddicendo cosi a se 
medesimo, mentre coll’ incremento di questa ha ne’ suoi 
principi matematici dimostrato , che la forza ripulsiva 
non aumenta ma scema . 

4 Boscovich , che noi riguardiamo come il fondatore 
del tanto ora in voga Dinamismo Allemanno , sebbene 
parta da principi opposti conviene con Newton nel ri- 
guardare r attrazione , e ripulsione come modificazioni 


(a) Oplicac Lib. 3 ’ Quaest. 31 . pag. 320. 
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d’ una forza stessa. Egli avvisandosi , che 1’ inviolabil 
legge di continuità ilon si avvererebbe nell’ urto de* 
Corpi , se vi fosse immediato contatto , inventò un si- 
stema, in cui fosse escluso { e perciò invece di suppor- 
re con Newton i corpi composti d’ atomi solidi , e du- 
ri , gli riguarda come aggregati di punti indivisibili, ed 
inestesi, che distino sempre l’uno dall’ altro di qualche 
intervallo, che può all’infinito decrescere, ma non annul- 
larsi senza la compenetrazione de’punti : quindi in vece 
di ammettere l’energia dell’attrazione massima al contatto, 
nega il contatto, e correda questi punti materiali nel mas- 
simo loro avvicinamento di forze ripulsive , che vanno 
all’ infinito aumentandosi coll’ infinito diminuire delle 
distanze , rendendo cosi impossibile il contatto , e che 
scemano col crescere di quelle , finché ad un dato li- 
mite svaniscono , e cambiato aspetto divengono attratti- 
ve , e col successivo aumentarsi delle distanze vanno 
esse crescendo , e poi decrescendo , e mutata azione 
più volte da attrattive si trasformano in ripulsive , e 
viceversa sempre in intervalli ancor piccolissimi , finché 
a distanze un poco maggiori queste forze comincino ad 
essere perpetuamente attrattive (a) . 

Cosi i corpi sono allo stato solido , liquido , o gas- 
soso secondo che le loro molecole si trovano in distan- 
ze in cui la forza o agisce come attrattiva ; o trovasi 
svanita nei limiti in cui fa passaggio da uno stato al 
suo opposto , 0 agisce come ripulsiva . 

Questa legge di forze è stata da Bosco vich espres- 
sa per una unica curva continua , le cui ascisse espri- 
mono le distanze , e le ordinate le forze , che sono at* 


(a) Thcoria Phyl. Nat. J. 9 et «cq. 
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Irattive , o ripulsive secondo che trovansì dall’ una , o 
dall’ altra parte dell’asse più volte dalla curva interse- 
cato ; e poiché le curve > che intersecano 1’ asse , e che 
servono perciò ad esprimere torze opposte sono di nu- 
mero assai maggiore di quelle , che il tagliano in un 
solo , e che servirebbero per esprimere nna forza , che 
conservasse in tutte le distanze il medesimo aspetto o 
di attrattiva , o di ripulsiva , cosi geometrizzando sino 
alla nausea sugli arcani della Natura , anche da ciò 
trae argomento per creder più probabile , che esista 
in natura una forza , che a tenore delle distanze del- 
le molecole più volte trasformisi da attraente in ripel- 
lente , e viceversa , di quello che un' altra , che costan- 
temente spieghi 0 attrazione , 0 ripulsione . (a) 

5 Sì Newton , che Boscovich quantunque hanno 
mosso da opposti principj à sono trovati d’ accordo 
nello spingere sino all’ abuso il lodevole temperamento 
di ridurre al minor numero possibile le forze della 
Natura , volendola render più semplice di quello che 
essa non è ; cosicché entrambi veggendo necessaria pel- 
la spiegazione de’ fenomeni corpuscolari anche la ripul- 
sione oltre r attrazione , hanno creduto di poter riguar- 
dare ambedue come modIGcazioni di una forza stessa , 
che nelle menome distanze comincia coll’ essere attrat- 
tiva per Newton , ripulsiva per Boscovich , e quindi 
scemando d’ intensità passa a prendere opposta natura . 
L’ opinione , che le quantità positive algebriche col 
successivo decrescere si cambiino in negative gli ha se- 
dotti , ma gli ha sedotti un errore ; poiché una quan- 
tità qualunque potrà per qualche causa decrescere e 


(j) lliroiia Pliyl. Nat. 9 tl »cij. 
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svanir*; ma annullata che sia non può prendere alno 
aspetto , mentre lo zero non è suscettibile di alcuna 
modificazione; e se quando una quantità positiva si con- 
sidera unita ad una negativa crescente accade che si 
abbiano dei risultati positivi successivamente decrescen- 
ti , che finalmente riduconsi a zero , e poi divengono 
negativi , non è la quantità positiva , che dopo essersi 
annichilita comincii a comparire di opposta natura ; è 
la quantità negativa , che col suo successivo incremen- 
to logorando la positiva sino ad esinanirla, comincia poi, 
e prosegue a comparir col suo eccesso dopo averla di- 
strutta . E dunque un inganno di molti Algebristi il 
riguardar per legge di continuità le quantità negative 
come nate dal decremento delle positive oltre il nulla , 
donde i due assurdi di considerarle minori di zero , e 
della specie medesima delle positive quanluni]ue di 
contraria natura . E da questo errore dell’Algebra non 
già , ma de’ poco logici Algebristi trarre partito non 
debbesi per favorire la strana opinione , che una forza 
della natura possa col suo snccessivo decrescere pren- 
dere indole opposta . Una potenza qualunque posseduta 
dai corpi potrà in ragion di distanza sempre più di- 
minuire , e rendersi insensibile ; ma che poi tal dive- 
nuta , in grazia solo d’ una distanza maggiore rivìver 
possa , e di una natura non solo diversa , ma opposta 
a quella di prima ; che una distanza più o meno gran- 
de cambiar possa non già l’ energia ma 1’ essenza delle 
cose, ella è questa una massima, che chi ha buon sen- 
no non potrà ammettere giammai (a) . E tanto basta 


(a) Eppure due sommi ingegni furono ad abbracciarla indotti 
dalle iiieutlc idee , che essi aveano intorno alle quantità positive ^ 
c urjatir* . Questo riflesso parmi giustificare il teiii panni eiito ds 
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senza addurre altre prove per abbattere sin dalla radi- 
ce i sistemi di Newton > e Boscovicb . 

6 Se la sola forza attrattiva ammessa da Lavoisier, 
e da Dandolo non basta a spiegare ì fenomeni : se la 
forza proteiforme anteriormente immaginata da Newton, 
e Boscovicb , che a tenore delle diverse distanze or ve- 
sta r aspetto d’ attrattiva , e or di ripulsiva è un’ as- 
surdo , sarà forse ammisibile 1’ esistenza in natura d’una 
sola forza ripulsiva , opinione cui sembra inclinare il 
eh. Fusiuieri? Egli ammette , che la materia pondera- 
bile possegga la forza di attenuare, dividere, e muovere 
se stessa indefinitamente; e che in grazia di questa, co- 
me la materia passa dallo stato solido al liquido , ai 
gassoso , così può anche assumere la forma , e il moto 
di sostanza raggiante , che continui anche in tale stato 
il suo progressivo diradamento esercitando quella azione 
ripulsiva , che i Fisici attribuiscono agli imponderabili 
da Lui esclusi (a) ; ed altrove (b) chiamando col nome 
di calorico nativo la forza ripulsiva stessa , dopo aver 
dimostrato , che questa può essere dagli ostacoli obbli- 
gata a cambiar direzione , e a divenir coercitiva , con- 
chiude » che la reazione del calorico nativo ( ossia 
» della forza ripulsiva ) è la causa deUC attrazione 
* molecolare » : ma questa deduzione a tenore della 


me preso di non risparmiare analitici dettagli ideologici diretti a 
presentare sotto il più facile , c lor vero aspetto le prime nozioni 
nel mio Corso di Matematica elementare , che vedrà in breve la 
luce , e sempre piu mi convince che lo studiar le cause degli erro- 
ri , in cui son caduti anche i grandi Pensatori non è forse 1' ulti- 
mo mezzo per riuscir meno oscuri nella difiìcil arte di comunicare 
le idee . 

(a) Sul trasporto di materia ponderabile nelle Folgori . Giom. 
di Pavia 1827. (b) Idem 1823. 
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quale tulli i fenomeni chimici sarebbero prodotti o dal- 
la azione , o dalla reazione di una forza unica ripulsi- 
va non scende legittima dagli stessi princìpi addottali 
dal Fusinleri , poiché desso ammette , che la foi-za e- 
spansiva divenir non possa coercitiva , che in grazia de- 
gli ostacoli , che reagiscono . Questi meccanici impedi- 
menti all’ espansione sono secondo Lui la ruvidezza pro- 
veniente da una somma discontinuità di parli, necessa- 
rio effetto della coesione , che agendo ad angolo ret- 
to colla forza espansiva fa si che le lamine nelle parti 
esterne aumentando di superficie , e diminuendo di 
grossezza sieno ad un tempo più leggiere , e più solidi*, 
e per conseguenza anche più discontìnue . Dunque quan- 
do non v’ è la coesione non vi sono gli ostacoli : se 
questi mancano , manca la reazione , che converte in 
coercitiva la forza espansiva : essa dunque senza coesio- 
ne non può produrre gli effetti dell’ attrazione moleco- 
lare . Come infatti poter immaginare ostacoli , che rea- 
giscano sulla forza ripulsiva nella ipotesi che esìsta essa 
sola ? Se tutto ne corpi fosse ripulsione , ogni mecca- 
nico impedimento , ogni reazione a questa forza disgre- 
gante diretta a convertirla in coesiva sarebbe un’ assur- 
do . Non può esser dunque la forza ripulsiva il solo a- 
gente in natura come Fusinieri par che inclini ad opi- 
nare : ma la sua esistenza è «osi contestata da una nu- 
merosa serie dei più ingegnosi esperimenti ed accurate 
osservazioni da Lui fatte sovra i più delicati fenomeni 
pria inosservati , che niuno può più dubitarne . 

7 Se fin qui si è dimostrata impossibile 1’ esisten- 
za d’ una sola forza sìa attrattiva , sìa ripulsiva , sia 
avente 1’ attività di trasformarsi d’ una nell’ altra , non 
ci si offre altro partito che di ammettere nella materia 
due agenti ben distinti 1’ attrazione , e la ripulssone • 
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Ma il modo di agire di queste due fo«e antagonisle 
•juale è ora da tutti i Fisico-cliimici addottato , cioè la 
/oro azione simultanea sulle stesse molecole integran- 
ti de' corpi nott va esente aneli’ esso da imponenti dif- 
lìcoltà . Non s’ incontrano queste rapporto ai gas , al- 
lorché SI dice che in essi le forse ripulsive prevalgono sul- 
le attrattive, perchè la loro tensione il contesta . Nem- 
meno s’ incontrano rapporto ai liquidi, allorché si ri- 
guardano le loro parti sotto l’ egual dominio di entram- 
be , poiché non opponendo esse resistenza ad ogni me- 
noma impressione , mostrano di essere o esenti da ogni 
forza , 0 soggette a forze eguali , e contrarie . Si incon- 
trano però difficoltà rapporto ai solidi, allorché da una 
parte, onde rendere ragione dello sforzo necessario alla 
soluzione della loro continuità conviene dire con Lavoi- 
sier (a) che in questi corpi l’attrazione è la vincitrice, 
e dall’altra fa d’ uopo supporla bilanciata dalla ripul- 
sione , poiché le molecole de’ solidi , che nello stato 
lor naturale stanno in riposo non vi starebbero , se le 
lorze , da cui sono animate non fossero in equilibro . 

8 II eh. Prof. Nobili sentì la forza di questa con- 
liaddizione , e parendogli evidente ne’ solidi il predo- 
niiiiio delle forze attrattive sulle ripulsive, per non con- 
traddirsi negò r equilibrio , e cosi evitando uno scoglio 
cadde a parer nostro in un’altro. Nella sua Introdu- 
zione alla meccaniea della materia , che sebben scritta 
più di tre lustri indietro , e non scevra di qualche ipo- 
tesi ardita , pm la fòrza ci mostra di quell’ ingegno 
profondo, cui tanto va or debitrice de’ suoi avanzamenti 
la scienza elettrica, ecco comeEgli ragiona. « Le molecole 
de solidi resistono alle potenze, che tentano sepa- 

(#) Tom. I. pag. 5. 
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» rai'le in \’irlà delP attrazione da cui sono recipro- 
» cainente animate . Dunque questa attrazione sem- 
» pre in vigore in tutte le distanze , se le molecole 
« non fossero preventivamente a contatto , e se non 
» esistesse tra loro alcuna materia , che tendesse a 
» disunirle , opererebbe di certo quel contatto , che 
» si supponeva per un momento non trovarsi ne' so- 
» lidi .... Or siavi questa materia interposta •. la 
» sua forza di ripulsione sarà maggiore , eguale , o 
» minore della forza attrattiva delle molecole . Ne 
» primi due casi non farebbe mestieri impiegare po- 
» tenza alcuna pella separazione di parti , che sial~ 

» traggono con una forza già vinta , o agguagliata 
» dalla ripulsione , e il corpo non sarebbe solido co~ V 

» me si suppone , ma invece acrifo mie , o perfetta- 
» mente liquido . Se poi la ripulsione interna si vo- 
» glia minore dell' attrazione delle molecole , in al- 
» lora coir eccesso dell' attrazione sovra la ripulsio- 
» ne le molecole si muoveranno le ime verso le altre, 

» e in questo movimento la frapposta materia ripulsi- 
» va cederà il proprio luogo alle molecole ^ che si av- 
» vicinano , e nel ritirarsi permetterà a queste per- 
y> venire all' immediato contatto (b) » . Cosi ragionan- 
do solidità , ed immediato contatto sono inseparabili « 
ne è compatibile coll' idea della solidità 1’ idea delle 
particelle in disianza . 

Ma queste consegnenze , che scendono da un ragio- 
namento , che a primo aspetto sembrò anche a me por- 
tar seco r impronta dell’ evidenza, non van d’accordo coi 
fatti , cioè coll’ attuale possibilità di avvicinamento , e 
allontanamento , che posseggono le molecole de’ solidi • 

(b)7~6tr 
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Ktsi non snrebbero snscetlibili di condensazione , ne pO“ 
Irebbero dilatarsi senza tosto perdere la solidità ; eppu> 
re la verga metallica di un pirometro si accorcia co{ 
raffreddarsi , e prosegue ad esser solidissima , sebbene s; 
dilati. A qualunque artiGcio ricorra il Nobili per con- 
ciliare con questi fatti le sue idee , immagini pure le 
faccie delle molecole quasi altrettante cerniere , che 
si aprono , e chiudono intorno ai loro spigoli secon- 
do il maggiore , o minore elaterio della materia in- 
terposta (a) , Egli a tenore della sua ipotesi non potrà 
mai negarci , che se le molecole della verga erano su- 
scettibili di avvicinarsi maggiormente anche per qualche 
Semplice loro punto , questo ulteriore avvicinamento non 
pntea rimaner sospeso in grazia d’ un maggiore, o mi- 
nore elaterio , che non può più ammettersi nc’ solidi , 
quando in essi si suppone vinta la forza ripulsiva , ma do- 
vea esser necessariamente prodotto dall’ eccesso della at- 
trazione sulla ripulsione , giacché quando questa è di- 
strutta ne’ solidi , siamo rapporto ad essi nel caso in cui 
l’attrazione agisce sola, e dovrebbe perciò offrirci que- 
gli stessi effetti , che, Egli accenna, si verificherebbero 
nel globo intero , che diverrebbe un tutto compatto 
nell’ ipotesi , che non risultassero i corpi , che di ele- 
menti attrattivi (b) . 

9 Ammettendo ne’ solidi la superiorità delle forze 
attrattive si spiega lo sforzo necessario a separarne le 
parti , ma resta inesplicabile la possibilità dell' ulterio- 
re loro avvicinamento ; mentre 1’ eccesso dell’ attrazio- 
ne dovrebbe tenerle impegnate al contatto; e l’opinio- 


W J; 68. 

(b) i 35. 
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ne di Nobili parrai cadere iu qncslo difetlo : ammetten- 
do air opposto nelle molecole de’ solidi l’ equilibro del- 
le forze antagoniste , onde ispiegare il naturale loro ri. 
poso , e la suscettibilità di contrarsi , non sembra poi 
con questo equilibro conciliabile lo sforzo necessario al- 
la soluzione della loro continuità. Un’ingegnosa ipotesi 
si è però inventala dai Fisici per una tale conciliazio- 
ne , che accennata da Hauy (a) , addottala da Poissou ^ 
è stata anche meglio dilucidata da Arrago nelle sue 
note intorno ai dispareri tra Poisson , e Navier circa la 
questione sull’ equilibro , e movimento de’ corpi elasti- 
ci . Poisson infatti cosi si esprime (b) » Per quanto 
» duro , e solido che un corpo sia , la forza che si 
» oppone alla separazione delle sue parti è nulla . 
» Essa non comincia a nascere , che quando noi cer- 
» chiamo effettuare questa separazione, cangiando un 
» poco le distanze delle molecole » . Ed a schiari- 
mento di tale assertiva soggiunge Arrago (c) » che V 
» attrazione molecolare , e la ripulsione calorifica de- 
» crescono V una , e V altra colla distanza d' una 
» maniera continua , ma secondo leggi differenti in 
» modo che queste due forze non sono eguali che per 
» una distanza determinata . L' una supera l' altra 
» per le minori distanze : al di là r>’ è /’ altra , che 
» divien preponderante » . Così ammettendo che nelle 
estreme vicinanze de’ corpi la forza ripulsiva sia più ener- 
gica dell’ attrattiva , ma però scemi con una legge più 
rapida , il che ammettiamo anche noi , avverrà che col 
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(a) Tr. elem. de Phys. 203. 

(b) Ann. de Cb. et de Phys. Avril. 1828. pag, 34& 

(c) Idem Jan. 1829. pag. 107. 
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crescere delle distuuze a poco poco la ri pulsi vita d* 
maggiore , che era divenga eguale , e poi inferiore all’ 
attirabilità ; cosicché quan do le molecole spìnte da quel- 
la forza sicn giunte al punto in cui essa si trova equi- 
librata coll’attrattiva , e eh e perciò stanno in ‘riposo > 
se distaccar si volessero, o allontanar maggiormente, con- 
verrebbe portarle in quelle distanze nelle quali l’attra. 
zione è prevalente, e perciò vincere converrebbe con 
uno sforzo 1' eccesso di questa . In tale ipotesi l’ azione 
meccanica onde separare le mol ecole de’ corpi non si 
esige per vincere la forza attratti va delie molecole , la 
quale già è distratta dalla ripiilsi va che 1’ eqnilibra > 
si esige per portare le molecole a maggiori distanze * 
in cui le forze attrattive sono prevalenti , giacché tanto 
vi vuò uno sforzo per allontanar molecole , che già sen- 
tono 1’ influenza di una forza op posta , quanto per al- 
lontanar quelle , che di questa forza non provan 1’ azio- 
ne , ma che debbono necessariamente sentirla nelle di- 
stanze successive , che passera n no a percorrere nel loro 
allontanamento. Questa ipotesi è certamente ingegnosa , 
ma 'più ingegnosa , che vera , poiché suppone anch’ es- 
sa , che il calorico spiegar possa la sua azione ripulsi- 
va sulle molecole de’ corpi , massima , che non ne sem- 
bra ammisibile . 

IO Infatti un corpo solido per quanto sia freddo 
può proseguire a perder calorico . Dunque le sue par- 
ticelle non se lo lasciano mai fuggir tutto . Dunque es- 
se esercitano attrazione verso il medesimo . Ma poiché 
r azione è uguale , e contraria al la reazione , se il ca- 
lorico è attratto dalle molecole dovrà attirarle pur esso; 
e se le attrae, non potrà giammai sulle medesime eser- 
citar ripulsione , essendo assurdo , che un corpo respin- 
ga un altro , ixtcntre lo attira . Dunque la ripulsione 
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non può esercitarsi clic ira le molecole del calorico , 
di qualunque altra materia ripulsiva , che investa le 
molecole integranti de’ corpi , ma non può aver 1’ at- 
tività di minorare in conto alcuno 1’ intensità della lo- 
ro attrazione . 

1 1 Noi per varii anni abbiamo accolte con diffi* 
denza queste idee , perchè non suggellate dal conio deU 
1’ autorità , anzi perchè contrarie alle opinioni di tutti 
i Fisici; ma poiché dopo reiterate riflessioni leabbiani 
trovate attissime non solo a render ragione de’ nuovi fe- 
nomeni molecolari , che si sono di giorno in giorno sco- 
perti , ma a togliere ancora i dispareri , e le contrad- 
dizioni , che veggonsi nelle opinioni anche le più mo- 
derne , ci sembra esser essa a tal segno 1’ espressione 
de’ fatti da non poter più dubitarne . 

13 E per dare più chiaramente che per noi si pos- 
sa esatto conto de’ nostri pensamenti , si immagini spar- 
so nello spazio il flnido imponderabile , e ripulsivo det- 
to calorico . Ogni elemento di materia attrattiva , cha 
concepiscasi in esso immerso si attirerà adosso in tutte le 
direzioni una quantità delle sue particelle, addensando- 
sele intorno intorno , e diverrà così centro d’ un atmo- 
sfera di punti ripulsivi , il cui raggio , e densità de- 
crescente dal centro alla periferia dipenderà dalla den- 
sità del fluido calorico sparso nello spazio , dalla forma 
e grandezza della molecola centrale , c dal grado di af- 
finità , che essa esercita verso il fluido medesimo . E 
poiché ci contestano i fatti che dai corpi vien raggiato 
il calorico, non potendosi questa espulsione attribuire al- 
la molecola , che non agisce sul calorico , che per at- 
trazione , conviene farla dipendere dalle forze ripulsiva 
c dello stesso calorico costituente l’atmosfera raggiante, 
e di quello appartenente alle atmosfere delle molecole 
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ambicnli , cosiccliè la quanlità del raggiamento sarà pro- 
porzionale alla loro densità , e vicinanza . Sebbene dun- 
que ignoriamo in qual modo la forza ripulsiva stacchi, 
e metta in moto una porzione del calorico proprio d’ 
ogni molecola , conviene , che in ciascuna atmosfera mo- 
lecolare noi distinguiamo e il calorico in movimento rag- 
giante da tutti i punti di essa , e 1’ altro in riposo trat- 
tenuto dalla forza attrattiva della molecola centrale ; if 
primo non impegnato , e perciò sensibile al tatto , e 
al termometro corrisponde al libero , il secondo impe- 
gnato, e perciò insensibile corrisponde al calorico com~ 
binato de’ Fisici . L’ uno è sempre in relazione coll’ 
altro : quindi allorché molto è il calorico raggiante > 
molta è ancora 1’ intensità dell’ atmosfera calorifica , e 
viceversa . E questa intensità potrà crescere o diminuire 
a tenore che cresce o scema la temperatura dipendente 
e dal raggiamento , che in ogni istante fa la molecola d’ 
ima porzione del calorico proprio , e dall’assorbimento 
d’ una , e riflessione dell’ altra parte di quello , che le 
proviene all’ incontro dalle molecole circonvicine, ma 
non potrà annullarsi giammai, perchè 1’ affinità , che sui 
punti ripulsivi esercita il centro cresce in ragione in- 
versa della saturazione . In tale ipotesi tutte le moleco- 
le de’ corpi trovandosi circondate sempre da un’ atmo- 
sfera di calorico, che ne seconda i contorni, 1’ immedia- 
to loro contatto , c lo zero assoluto di temperatura so- 
no Impossibili . 

i3 Possono dunque riguardarsi ì corpi come costi- 
tuiti da tante impercettibili atmosfere di materia im- 
ponderabile ripulsiva aventi nel loro centro gli atomi 
della materia attrattiva, che d’ ora innanzi chiameremo 
centri attrattivi , E tale essendo l’ intima loro tessitura 
siamo necessariamente indotti a riconoscere con Lapla- 
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cc (a) nelle mntuc azioni molecolari di essi 4 distinte 
forze , che a facilitazione dell’ intendimento possiamo con- 
siderare relativamente a due sole molecole A, e B. Que- 
ste SODO 

t.° Attrazione mutua tra i due centri attrattivi A, B 

Attrazione mutua fra il centro A, e le atmosfere A> B 

3.° Attrazione mutua fra il centro B, e le atmosfere B, A 

4-° Ripulsione mutua tra le due atmosfere . 

i4 Se sola regnasse la prima forza, essa rechereb- 
be i centri astrattivi al contatto , obbligando a ritirarsi 
le inerti loro atmosfere • Se oltre alla prima regnasse- 
ro ancor le altre due , non più i centri già impegnati 
verso le loro atmosfere , ma queste reciprocamente chia- 
mate r una dal centro dell’ altra giungerebbero a con- 
tiguità , altro ostacolo non trovando all' ulteriore loro 
avvicinamento , che la sola impenetrabilità . Se poi men- 
tre le atmosfere si toccano , supponiamo che nasca la 
quarta forza , dessa se non superasse 1’ energia delle 
forze attrattive , die chiamano un’ atmosfera verso il 
centro dell* altra presso al contatto, una volta che que- 
ste atmosfere vi fossero pervenute , non potrebbero più 
separarsi : ma sono un poco disgiunte nello stato natu- 
rale de* solidi suscettibili di contrazione : dunque la for- 
za ripulsiva , che regna tra le atmosfere molecolari pre- 
vale vicino al contatto alla forza attrattiva , perchè Io 
impedisce . Di mano in mano però che essa produce il 
suo effetto sempre più spostando le molecolari atmosfe- 
re , scema d’ intensità , perchè decresce colla distanza , 


(a) Sur r attraction des corps sphcrìq, ctc. Eclaircisscmcns de 
la tbcor. des fluid, clasliq. Addiliuu et c. ànu. de Cli. et de Phys 
Tom. 18. et scq. 
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duce due effetti i.° il reciproco loro avvicinamento si- 
no al contatto se non si frappongono impedimenti : 
il loro reciproco impegno d’ attrazione che sentono an- 
che attraverso un’ ostacolo , che si opponga al loro com- 
baciamento , impegno che è tanto maggiore quanto mi- 
nore è r intervallo tra i centri , e che esìge , onde sic- 
no essi recati a maggiori distanze una azione meccanica 
proporzionata alla sua intensità , come si esige per al- 
lontanare i poli contrari! di due caiamite sebben sepa- 
rate da un cristallo . 

Ora se ad annullare il primo effetto vale un osta- 
colo , questo non basta per annullare il secondo : men- 
tre si richiede per esso una forza diametralmente con- 
traria . Dunque I’ ostacolo , che impedisce 1’ ulteriore 
avvicinamento de ’ due centri, ma non altera quel reci- 
proco impegno che esige mio sfonso per la loro sepa- 
razione, non è a confondersi colla forza antagonista , 
che produce equilibro non solo coll’ impedirei’ ulterio- 
re approssimazione ma col distruggere ogni reciproco 
impegno, a vìncere il quale esigevasi un' agente mecca- 
nico • Noi apprezziamo questa distinzione per far rimar- 
care , che nello stato naturale de’ solidi le forze attrattive 
sono impedite da un'ostacolo, e non già equilibrate da 
una forza , come con Laplace tutti i Fisici opinano 
sono impedite da un' ostacolo , che è formato dalla 
presenza delie atmosfere molecolari , che non possono 
ne allontanarsi ne avvicinarsi in grazia dell’ equilibro in 
esse delle forze attrattive, e ripulsive , che rendono sta- 
bili le loro particelle , e servono di barriera ai centri , 
come 1’ interposto cristallo ai poli contrari di due aghi 
magnetici : non sono equilibrate da una forza, per- 
chè la ripulsione , che regna tra le atmosfere estranea 
essendo ai centri , ne potendo esercitare su di essi il suo 



impero , ne alterare il menomo grado di loro mutua at- 
trazione, non pnò impedire , che ne risentano l’ influen- 
za proporzionala alla distanza in cui sono trattenuti, Gn- 
cliè si trovano nella sfera di loro attività . 

i6 Con questa teoria non si trova difficoltà alcuna 
a render ragione della fortissima azione meccanica, di 
cui fa d’ uopo per rompere la continuità d’ una verga 
piremetrica sia nel suo stato naturale , sia durante la 
sua dilatazione . Nel i.° caso infatti lo sforzo si esige 
perchè le forze attrattive non sono equilibrate , ma sem- 
plicemente impedite ad ulteriormente avvicinare le par- 
ti : nel a.° caso vinta non è come credesi la reciproca 
loro forza attrattiva a diminuir la quale non v’ ha di- 
retta influenza il calorico, che investe la verga : che 
anzi attratto anch’esso dalle di lei molecole reciproca- 
mente le attrae (io) . Queste si allontanano indiretta- 
mente , perchè le loro atmosfere si fuggono con più 
forza peli’ incremento di loro intensità ; ma durante 
questo stesso allontanamento, Gnchè non sono fuori del 
raggio di loro attrazione sensibile , i centri ne sentono 
gli effetti proporzionati alla distanza ; perciò lo sforzo, 
che sperimentiamo per allontanarli vie maggiormente, si 
richiede per vincere il reciproco impegno , che prova- 
no nel tempo stesso , che sono obbligati a spostarsi pel- 
la ripulsione delle loro atmosfere . Cosi il contempo- 
raneo esercizio di due forze contrarie , quando l’uua 
agisce sui centri , e 1’ altra sulle atmosfere si intende 
benissimo , mentre è inconciliabile coll’ ipotesi , che 
queste forze spieghino la loro influenza sovra la stes- 
sa materia , perchè o si dovrebbe allora aver zero per 
risultato , se fossero eguali , o il solo eccesso dell’ una 
sull’ altra , se diseguali . 


r 


Digiiized by Googic 


ai 

1 ^ Con questa teoria Tengono dalla 6sica elimi- 
nate molte ipotesi contradditorie ; e celebri recenti me- 
morie di profondi analisti si spoglierebbero di alcune 
lievi macchie , che pur uè adombrano il bello , ed il 
vero . Tali sono p. e. le espressioni di Poisson (a) 
» Che le molecole de' corpi si attirano reciproca- 
■ mente , e nel tempo stesso si respingono in virtù 
» del calorico proprio di ciascuna molecola » e le 
simili di Navier (b) » che le molecole esercitano le 
» une sulle altre azioni opposte , cioè una forza prò- 
» pria d' attrazione , altra di ripulsione dovuta alla 
» azione del calorico • mentre sulle molecole de’ cor- 
pi , ne le altre molecole similari , ne quelle del calo- 
rico spiegano mai ripulsione : o la proposizione dello stes- 
so (c) » che fra una molecola , e V altra esiste un' 
» azione ^ che è la differenza tra queste due forzai , 
poiché risultar non può differenza fra due for/.e , che 
agiscono sovra materie diverse : o 1 ’ altra di Poisson (d) 
» che nello stato naturale de' corpi le distanze mole- 
» colari son tali , che le forze d' attrazione , e ri- 
» pulsione si fanno equilibro » poiché 1’ equilibro non 
ha luogo che fra le atmosfere , e sono le loro equi- 
librate particelle un semplice ostacolo all’ ulteriore av- 
vicinamento de’ loro centri attrattivi . 

i8 In questa teoria le tre prime delle 4 forze 
molecolari, che abbiamo distinto tendono ad avvicina- 
re tra loro I centri colle rispettive atmosfere : 1’ ulti- 


(a) An. de Ch. et de Phys. Aout. 1828. 

(b) An. de Chim. cl de Phys Jan. 1829. 

(c) Idem . 

(d) Ann. de Ch. et de Phys. .\out. 1828. 
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ma tende ad allontanar qneste sole . La sua efficacia 
è ne' diversi corpi diversa ; ma in tutti presso il con- 
tatto questa forza ripulsiva con cui le atmosfere mole- 
colari si respingono reciprocamente supera la forza 
con cui son chiamate le nne dai centri delle altre, e 
così esclude la contiguità delle parti . Ma mentre la ri- 
pulsività prevalente allontana le atmosfere molecolari , 
scema con una legge più rapida dell’ altra opposta , 
cosicché si giunge ad un limite , in cui queste due for- 
ze contrarie agiscono sulle atmosfere con eguale ener- 
gia ; ed esse allora in grazia dell’ equilibro cessano di 
ulteriormente allontanarsi , e i corpi sono allora nello 
stato naturale . Ma poiché 1 ’ energia con cui le atmo- 
sfere sono attratte dai centri delle altre dipende dalla 
diversa forma , e natura de’ centri stessi ; poiché 1’ ener- 
gia con cui le atmosfere si respingono dipende dalla mag- 
giore o minore loro densità, che è un effetto della mag- 
giore , o minore affinità , che ogni centro esercita verso 
i punti ripulsivi , che intorno intorno si addossa, e della 
variabile loro temperatura (12), così ingrazia di que- 
sto diverso , e incostante rapporto tra le forze attrat- 
tive, e ripulsive , l’equilibro delle atmosfere non ac- 
cade in tutti i corpi, ne sempre alla stessa distanza, don- 
de le diverse costituzioni molecolari ; ossia il diverso 
loro stato d’ aggregazione . 

19 V’ è infatti una classe di sostanze, in cui la 
poca affinità , che hanno i centri attrattivi verso la ma- 
teria ripulsiva rende sì tenue la densità delle loro mo- 
lecolari atmosfere , e quindi si tenui le forze con cui 
si respingono , si tenui le distanze in cui vengono equi- 
librate dalle forze attrattive, che le molecole non solo si 
trovano entro la mutua sfera di attività ma di più in 
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tal vicinanza , da rùentir l’ influenza potente della loro 
forma, densità, e sìtunzione . 

Stanno esse in questo caso cosi impegnate le unc 
verso le altre , che i loro aggregali si muovono ad un 
tempo con tutta la loro massa, quando una snllieientc 
forza agisca sovra pochi lor punti , ed esigono una qual- 
che azione meccanica per la soluzione della loro con- 
tinuità . E i corpi cosi costituiti diconsi e il so- 

no più o meno secondo che 1’ equilibro delle atmosfe- 
re molecolari obbliga i centri attrattivi a starsene più 
o meno distanti , sempre però dentro la loro sfera di 
attività , e secondo la diversa influenza delle loro for- 
me , della loro densità , della loro posizione , in una 
parola della loro natura , forme , densità , posizioni , 
da cui ne’ diversi solidi dipende la durezza, la mallea- 
bilità , o friabilità , la elasticità , etc. 

20 V’è un’altra classe di corpi , in cui per esse- 
re 1’ al&nità de’ centri attrattivi verso la materia ripul- 
tiva un poco maggiore , maggiore è la quantità , che 
s forma di atmosfere se ne addossano attorno , quindi 
naggiori le forze con cui esse si respingono , maggiori 
le distanze nelle quali vengono equilibrate dalle forze 
d’attrazione;, cosicché accade l’ equilibro nelle atmo- 
sfere , quando già i centri attrattivi si trovano vicino 
al limite della loro sfera di attività , e quando ha già 
cessato di farsi sentire sovra di essi 1’ iidlueuza delle 
loro forme , densità , e posizioni , che scema colla di- 
stane con una legge tanto più rapida della forza at- 
traente . 

E in questo caso è si debole il reciproco impe- 
gno delle molecole , e quindi sono esse sì scorrevoli , 
mobili, e quasi indipendenti le unc dalle altre, che 
se io grazia di attrazione i loro aggregati riuniti ri- 
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pressione meccanica o de’ recipienti in cui sono conte- 
nuti , o del peso de’ strati superincumbenti della stessa, 
o di altra sostanza qualunque , e se questa pressione e- 
gnaglia la forza ripulsiva , ecco allora le atmosfere mo- 
lecolari , e quindi i loro centri in istato di riposo : se 
la supera , 1’ eccesso della pressione condenserà la mas- 
sa , finché la forza ripulsiva divenuta più energica pel 
maggiore avvicinamento delle atmosfere la eguagli : se 
alla ripulsività delle atmosfere la pressione è inferiore , 
allor la massa proseguirà a rarefarsi , finché coll’ incre- 
mento della distanza la forza ripulsiva siasi indebolita al 
segno da essere equilibrata . E i corpi, che cosi si con- 
traggono , e rarefanno a tenore , che la pressione cre- 
sce , o scema , che sono cioè eminentemente elastici , c 
compressibili , che vanno perciò a diffondersi iu tutto 
il vuoto de’recipienti che alle tenui loro masse si offrano, 
che sono cioè sommamente espansibili , e quindi sotti- 
lissimi, e mobilissimi , impalpabili , ed invisibili hanno 
riceuto il nome di Fluidi elastici, o Gas , 

33 Dall’ esposto apparisce, che lo stato naturale si 
de’ solidi, che de’ liquidi, e gas consiste in un equi- 
libro delle forze attrattive , e ripulsive , che agiscono 
sulle loro molecolari atmosfere ; e che solo dalla diver- 
sa distanza , in cui trovansi le loro molecole nel punto 
di questo bilancio dipende la differenza dei loro stati . 
Ne’ solidi 1’ equilibro delle atmosfere accade quando é 
sensibilissima 1’ azione de’ centri , e questa è in essi mi- 
surata dallo sforzo , che si esige per scioglierne la con- 
tinuità : ne’ liquidi quando ;si è resa quasi insensibile, 
ne’ gas quando è divenuta insensìbile affatto , ed in que- 
sti è a notarsi , che 1’ equilibro è prodotto da una for- 
za esteriore, la quale serve a misurare 1’ intensità della 
ripulsione , che distrugge • 
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anche al solo calorico, e fatta astrazione da tutte le altre 
vere cause del moto corpuscolare , diche il Paoli nella 
citata opera ragiona , egli è impossibile , che le perdi- 
te , e gli acquisti , che secondo la teorìa dell’ equilibro 
mobile far denno in ogni istante del calorico i corpi, si 
compensino a rigor matematico . Dee perciò continua- 
mente variare la intensità della forza ripulsiva delle at- 
mosfere molecolari , e quindi con essa oscillare in più, 
o in meno le distanze, in cui esse pongonsi in equili- 
bro , e quindi l’ attrazione de’ loro centri , ossia lo sta- 
to d’ aggregazione de' corpi . Queste variazioni non so- 
no però sensibili ai nostri sensi , se non quando forte 
è la variazione di temperatura , a cui essi si trovano 
esposti . 

a4 II limite sotto cui i corpi conservano lo stato 
di solidità è ne’ diversi solidi diverso, e per alcuni , 
come p. e. pei ferro è assai alto , poiché in grazia del- 
ia poca attrazione , che le molecole del ferro hanno pel 
calorico , e la molta , che hanno tra loro , conviene, 
che sieno esposte ad una dose di questo fluido molto e- 
nergica , affinchè ne ritengano a forma di atmosfere i 
loro centri quanto basti per recarli alla distanza , in cui 
sta per estinguersi la loro attività . I limiti di tempe- 
ratura in cui i liquidi persistono nel loro stato sono 
più , 0 meno lontani secondo i diversi corpi , ma non 
sono molto estesi , perchè essendo già i centri sufficien- 
temente allontanati per non risentir più l’ influenza del- 
le loro forme , densità , posizioni ; la forza ripulsiva 
non dee molto accrescersi in essi per recarli fuori af- 
fatto della loro sfera di attività; c se vincer non doves- 
se alla superGcie del globo terracqueo la pressione an- 
cora dell’aria atmosferica, i liquidi quasi impetuosa- 
mente passerebbero dallo stato solido al gassoso . 
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aS Or se la forsa ripulsiva delle atmosfere può ia> 
defìnilamente crescere , 0 diminuire in tutti i corpi col- 
le opportune variazioni di temperatura , tutti i corpi 
passar possono pelle tre diverse indicate costituzioni ; e 
se veggiamo de’ solidi , che non si gasificano , se molti 
gas non passano alla solidità , ciò avviene non già per- 
chè manchino essi di suscettibilità , ma perchè man- 
chiamo noi d’ idonei mezzi a produrre quella pres«one, 
e abbassamento di temperatura , che si esige per dimi- 
nuire ne’ gas la forza ripulsiva delle atmosfere al se- 
gno da far tornare i centri entro il raggio delle loro 
sfere attrattive , o quella elevazione di termometro, che 
si richiede per aumentare ne’ solidi , e liquidi la ripul- 
sione delle atmosfere molecolari al grado di non poter 
essere più equilibrate dalle sole forze attrattive . La sto- 
ria de’ scientifici progressi ci mostra infatti , che viep- 
più si è arricchita la chimica di energici mezzi da pro- 
durre più alti gradi di calore , e di freddo , e vieppiù 
si è ristretto il numero de’ solidi , che non si fondono f 
e de’ gas , che non si liquefanno . Dopo 1’ invenzione 
del fornello di Newmann , e del dardi-fiamma alimen- 
tato da impetuosa corrente di gassoso detonante miscu- 
glio, la infusibilità è un carattere quasi eliminato dai 
minerali anche i più refrattarj ; e dopo 1’ invenzione de* 
più potenti mezzi frigorifici posti in azione da Bussy , 
specialmente se coadjuvati dalle compressioni più ener- 
giche messe in giuoco poco prima da Faraday , la clas- 
se de’ gas , che i chimici chiamano permanenti non ha 
più nel suo novero gli acidi idroclorico , idrosolfori— 
co , carbonico , e solforoso , il Cloro , e suoi Ossidi, il 
Protossido, e Deutossido d’ Azoto , 1’ Ammoniaca , e il 
Cianogeno , poiché si sono questi condensati in liquidi 
chiari , e trasparcuti : e 1’ alcool , che ad onta d’ ogni 
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mezzo refrigerante «ino a questi ultimi tempi si era re- 
so alla solidificazione ribelle è passato allo stato solido 
con un’ abbassamento di circa 70° sotto lo zero prodot- 
to da Hutton per I’ azione cospirante de' miscugli fri- 
gorifici , e delia istantanea rarefazione de’ gas ; e da Bus- 
ay pella sola evaporazione nel vuoto dell’ acido solforo- 
so liquido . E dunque retta illazione il supporre una 
temperatura bassissima , in cui tutti i corpi ponderabi- 
li sieno solidi , ed altra altissima in cui sien tutti gas- 
sosi . Basterebbe poter di molto allontanar la terra dal 
sole per far prendere a tutti i liquidi, e fluidi elastici , 
e quindi a tutta 1’ atmosfera terrestre lo stato di soli- 
dità: basterebbe poterla di molto avvicinare a quell’ 
astro per far entrar 1’ acqua , e molti altri corpi nell’ 
atmosfera , anzi per tutto ridurre in una massa gassosa 
il nostro globo terraqueo . Se ne' suoi afelii, e perielii è 
il nostro pianeta ben lungi dal subii'e queste vicende , es- 
se banno realmente luogo in varie comete , che molto 
si approssimano al sole , e molto da lui si allontanano , 
giusta essendo 1 ’ induzione di Laplace (a) che » le ne- 
» bolosità che le circondano , e le lunghe code , che 
» si trascinano dietro sono il risultato della vaporiz- 
» xazione de’ lìquidi alla loro superficie » . 

a6. Dietro tali principi , se la solidità è uno stato 
proprio di tutti i corpi , i liquidi tutti non sono , che 
solidi fusi , e tutti i gas non sono , che liquidi vaporiz- 
zati . E tali essendo le nostre idee sulla genesi de’ flui- 
di elastici , è chiaro , che convenir non possiamo con 
Thenard , e que’ fisici , e chimici , che chiamano tutti 
i fluidi , che veggonsi prodotti dalla ebbullizione, o sie- 


(a) Syst. du Mund^ pag, 167. 
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no in uno stato perfettamente gassoso , o nello stato ve- 
scicolare visibile, col nome di vapori per distinguerli da- 
gli altri gas , che non divengono liquidi all’ ordinaria 
temperatura ; poiché i il nome di vapore applicato cosi 
anche ai gas perfetti, sia pur precaria la loro fluidità 
elastica , non potrà più individuarci quello stato intermedio, 
che fu distinto fra i liquidi , e i gas (a3) ; 2 .° perchè 
essendo da noi riguardali tutti i gas come liquidi va- 
porizzati , non ha più luogo la distinzione di quelli , 
che si veggono prodotti dall’ ebbullizione da quelli, che 
non lo sono; ne questa distinzione è giustificata dalla 
mira di separare dagli altri gas quelli , che provengo- 
no da corpi , che sono liquidi alla temperatura ordi- 
naria , giacché , anche questa mira é mal concepita , 
mentre per un tal titolo succede , come ottimamen- 
te rillelte De la Rive (b) , che due fluidi sieno 
posti 1’ uno nella classe de’ vapori , 1’ altro nella 
classe de’ gas , quantunque pel rapporto fisico con- 
vengono più tra di loro , che ciascun di essi non 
convenga cou altri , che trovinsi nella classe medesima . 
L’ acido solforoso p. e. , Egli prosegue , presenta più 
analogia col vapor dell’ etere , che col gas ossigeno , 
idrogeno , etc. ; e il vapor dell’ etere s’ avvicina più al 
gas acido solforoso , che al vapor dell’ acqua , e de’ li- 
quidi tutti , che bollono sovra i 100 .° , perchè tra — io.® 
grado dell’ ebbullizione dell’ acido solforoso, c 35.® gra- 
do dell’ ebullizione dell’etere è di soli 4^." la differen- 
za ; mentire é di 65.° tra quello dell’ ebullizione dell* 
etere, e dell’ acqua . Se la temperatura media dell’ at- 
mosfera in cui viviamo fosse di 5o.° 0 più alta, o più 


(b) Bibl. UnÌTrnìclI . Mart. 1329. 
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bassa, non si sarebbe stabilita diiTerenza Ira i fluidi ela- 
stici , che provengono dall’ etere , e dall’acido solforo- 
so ; entrambi sarieusi chiamali gas nel primo caso, sic- 
come gassosi anche alla temperatura ordinaria ; entram- 
bi vapori nel secondo , perchè ambedue alla tempera- 
tura ordinaria sarebbero liquidi . 

Nemmeno esatta ne sembra la distinzione , che fa 
Berzelius de’ gas in permanenti, che non si possono 
cioè liquefare ; in coercibili che si liquefanno, ma persi- 
stono nel loro stato sotto 1’ ordinaria pressione, e tem- 
peratura; ed in non permanenti, che tornano allo sta- 
to liquido sotto il grado dell’ ebullizione, in cui si so- 
no formali , poiché a rigore non vi sono gas permanen- 
ti , essendo tutti per loro natura coercibili sotto il gra> 
do della vaporizzazione del liquido , che gli ha prodot- 
ti . Questo limite di temperatura è diverso bensì secon- 
do la diversa natura de’ gas , e nello stalo attuale del- 
la scienza è noto per alcuni , incognito per altri ; co- 
sicché riguardando tutti i gas per coercibili, ci esprime- 
remo più esattamente dicendo , che alcuni il sono ad 
un freddo non ancora ottenuto dall’ arte , altri ad un 
freddo , cui 1’ arte sola sa procurare, altri all’ordinaria 
temperatura . Del resto tutti i gas essendo liquidi va- 
porizzati , e tutti i liquidi essendo solidi fusi, tutti i gas 
in ultima analisi altro non sono , che materia concreta , 
da cui traggono il nome sciolta in una gran quantità di 
calorico , che più , o meno facilmente possono abban- 
donare o per mezzo della pressione o di un cambiamen- 
to di temperatura , che sono le due cause esterne in- 
fluenti sulla costituzione de’ corpi . 

37 . E per rapporto a queste i gas sono stati il 
soggetto di molte ricerche dei fisico - matematici . 

11 sublime Laplace partendo dall’ osservazione , che ^ 
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ci (aa) , e modifica la costituzione de’ liquidi, e solidi, 
perché cospirante colle forze attrattive . Per rapporto al- 
la sua influenza ne' gas noi rimarchiamo, che i'accei.- 
uata legge delle densità proporzionali alle pressioni è 
vera entro certi limiti solamente , oltre i quali il pe- 
so delle molecole nella rarefazicme , e la loro forza at- 
trattiva nel condeasamento non essendo più trascurabili, 
entrar dovrebbero nel calcolo anch’ esse . 

Coir indefinito decrescere della pressione non può 
una massa gassosa diradarsi indefinitamente , ed essere 
indefinitamente espansibile . Ed infatti i.” vi si oppo- 
ne la gravità , quando la tensione de’ gas è diminuita 
al punto da esserle eguale , come Wollaston ha dimo- 
strato (a) ; e questa gravita come ben avverte Fara- 
day (b), dee produrre gii effetti stessi non solo ai confi- 
ni dell’ atmosfera , ma anche alla superficie del globo 
su d’ una massa di gas , che per mezzo di una pompa 
sia rarefatta ai pari degli ultimi strati aerei , cosicché 
se la pompa ne estraesse un altro poco , il gas residuo 
non andrebbe più ad empiere il recipiente , ne si di- 
raderebbe più oltre per essere la sua forza espansiva già 
vinta dal pese . 2.° Vi si oppone , noi agginngiamo , la 
limitazione della materia , poiché se nel sempre crescen- 
te numero de’ piccoli spazioli , oltre i quali non agisce 
sensibilmente la forza ripnlsiva , trovar si potesse dis- 
seminata qualche frazione di massa nel sno illimitato 
diradamento , converrebbe ammettere 1’ assurda divisibi* 


(a) Sur r eteadue finte de 1’ Atmosphere . Ann. de Ch. et de 
Pliji. Tom. 20. pag. 199. 

(b) Sur r eusUnce d’ un limite de la vaporuation BiM. Univ. 
Dccembre 1826. 
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lità della materia all’ infiuito : 3.° Ne sapremmo onde 
traiTe quelle immense dosi di calorico , che rendere si 
dovrieno latenti per questa indeflnita rarefazione. 

ag. Non può all’ opposto una massa gassosa inde- 
finitamente condensarsi prendendo volumi inversamente 
proporzionali alle pressioni . Infatti quando colle succes- 
sive diminuzioni di volume giunta è la forza premente 
ad obbligare le atmosfere molecolari a risentir l’ influen- 
za degli altri centri attrattivi , tutto 1’ effetto non è al- 
lor prodotto dalla passione , come lo è quando i cen- 
tri attrattivi sono abbastanza lontani per non poter eser- 
citare la loro azione sulle circonvicine atmosfere, men- 
tre ad equilibrare allora la forza ripulsiva di esse colla 
pressione cospira ancora la forza attraente de’ centri riat- 
tivata in virtù del forzato loro avvicinamento . E poi- 
ché tal circostanza non è contemplata nel calcolo della 
legge di Mariot , la pressione calcolata sui rapporti di 
densità ottener si dehbe maggiore della reale , e tanto 
maggiore per que’ gas , che più facilmente passano al- 
lo stato di liquidità , in cui cioè le forze ripulsive del- 
le atmosfere sono più facilmente vinte dalla pressione , 
e dall’ attrazione , che verso di esse esercitano i centri . 
Questi riflessi , che spontaneamente fluiscono dalla teo- 
ria delle forze molecolari , che abbiamo distinte (i3), so- 
no stati confermati dalla sperìenza , e i gas estremamen- 
te compressi , in cui Cagnard de la Tour ridusse i li- 
quidi volatili , come il gas acqueo occupante il solo qua- 
druplo , il gas alcoolico occupante il solo triplo del 
primitivo loro volume allo stalo liquido , si veggono 
contenuti in tubi di vetro, senza che le pareti della spes- 
sezza appena di un millimetro sieno i spezzate , come do- 
vrebbero , se alla densità corrispondesse la loro lensio- 
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nc (a) , e i gas coercibili , che sotto forti pressioni si 
liquefanno , come 1* acido solforoso , e idroaolforico « il 
cianogeno , c 1’ ammoniaca paragonati all* aria comincia- 
no ad allontanarsi dalla legge di Mariot sotto il peso 
di due sole atmosfere , come osservò Despretz (b], veri- 
ficando ciò che Oersted avea conosciuto prima di lui > 
mentre l’ idrogeno gas molto più permanente va d’accor- 
do con l’aria sino alle i5. atmosfere . 

3o. Se la pressione prosegue ad aumentarsi dopo 
che ha già recate le atmosfere molecolari sotto l’ influen- 
za de’ centri , formerà colle forze attrattive da cui è 
coadiuvata una risultante sempre crescente , che final- 
mente equilibrerà la forza ripulsiva nel punto , in cui 
i centri rientrano nel l'aggio di lor reciproca attività, ed 
ancora più oltre ; e i gas passeranno allora ad oflrirci 
precariamente la liquidità, e la solidità; ed anche que- 
sto fenomeno preveduto dalla teoria è stato confermato 
dalla liquefazione de’ gas operata da Faraday . Gessata 
però la pressione , 1’ equilibro si rompe , la forza ripul- 
siva riacquista sull* opposta il predominio primitivo , e 
il corpo riprenderà lo stato gassoso, benché talvolta non 
tutto all' istante , se una porzione venga moltissimo raf- 
freddata pella cessione del suo calorico all’ altra , che 
si gassifica rapidamente . 

Rapporto poi all* influenza della pressione sui li- 
quidi , e solidi è a notarsi , che quanto più essa dimi- 
nuisce , e tanto minore è l’ostacolo , che si offre al ca- 
locico raggiante , che tende a seco via trascinare allo 


(a) Sur la vaporisation <les ru[iiul. Ann. de Ch. et de Pliys. 
Tom. 21. p.ig. 127. 

(b) Sur la Compressimi des jas Idem. Mars. 1827. 
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stato gassoso le molecole , che ti^vansi alla loro super- 
fìcie. Che se cessa del tatto , non si tenga perciò opi- 
nione con varj fisici , che dalla superfìcie di tutti ì li- 
quidi , e solidi il calorico raggiante stacchi delle mole- 
cole , che vadano a formare un’ atmosfera gassosa intor- 
no ai corpi, finché la pressione di questo stesso gas non 
ne arresti 1’ effetto : che perciò la pressione del gas pro- 
veniente dalla sostanza evaporante sìa necessaria per im- 
pedire r ulteriore passaggio allo stato gassoso delle mo- 
lecole superficiali di tutti quanti i lìquidi , e solidi , e 
quindi, che la terrestre atmosfera contener debba piccole 
parti de’ gas di tutte le suddette sostanze con cui è a 
contatto , opinione su cui è basata una delle varie teo- 
rie degli areeliti ; poiché per que’ solidi , e liquidi ’ 
che forniti sono di una tensione assai forte , allorché 
la pressione è cessata affatto , quella non potrà esser 
più equilibrata dal peso delle molecole , e dalle reci- 
proche loro forze coesive , anche alle più basse tempe- 
rature , ed essi dovrantiu perciò evaporare ; ma per rap- 
porto a que’ solidi , e liquidi , la cui tensione è assai 
debole , vi debbono essere delle basse temperature , in 
cui la forza ripulsiva ancora delle atmosfere molecolari, 
sebbene avvivata dai calorifici raggiamenti, sia vinta dal 
peso , e dalla forza attrattiva delle molecole stesse , in 
guisa , che il solo calorico fugga senza di esse , e a 
queste viste teoriche fanno eco i fatti , poiché 1’ argen- 
to, ahe evapora sotto I’ azione del cannello ferruminato- 
rio, i fisso alla temperatura ordinaria , e il mercurio , 
che anche verso il 20 ” evapora , perchè le foglie di oro 
tenute da Faraday sospese a tal grado al tappo d’ una 
bottiglia piena per meta di mercurio si imbiancano , è 
poi perfettamente fìsso allo zero , mentre a tal grado le 
foglie d’oro rimangono intatte : e l’acido solforico , che 
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bolle verso i 3oo” è Osso alla temperatura ordinaria > 
non avendo sofferta alterazioue alcuna anche dopoqnal» 
che anno le lamine di zinco, che Bellani tenne sospesi 
al tappo delle bottiglie per meta piene di esso . Esisto- 
no dunque de’ solidi-, e liquidi, che godono d’ una/?j- 
sita perfetta anche all’ ordinaria temperatura , indipen- 
dentemente da ogni pressione . 

Se poi all’ opposto in vece di diminuire, la pres- 
sione contro le masse liquide, e solide cresce d’ energia , 
r aumento di questa forza cospirante coll’ attrazione ad 
avvicinare le atmosfere molecolari, produrrà un aumen- 
to nella risultante , che teneva equilibrata la loro forza 
ripulsiva , e le avvicinerà sino al punto in cui la ri- 
pulsivilà divenuta più energica colla minorazione della 
distanza torni ad equilibrarla . Anche i liquidi , e so- 
lidi deuno dunque sotto la pressione minorar di volu- 
me , e già le sperienze' di Perkin , e di Canton , e quel- 
le ancor più delicate recentemente eseguite da Colladon, 
Sturm , e Oersted ce lo hanno dimostrato contro 1’ opi- 
nione della incompressibilità sostenuta dagli antichi Fi- 
lmici rapporto ai liquidi . 

Tntti i corpi solidi , liquidi , e gassosi sono dun- 
que suscettibili di compressione . Ne’ gas , e ne’ liquidi 
però al cessar di essa la ripulsione riconduce i corp' 
alla primitiva loro forma , e volume , mentre non ac~ 
cade lo stesso in tutti i solidi ; poiché quelli , in cui 
a motivo del maggior avvicinamento delie molecole pro- 
dotto dalia pressione, la influenza della loro forma , si- 
tuazione , ec. si accresce , ma senza giungere a bilan- 
ciare la forza ripulsiva delle atmosfere resa anch’ essa 
per le minorate distanze più energica , al cessar della 
forza premente tornano poco meno che al primitivo vo- 
lume , e seno perciò quasi perfettamente elastici , come 
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i liquidi , e i gas : negli altri poi , in cui 1’ influenza 
più energica delle cause modificatrici dell’ attrazione si 
accresce al segno da giungere ad eguagliare la forza ri- 
pulsiva delle atmosfere nelle minori distanze in cui le 
ha recate la pressione , questa da causa passa a diveni- 
re semplice occasione della contrazione delle parti , poi- 
ché non più dessa , ma è 1’ equilibro suddetto da lei 
procurato , che le tiene allor vincolate ; ed in conse- 
guenza anche dopo che ha cessato di agire, i corpi ser- 
bano la forma , e volume , che la pressione avea fatto 
lor prendere . 

3i. Ecco in che i solidi possono differire dai liqui- 
di per rapporto alla compressibilità . Del resto questa 
si trova debolissima si negli uni , che negli altri , poi- 
ché la forza ripulsiva cresce presso il contatto a segno 
da far resistenza alle forze le più potenti (i8) ; e se 
nella maggior parte de’ solidi> è minor che ne’ liquidi , 
come nel vetro relativamente all’ acqua , v* è qualche 
solido in cui la compressibilità almeno lineare é mag- 
giore , come riguardo all’ acqua è il piombo , se pre- 
stiamo fede agli esperimenti di Tredgold riferiti da 
Oersted (a) ; ne ciò é in collisione colla nostra teoria ^ 
potendo essere più compressibili que’ solidi , che han le 
molecole per qualche lato tra lor più lontane , che i 
liquidi . E che ciò possa darsi ce lo dimostrano que’ 
liquidi stessi , che in vece di condensarsi si dilatano , 
come ota vedremo nel loro passaggio alla solidità in gra- 
zia di un cangiamento di temperatura , che è 1’ altra 


(a) Sur la compression de 1’ cau dans dea vasca de niaticrcs 
diflcrentcs . Ann. de Ch, et de Phys, T. 38. pag. 326. 
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causa influente sulla costituzione de’ corpi , che debbia, 
ino ora prendere in mira . 

3a. Il cambiamento di temperatura aumenta , o 
diminuisce il volume de’ gas , liquidi , e solidi , perchè 
accresce o scema la densità , e quindi la ripulsione del- 
le loro molecolari atmosfere (i3) . E per rapporto alia 
sna influenza ne’ gas rimarchiamo , che anche la legge 
di Gaylussac , e Dalton degli eguali incrementi di volu- 
me per eguali incrementi di temperatura sotto una pres- 
sione costante ha i suoi limiti . Non può infatti una 
massa limitata di gas prendere un volume immenso per 
un aumento indefinito di calorico , se non si ammette 
la materia divisibile all’ infinito ; non può indefinitamen- 
te ristringersi per successive sottrazioni di calorico a teno- 
re della legge , perchè se i successivi incrementi di volume 
che prendono i corpi sono proporzionali agli incrementi d‘ 
temperatura, e quindi a quelli della forza ripulsiva del- 
ie molecolari atmosfere , qàando le nne più non risen- 
tono l’azione dei centri delle altre , cioè quando i cor- 
pi sono pei'fettamente gassosi , più noi potranno essere , 
allorché queste atmosfere sentono il contrasto della for- 
za attrattiva , come appunto accade ai gas , che stanno 
per liquefarsi, emoltoppiùai liquidi, e ai solidi. Que- 
sta forza opposta alla ripulsione dee a tenore di sua 
energìa diminuirne gli effetti ; e perciò la dilatabilita 
de’ liquidi , e de’ solidi dee esser tanto maggiore, quan- 
to più essi si avvicinano al cambiamento di stato , e vi. 
ceversa , poiché tanto meno allora agisce contro la for- 
za ripulsiva delle atmosfere per parte de’ liquidi , che 
stanno per gasificarsi l’ attrazione delie molecole centra* 
li , e questa , più l’ influenza della forma, e situazione 
delle molecole per parte de’ solidi , che stanno per li- 
quefarsi , e viceversa ; e tali teorici risultali si son rin- 
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venuti esattamente ai fatti conformi . L’ influenta poi 
della forma , e situazione delle molecole non solo fa si , 
che uniforme non sia l’ andamento della dilatazione , ma 
produce ancora delle anomalie ne’ liquidi , e solidi nel 
punto in cui le loro molecole cominciano a sperimene 
tarla . Le abberrazioni che nella dilatazione ci presenta 
la lega di Rose tra lo zero , e il 76.° grado di sua fu- 
sione , che furono da Ermann notate (a) , la maggior 
dilatabilità dell' acqua prima , che dopo la liquefazione 
per varii gradi : il dilatarsi dell’ acqua , e di altri li- 
quidi cristallizzabili in vece di subire condensamento , 
quando passano allo stato solido non possono spiegarsi 
diversamente . Ed in vero prendendo di mira quest’ ul- 
timo fatto quando un liquido si solidifica non può se- 
garsi , che le forze attrattive in lui divengan più ener- 
giche : non possono divenir tali , se per qualche faccia 
almeno le molecole non si trovino in maggior vicinan- 
za : Ora se mentre si approssimano per qualche parte 
( senza di che non si spiega il passaggio alla solidità ) il 
volume d’altronde del loro assieme si aumenta , è in- 
dispensabile che si allontanino per qualche lato più di 
quello che non si sono avvicinati per 1’ altro , e con 
qnesti dati dell’ esperienza la teoria trovasi in perfetto 
accordo . Anche Poisson conviene » che intorno ad uno 
» stesso punto talvolta v' ha contrazione in un sen— 
r> so , e dilatazione in un altro » (b) . E nella ipotesi 
di Ermann resa famosa da Berzelins delle polarità elet- 


ta) Essai sur l' influence que ta liqucfaction exeree sur le vo- 
lume , et la dilatabilite de quelqucs corps. Ann de Ch. et de Pliys. , 
T. 40. pag. 197. 

(b) Memoirc sur 1‘ equilibre et le mouvement des corps soli- 
des elastiques , et des fluides . Ann. de Ch. et de Phys. Ottobre 
1829. pag. 145. 
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tiiche degli atomi , la tendenza delle molecole a poni 
a contatto per certi punti di preferenza , e di avvicinar* 
si perciò più per alcuni , che per altri lati è conse- 
guenza indispensabile della stabilita supposizione (a) . 

33. Ed è por coerente ai nostri principi! > che un 
corpo sebbene si dilati nel suo passaggio dallo stato li- 
quido al solido sprigioni piuttosto , che a tenore delle 
leggi enunciate ( 27 ) assorbisca calorico i Infatti il rag- 
giamento , che di esso fa un corpo è un risultato com- 
posto , che dipende come ben si esprime Poisson dalla 
quantità del calorico delle sue molecole , e dal loro 
più o meno considerevole avvicinamento . Perciò ne^ 
caso che contempliamo, questo raggiamento dovrà cre- 
scere dalla parte per cui le molecole si avvicinano , e 
scemar per 1 ’ opposla ; e quantunque l’ approssimazione 
delle molecole per 1 ’ un lato sia minore della loro di- 
vergenza per 1 ’ altro , giacché il volume del loro ag- 
gregato dilatasi , pure la quantità dell’ incremento dell* 
emmissione caloriOca , che ha luogo nell’ nna parte su- 
perar dee la quantità del decremento peli’ altra , per- 
chè il calorico raggiato in grazia del maggior avvicina- 
mento delle molecole è somministrato dagli strati delle 
atmosfere calori 6 che i più vicini al centro , e per con- 
seguenza i più densi fia) . Quindi la totalità del rag. 


(a) Questa polarità modifica gli effeUi della coesione , ma non 
può prendersi per 1’ unic.'i causa di essa ; e la dichiarazione , che 
ne ha fatta lo stesso fondatore della teoria elettro-chimica dicen- 
doci che » è impostibile dietro queeto^ punto di vista spiegare 
l' ineguale coesione ne' corpi diversi , e nel medesimo corpo in 
diverse circostante » ci ha esentati dal farne parola allorché si 
sono prese ad esame le diverse ipotesi inventate per render ra- 
gione degli stati d' aggregazione de' corpi ( Y. Berzelius Trad. Vrn. 
T. 2. pag. 590.) 
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giamento di un corpo , che dilatandosi si aolidifìca , an« 
menta , e perciò aumentar debbe ancora , come è con- 
fermato deir osservazione la temperatura , che non ne è 
che r indicazione . 

34» Notiamo in One ^ che in questi passaggi dallo 
stato liquido al solido per abbassamenti specialmente 
rapidi di temperatura molte molecole trovar si denno 
come sorprese in posizioni diverse da quelle , che richie" 
dercbbe l’ influenza delia loro forma , polarità, ec. Es- 
se perciò allora tendono ad abbandonare la forzata si- 
tuazione in cui trovansi , ed a rivolgersi per prendere 
la naturale ; ma trovano un’ ostacolo ne’ strati delle lo- 
ro atmosfere , che sono resi immobili dal bilancio in es- 
se delle forze attrattive , e ripulsive (i 5 ) ; cosicché ap-* 
ponto quest’ equilibro di atmosfere è la causa per la 
quale si esige un tempo più 0 meno lungo > e talvolta 
notabilissimo prima che le molecole centrali cambiando 
diposizione in grazia delia citata influenza pervengano a 
stabilmente equilibrarsi ancor esse . Cosi noi rendiamo 
ragione del lento passaggio, che dal suo stato amorfo al 
cristallino fa talvolta lo znccaro d’ orzo , come per pri- 
mo osservò Bracconot (a) , delia diminuzione di volume 
cagione dell’ irregolarità de’ termometri , che i recipien- 
ti di vetro subiscono anche replicati mesi dopo la loro 
formazione , come fu dato a Bellani di accorgersi (b) , 
delle variazioni , che soffrono nella 'sonorità , e nella 
reazion di torsione le lamine metalliche ed altri corpi , 


(a) Ann. de Ch. et de Phys. Avril 1821. pag. 472. 

(b) Lettcaa al Dandolo sull’ uso di varii stromenti necessari 
al governo de' bachi pag. 6. 
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come ulliinamentc ha sperimentato il Savarl (c) , del 
lardo consolidarsi delle pietre , cementi , edificii anche 
dopo la totale evaporazione dell’acqua, come rimarcò 
Berthollet (d) , delle perdite, che fanno alcuni gres del- 
la loro flessibilità , come si è assicurato il Gadet (e), e 
di molli altri simili fatti , che per brevità tralasciamo * 
35. Da ciò risulta , che la teoria delle atmosfere 
molecolari nel modo in cui 1’ abbiamo concepita serve 
a rendere ragione di tutti ! fatti , che alla fisica corpu- 
scolare si riferiscono , anche i più stravaganti : ma qua- 
le è poi la natura di queste atmosfere ? Dall’ aver fat- 
ta sola menzione del calorico , appunto , perchè la sua 
esistenza vi è contestata dai fenomeni i più notorii, non 
si arguisca , che per noi vogliasi escludere affatto dalla 
loro costituzione l’esistenza di ogni altro fluido ripulsi- 
vo • Qualunque sia la materia , di cui voglionsi suppor- 
re costituite le atmosfere molecolari è per noi indiffe- 
rente : basta che goda della proprietà di respingersi • 
Ne su di ciò entriamo in ulteriori ricerche , poiché nel- 
lo stato attuale delle nostre conoscenze disperiamo d* 
un esito felice , non regnando che ipotesi vaghe sulla na- 
tura degli Imponderabili . Ed infatti Luce , e Calorico 
sono due fluidi diversi , o diverse modiGcazioni di un 
fluido solo ? Il magnetico è identico coll’ Elettrico , o 
è un agente messo in moto da lui ? E si nell’ uno, che 
nell’ altro si distinguono due fluidi di diversa natura , 


(c) Reclicrclies sur la structurc Jcs metuax . Memoirc sur la 
la rcalion de torsion dcs lames et des verges ri gides . Ann. de 
Chini, et de Phys. T. 41. 1829. 

(d) Statiq. Ch. 5 . 230. 

(c) Bull, de Pliarm. T. 6. pag. 147. 
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o per ciascun di essi non ne esiste , che un solo ? Lu- 
ce , Calorico , Elettrico , e Magnetico sarebbero , 0 no , 
una stessa unica sostanea diversamente modificata? I lo- 
ro fenomeni derivano da principii emessi dai corpi , ov- 
vero da vibrazioni , che si propaghino in un etere sot- 
tilissimo ? Noi potremmo più oltre ancora moltiplicare 
quesiti di simil natura, senza che i lumi attuali ci die- 
no alcun dato sufficiente per deciderci in un punto s^ 
oscuro della filosofia molecolare . Le successive scoper- 
te fatte in questo secolo hanno data è vero una esten- 
sione tanto più vasta alle teorie de’ fluidi imponderabi- 
li , ci hanno posto in grado di apprezzare per mezzo 
dell’ invenzione dei più delicati apparecchi un' infinità 
di fenomeni , che sfuggi vano ai nostri sensi , e ne’ qua" 
li essi esercitano la loto azione , ma hanno anche accre- 
sciuto ( confessiamolo candidamente ] il numero delle 
quistioni tuli’ ora insolubili circa la loro natura; e con- 
solidando la nostra perplessità, ci obbligano pella spie- 
gazione de’fatti ad appigliarci a qualche supposizione col- 
la penosa certezza di addottare un’ errore , poiché qua- 
lunque teorica si abbracci , serve alla spiegazione d' 
molti fenomeni , ma è poi smentita da altri . Difficoltà 
insormontabili ci si presentano in ogni ipotesi ; e ì Par- 
tigiani di ciascuna, dice ben a ragione Scina , sono più 
forti allorché attaccano , che quando si difendono, pro- 
va che la verità non è ancor ritrovata : dura condizio- 
ne , la quale vivo eccita il desiderio , che in mezzo a 
tante nuove scoperte sorga presto quell’aurora rischia- 
ratrice , che segnando epoca luminosa nei fisici fasti , 
1’ andamento rischiari di quel filo ora occulto , che in- 
sieme connette la numcrosà serie de’ falli relativi all^ 
proprietà degli Imponderabili , di che ci arrichiscono 
continuamente le occupazioni del giorno . 
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36. Frattanto in tale stato d’ incertezza y qualun- 
que sistema si abbracci , sia 1’ emmissivo , sia il vibra- 
torio ; come il fluido raggiato dei corpi nel primo caso, 
così nel secondo l’etere sottilissimo, che concepisce le 
vibrazioni diventa la nostra materia ripulsiva , che cir. 
conda le molecole attrattive ; e ciò basta, perchè all’una, 
e air altra ipotesi si presti la nostra teoria ; ed ecco in 
epilogo i solidi fondamenti , su cui dessa riposa . 

Esiste in natura mia forza d ’ attrazione ; e se que- 
sta sola esercitasse sulle molecole de’ corpi il suo im- 
pero , se altro di corporeo non esistesse , che materia 
attrattiva, nel sistema dinamico , in cui 1’ impenetrabi- 
lità è una proprietà non assoluta , ma relativa, quest’ 
unica forza ridurrebbe ad un punto solo inestcso le im- 
mense moli dell’ intero universo ; e nel sistema itegli 
atomisti , tutto il creato non diverrebbe , che un solo 
compattissimo ammasso, poiché in grazia dell’attrazione 
allor cesserebbero di ulteriormente avvicinarsi le mole- 
cole de’ corpi , quando fossero impedite dalla sola im- 
penetrabilità : il pieno cartesiano non sarebbe più as- 
surdo , una languida quiete subentrerebbe al motoani- 
mator delle cose , e con lui svanir si vedrebbero 1’ or- 
ganismo , e la vita . 

Esiste però un’ altra forza diametralmente all’ at- 
trazione contraria , la Ripulsione , che spiega l.i sua 
energia sovra un’altro genere di molecole ; e se aneli’ 
essa sola agisse ne' corpi: se tutta fosse ripulsiva la ma 
teria creata , sparirebbe dalle scene incantatrici della na 
tura la sorprendente varietà, de’ visibili , e tangibili og- 
getti ; i giganteschi globi , che ora nuotano brillando 
nel 6rmaraento , disciolti ne’ loro atomi si risolvereb- 
bero in un fluido discreto ; e. questo diffuso nella lenc- 
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brosa iumensila dello spazio, non offiirebbe, che lo squal- 
lore di una uniforme monotonia . 

. Ma dall’ accordo di queste due forze , dall’ innesto 
delle due materie attrattive , e ripulsive , ponderabili , 
e imponderabili ecco i solidi , i liquidi , i gas , e le 
metamorfosi tutte, che essi ci offrono in quel perpetuo > 
e necessario circolo di sintesi , e analisi , di vita , e di 
morte , da cui 1’ ordine armonico risulta del maestoso 
universo . L’ attrazione in somma , cbe le molecole del- 
la materia attrattiva esercitano e sovra le loro simili , 
e sovra quelle della materia ripulsiva , che tendono a 
respingersi reciprocamente è la molla posta in giuoco 
della natura per produrre i fenomeni tutti, cbe ci offro- 
no i corpi allorché agiscono a masse , c distanze insen- 
sìbili , è il fondamentale principio della meccanica mo- 
lecolare . 


Sebastiano Puegotti 
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CAPO II. 


Ì7 


Prime caratterUtiàhe degli Jìtomi semplici , e compo- 
sti , e limitata divisibilità della Materia . 


37 Se ci facciamo ad esaminare un’ intimo com- 
posto qualunque , p. e. il cinabro , noi con 1’ occhio 
anche armato di microscopio diretto sulle più piccole 
sue parti distinguere non sappiamo i suoi principi co* 
stitutivi . Dividendole , e suddividendole , separiamo 
molecole tinte di un bel vermiglio , senza che ne sia 
dato di ravisare in esse ne alcun punto giallognolo di 
soUb , ne alcun punto bianco Incente di niercnrio , che 
sono i suoi componenti . Finché possiamo ridurre un 
composto in sempre più minuti frammenti , non solo 
per mezzo della divisione noi non giungiamo ad isola- 
re , ma nemmeno a scorgere quelle particelle costituti- 
ve , tra le quali si è eseguita la combinazione . E* dun- 
que incontrastabile , che essa ha luogo tra molecole 
piccolissime . 

38 Assoggettando all* analisi un frammento di ci- 
nabro , p. e. sette grammi , noi lo veggiamo risolversi 
in 6 grammi di mercurio, e i di solfo (a) . Se lastea- 

4 


(a) Sono qui trascurati i tenui rotti , che andrebbero uniti 
ai numeri interi per esprimere il rapporto esatto fra il mercurio , 
ed il solfo , e si pratticherk lo stesso in simili casi pelU più fa- 
cile intelligenia delle dimostrazioni , che meglio si apprendono 
quanto più chiare , e men complicate sono le idee su cui si ag- 
girano , come appunto son quelle de' numeri interi , e srmpliri. 
Non si trascureranno però allorché, premerà di conoscere t’ esatto 
rapporto deUe quantità dai numcii rappresentate. 
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sa operazione cento volle ripetasi sovra altri pezzi del 
medesimo peso staccati a destra , a sinistra, in alto , in 
basso, alla superficie , o verso il centro di uno stesso o 
altro ammasso qualunque di cinabro , sempre ottenia- 
mo i medesimi risultati . Se si decompongano masse 
sempre più piccole sino alle più esili frazioni , noi co- 
stantemente troviamo , che la quantità del mercurio è 
sestupla di quella del solfo , cosicché dall’ analogia sia- 
mo autorizzati a conchindere , che tutte le molecole di 
cinabro le più piccole possibili risaltino anch’ esse di 
mercurio , e solfo nello stesso rapporto di 6 ad i E 
queste molecole le più piccole possibili di un compo- 
sto qualunque , appunto perché contengono riuniti sot- 
to lo stesso rapporto que’ principi che 1’ analisi scuopre 
in un dato peso sensibile di esso , e sono perciò sitni- 
a al corpo intero , che esse rappresentano , e che van- 
no colla loro aggregazione a formare , e da cui non 
difieriscono, che pella tenuità della massa, si sono chia- 
mate Molecole similari , o integranti . 

V’ é questa sola differenza tra i risultati di una 
analisi eseguita sovra una quantità determinata p. e. di 
7 grammi di cinabro , e quelli che ne deduciamo pel- 
la molecola integrante , che mentre le cifre 6 , ed i , 
che rappresentano il mercurio , ed il solfo indicano 
grammi nel primo caso , nel secondo non esprimono ne 
grammi , ne milligrammi , ne millionigrammi ec. ; ma 
quantità assai più esili , che sebbene sfuggano ai nostri 
sensi , ed abbiano un peto assoluto ignoto , sono però 
tali , che serbano tra loro il rapporto di 6 ad i ; co- 
sicché dir possiamo , che dalla cognizione del peso as~ 
soluto de’ componenti somministrataci dall' analisi ese- 
guita sopra una data massa di un composto , noi de- 
duciamo il peso relativo de’ componenti la sua moiecu- 
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la integrante , quantunque non suscettibile di essere 
analieaata . 

Ed infatti il peso di 7 grammi, che ci offre un 
frammento di cinabro non è che la somma de’ pesi 
di tutte le integranti, delle quali esso risalta ; e poiché 
queste son tutte eguali , può anche dirsi , che esso non 
è , che il peso di una molecola integrante ripetuta tan- 
te volte quanto è il numero delle integranti , che en- 
trano in 7 grammi: qnindi i 6 grammi di mercurio, e 
I di solfo , che costituiscono la data massa , non sono 
die le tenuissime quantità di mercurio , e solfo esisten- 
ti in una molecola integrante moltiplicate pel numero 
di esse integranti ne’7 grammi contenute . Or qualun- 
que sia questo numero , che non può esser mai som- 
ministrato nè dall’ osservazione, nè dalla sperienza, col 
moltiplicar la dose del mercurio e del solfo costituenti 
l’integrante non può alterare il loro rapporto, perchè 
rapporti di quoto non si alterano, quando entrambi i lor 
termini vengono o moltiplicati , o divisi per una mede- 
sima quantità . Dunque se il mercurio è una quantità 
sestupla del solfo in 7 grammi di cinabro , dovrà es- 
serlo nell’ integrante ancora . 

39 Non perdiamo perciò di vista questo corollario 
importante , che il rapporto tra i pesi de’ componenti 
una massa qualunque scoperto per via di analisi è sem- 
pre identico con quel lo , che esiste tra i componenti una 
sola integrante ; cosicché far 1 ’ analisi di una massa qua- 
lunque di un vero composto è lo stesso , che far l’ ana- 
lisi di ciascuna sua molecola integrante , che non ne è 
(die la miniatura . 

4 0 La costanza de’ risultati nelle analisi di uno 
stesso composto ci ha recato a riguardare tutte le sue 
molecole integranti eguali per rapporto alla quantità 
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de’ loro costituenti : dunque denno esser tutte egualmen- 
te pesanti ; e poiché la medesima densità ci viene of- 
ferta dal composto in tutte le sue più piccole parti; le 
integranti di nn medesimo corpo dense tutte egual- 
mente denno perciò sotto un medesimo peso presentar- 
ci lo stesso volume , ed anche la medesima forma . 

4i Se l’analisi quantitativa de’ corpi composti ci 
esprime il rapporto in peso de’ componenti la moleco- 
la loro integrante , se ci mostra , che per es. nell’ in- 
tegrante del cinabro il mercurio è al solfo , come 6 
ad I ; niun dato poi ci offre non solo per conoscere il 
peso assoluto di entrambi i costituenti , ma nemmeno 
per rilevare il numero delle particelle dell* uno, e dell’ 
altro principio , dalle quali l’ integrante è costituita . 
Ciò che di certo possiamo asserire si é , che questo nu> 
mero non può esser molto grande , poiché la moleco- 
la , che ne risulta é piccolissima , ed invisibile ; e che 
qualunque esso sia , poiché le integranti tutte del e>- 
nabro , ed in genere d’ uno stesso composto qualsia» 
sono eguali , e quindi della medesima struttura , lo 
stesso debbe essere perciò in tutte tanto il numero del- 
le parti di uno , che 1’ altro numero esprimente le par- 
ti dell’ altro elemento da cui sono costituite , e di più 
le parti di ciascuno di questi elementi deggiono essere 
tutte tra loro eguali in massa , onde collo stesso nu- 
mero di esse il mercurio formar possa in tutte le in- 
tegranti il peso 6 , e con lo stesso altro numero formar 
possa il solfo il peso i ; e tutte tra loro eguali anche 
in forma , e volume , onde concilino alle molecole 
composte da esse costituite quel costante volume, e for- 
ma , che in esse abbiam ravvisato (4o) . Dunque le mo- 
lecole , che uno stesso corpo semplice offre alla com- 
binazione , quando esso va ad unirsi con altri non so- 
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Io sono piccolissime (37) , ma sono ancora tutte egua- 
li in massa , forma , e volume . 

43 Di più noi osserviamo , che queste molecole 
dopo aver figurato sotto tante forme diverse in tanti 
esseri disparatissimi , dopo essere state le tante volte 
assimilate dai corpi vìventi , e da essi restituite al re- 
gno inorganico in graaia di quel perpetuo 1 e necessa- 
rio circolo di composisioni , e decomposisioni , da cni 
risulta l’ ordine dell’ universo , dopo aver in queste 
periodiche metamorfosi risentito pel corso di varj secoli 
ogni genere di percosse , e di attriti , e le più energi- 
che azioni del calorico , e dell’ elettrico , e di ogni al- 
tro mezzo di distruzione , con cui la natura cangiando 
continuamente 1 ’ aspetto delle cose alimenta la propria 
attività , tornano a comparirci sempre colle loro origi- 
nali proprietà , perchè tornano a formare composti , in 
cui rinveniamo gli stessissimi esterni , e interni caratte- 
ri , che vi si riconobbero cento , e mille anni indietro . 
Esse dunque , da che esiste il creato non sono state al- 
terate dalla varietà degli agenti , che hanno esercitata 
la loro influenza nel succedersi delle naturali vicende > 
che in tante guise la fisonomia hanno cambiata de’ lo- 
ro composti . Nella frattura di questi esse non ti sou 
rotte , ma solo separate , e non essendo state giammai 
soggette alla menoma diminuzione , al menomo cambia- 
mento di massa , forma , e volume , convien conchin- 
dere , che sieno dotate di una piccolezza estrema , e di 
una durezza invincibile , mercè la quale sono inaltera- 
bili , infrangibili , indivisibili almeno relativamente al- 
le forze della natura , e dell’ arte . 


Digitized by Google 



5a 

Tali furono infatti rigoàf^ate da Boyle, e dal gran 
genio di Newton (a) : tali in seguito da Hyggins, e me- 
glio ancora da Dallon , che sono stati que’ Fisici mo- 
derni , che per primi hanno fatto rivivere nella Filoso- 
fìa naturale 1’ antica denominazione di atomo colla qua- 
le Epicuro contradistìnse i cosi detti elementi degli ele- 
menti di Empedocle , e i corpuscoli primitivi di Leu- 
cippo , e Democrito , le idee de’ quali intorno a que- 
sto oggetto non avrebbero meritato tutto quel disprez- 
zo , che si attirarono in seguito , se alla indivisìbilìti 
delle particelle de’ corpi non si fossero aggiunte tante 
assurde chimere sulla loro natura. 

43 Colla parola atorno dunque , che meglio di ogni 
altra esprime l’idea dell’indivisibilità, noi pure espri- 
meremo da qui innanzi le ultime molecole indivisibili 
de’ corpi semplici , che passano ad essere molecole co- 
stitutive delle integranti de’ corpi composti , conchiudeo- 
do , che le molecole , che ciascun corpo semplice offre 
alla combinazione , quando va ad unirsi con altri sono 
Atomi piccolissimi , tutti tra loro eguali , ed indivi- 
sibili . 

44 Allorché gli atomi dì un dato corpo semplice 
si uniscono in,piccol numero con uno, o pochi atomi 
d’ altra sostanza semplice , nasce da questa unione le 
molecola integrante di un corpo composto (38) . Queste 
molecola integrante sebben decomponibile ne’ suoi ele- 
menti diversi per mezzo di chimici agenti messi in 


(a) Dum particulae illae ( soliilae , Grmae, dante , ' impcnctra- 
biles , et mobiles ) integrac permanent . poterunt sane per omnia 
saccaia ex iis composita esse corpora ejusdem scraper naturae , et 
texturae. Verum si illae deteri, aut comminai possent , jam futn- 
runi sane esset , at rerum natura , quae ex iis pendei immuti- 
retar . Optices Lib. 3. Quest. 31. pag. 325. 
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giuoco dalla natura, e dall’ arie , è poi al pari degli 
ntouii elementari , di cui esna risulta indivisibile per 
mezzi meccanici , poiché la forza , che tiene combina- 
te le sue molecole costitutive supera 1’ effetto di tutte 
le circostanze , che tender possono a separarle raecca- 
n'caniente (a) e sotto questo riguardo sono state chiama- 
te atomi anch’ esse ; ma poiché le ultime molecole de' 
corpi semplici , ossia le costitutive de' composti sono in- 
divisibili , si rapporto alle forze meccaniche , e chimi- 
che, a differenza delle integranti de’ corpi composti , 
che il souo soltanto pelle forze meccaniche , così si so- 
no le prime contraddistinte col nome di atomi sempli- 
ci , e le seconde col nome di atomi composti . Questi 
combinar si possono con altri atomi di diversa natura 
semplici , o composti anch’ essi , e allor danno origine 
a nuove molecole integranti , ossia a nuovi atomi ancor 
più composti . E quando questi si uniscono ad altri o 
semplici , o composti , o sovraccomposti anch’ essi , ri- 
sultano de’ nuovi atomi di una composizione ancor più 
complicata , cosicché distinguiamo atomi composti di 
I®, 2°, 3“ ec. ordine, chiamando di prim’ ordine quel- 
li , alla cui costituzione non concorrono atomi compo- 
sti , ma risultano di tutti atomi semplici , e facendo 
dipendere il grado degli altri ordini non dal numero 
dei diversi elementi, ma dal numero delle diverse com- 
binazioni , che in un dato composto possiamo dislin- 


fa) Non v' è eccezione a questa legge , poiché se la percus- 
sione , e anche il semplice contatto ili alcuni corpi vale a risol- 
vere ne’ loro elementi varie polveri fulminanti , e il deutossiilo Ji 
idrogeno , questi mezzi meccanici sono del fenomeno occasione , c 
non causa^cssendo esso dovuto allo svolgimento del calorico , e 
deir elettrico , che la percussione , e il contatto mettono in li- 
bertà . 
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guere . Cosi 1’ acido idroclorico , T ammoniaca , il pro> 
toaiido di ferro , e l’acqua sono tutti atomi composti 
di primo ordine , perchè non sono costituiti che da ato- 
mi semplici ; l’ idroclorato d’ ammoniaca , alla cui co- 
stituzione concorrono due composti di prim’ ordine, è un 
atomo di a° ordine : l’ idroclorato secco d’ ammoniaca , 
e protossido di ferro , che è formato da tre distinti com- 
posti acido idroclorico , ammoniaca , e protossido di fer- 
ro , ci offre r esempio di un’ atomo di 3° ordine ; ed 
un atomo di 4° ordine abbiamo , quando ad esso com- 
binisi una certa dose di acqua . 

Queste diverse sorte di atomi in ultima analisi ri- 
sultano tutte di atomi semplici : v’ è però questa diffe- 
renza tra loro, che gli atomi di prim’ ordine sono costi- 
tuiti da atomi semplici non riuniti precedentemente in 
altre combinazioni , come lo sono negli atomi composti 
di un’ordine più elevato . 

45 Sol numero dei diversi elementi , che costiiair 
possano gli atomi composti di prim’ ordine una quistio- 
ne d’alta importanza pella teorica della scienza pende 
tatt’ora fra Chimici di gran vaglia . 

Pel rapporto al regno inorganico lutti sono d’ ac- 
cordo, che non diensi atomi di 1 ° ordine, che conten- 
gano più di due elementi ; giacché non si trova sostan- 
za inorganica , che ne contenga più di due , la quale 
evidentemente non mostri di essere il risultalo della 
combinazione di qualche atomo già composto di due 
elementi con qualche altro atomo diverso, o semplice, 
0 composto che sia . 

Ma rapporto al regno organico le opinioni de’ Clii- 
mici si trovano in due divise . Sino a questi ultimi 
tempi i varj materiali immediati vegetabili , ad animali 
si sono riguardati come composti di 3 , o 4 diversi priu- 
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€Ìpj tra lor combinati senza essere precedentemente riu- 
niti in binarie combinazioni , si sono cioè riguardati co- 
me atomi teroarj , e quadernari di prim’ ordine , donde 
la distinzione , che fa Berzelius degli atomi di prim’or- 
dine organici , ed inorganici , chiamando inorganici 
quelli , che risultan di due soli principi , ed organici 
quelli , che ne contengono tre almeno . 

Dappoiché però i rapidi recenti progressi dell’ana- 
lisi organica ci hanno dimostrato , che varj composti 
ternari organici sono realmente il risultato della com- 
binazione di atomi binarj , si sono da Dumas special- 
mente coll’appoggio della teoria elettrochimica genera- 
lizzate queste vedute ; e si ò preso a sostenere , che le 
combinazioni organiche si deggiono riguardare non più 
come composti temarj , e quadernari , ma come tutti bi- 
nari, come risultati cioè di una combinazione fra due so- 
ie sostanze, una delle quali , o ciascuna è poi il prodot- 
to di aggruppamenti binari più, o meno numerosi , cho 
decidono del grado del loro ordine , simili ai sali sem- 
plici idrati , e doppi , che il regno minerale ci offre . 
Egli in somma suppone , che qualunque sia il numero 
de' diversi elementi , di cui un composto risulta , si deb- 
ba intender sempre formato della combinazione di due 
sole parti, e queste esser possono o semplici entrambe, 
0 r una semplice , e composta 1’ altra , o composte am- 
bedue , e di qualunque ordin composte da dar luogo , 
mi si permetta questa botanica espressione , ad una di- 
cotomia ; e dietro tali vedute sparisce la distinzione de- 
gli atomi di prim’ ordine binarj , e più che binarj, os- 
sia inorganici , e organici , giacché tutti gli atomi di 
prim’ órdine a qualunque sostanza appartengono sono 
binarj ; e gli atomi di prim’ ordine ternarj , c quader- 
nari , che Berzelius ammette nel regno organico , non 
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sono in qnesta ipotesi , che atomi binarj di ordini su- 
periori ; e le sostanze organiche vanno cosi a metodi- 
camente classarsi sulle basi della chimica minerale . Co- 
si come il solfato di calce non è un composto ternario 
di prim’ ordine , che nasca dall* immediata unione de’ 
tre diversi elementi solfo, calcio, e ossigeno, ma è 
un composto binario di a** ordine nato dalla unione de’ 
due altri composti binar) acido solforico , e protossido 
di calcio; egualmente lo znccaro , e l’alcool peres. si 
riguardano non come composti tentar) di ossigeno , idro- 
geno , e carbonio, ma il primo come un Carbonato 
d' idrogeno carbonato idrato , e come un semplice car- 
bonato d' idrogeno carbonato il secondo . 

Contrari' però a queste idee si sono dimostrali altri 
Chimici egualmente distinti , fra i quali Robiquet , Voh- 
ler , Liebig , e la loro opinione è stata sanzionata dal 
voto di Berzelius dopo la recente scoperta del Benzoi- 
lo , la quale falsamente , come crediamo di aver di- 
mostrato (a) , si opinò che comprovasse l’ esistenza de- 
gli atomi temar) . 

46 Nell’ attuai conflitto di queste opposte opioio* 
ni noi rimarchiamo, che la costituzione binaria di tat- 
ti i composti , e quindi l’ esistenza di una sola sorta di 
atomi di prim’ ordine tutti binar) conviene che sia ne- 
cessariamente ammessa da chi molto attribuisce anche 
nelle combinazioni organiche agli stati elettrici opposti 
de’ componenti ; ond’ è che con meraviglia la vediamo 
rifìutata dal celebre fondatore della teoria eleltrocliimi- 
ca , da quel Berzelius , che forse anche troppo accordò 
alle forze elettriche di influenza nella produzione de’ 


(a) Vedi il Giornale Scientifico-Letterario di Perugia - Maggi® 
1834. - RiflcNioni sulla costituzione binaria del solfocianogcno et. 
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reiiomenì . hd iiilatli , finche egli opina , che gli or- 
gani de Corpi viventi posseggano il poter di deter- 
minare in una guisa particolare la polarità elettrica 
de' corpi , che essi producono^ finché riguarda 1’ elet- 
tricità , come il primum movens d' ogni azione chimi- 
ca , anche nel regno organico (a), non può senza con- 
traddirsi ammettere l’esistenza di atomi ternarj , e qua- 
dernar/ , giacché ogni combinazione deve costare di 
due parli costituenti riunite dall' effetto della loro rea- 
zione elettrochimica (b) ; ne da questa contraddizione 
vale ad esimerlo 1’ aggiunta della condizione ,, quan- 
do non esista una terza forza , che sarebbe la vita- 
le nel regno organico, poiché secondo lui stesso questa 
forza non distrugge , ma solo modifica le polarità elet- 
triche , e finché 1’ elettricità è l’ aleute delle combina- 
zioni , esse non son che binarie . 

La quistione se gli atomi di prini’ ordine sien tut- 
ti binarj , o ve ne sieno ancor de’ ternarj , ec. nel re- 
gno organico, tutta a nostro parere risolvesi in quest’ 
altro quesito: se cioè la forza organica abbia o no fat- 
tività di distruggere le polarità elettriche degli elemen- 
ti , che si combinano , o di annullarne almeno 1' in- 
fluenza , poiché tanto si esige pella costituzione terna- 
ria , o quadernaria degli atomi : e poiché non sarà si 
facile alla scienza l’acquisto di tale notizia, che ulti- 
merebbe la lite , in tali pendenze noi quantunque poca 
influenza accordiamo alla elettricità nelle funzioni della 
vita, confermati in questa opinione dalle interessanti 
sperienze del Cav. Nobili , quantunque ammettiamo una 
forza di affinità ben distinta dall’ attrazione elettrica , 


(a) Tom. III. Pari. 1. p.ig. 12. Ediz. Venet. 

(b) Tom. II. Pari. 2. pag. 584. 
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quantunque conveniamo con Raspail , che non nel re- 
gno inorganico cercar si debbe la base delia teorìa 
chimica degli esseri organizzati , ma ben nell' orga- 
nizzazione medesima (a) , pure veggendo , che gli ele- 
menti nel produrre le combinazioni inorganiche godono 
di questi stati elettrici opposti , reggendo , che varie 
combinazioni organiche ben analizzate si son riconoscia- 
te binarie, ci crediamo obbligati ad inclinare per resi- 
stenza de’ soli atomi binarj , finché non venga dimostra- 
to , che la polarità elettrica degli elementi sia realmen- 
te distrutta dalla forza organica , essendo più logico di- 
visamenlo proseguire ad ammettere ne’ corpi quelle pro- 
prietà , che vi sono state trovate , finché non ci venga 
dimostrato che l’abbian perdute realmente, piuttosto 
che supporre , che 1’ abbian perdute senza averne una 
prova di fatto . 

47 Se discordanza di opinioni abbiam trovata cir- 
ca la natura degli atomi composti di i* ordine, ninoa 
ne troviamo circa gli atomi composti degli ordini su- 
periori ; e se ignorasi sino a qual preciso grado possa- 
no giungere , sappiamo però che esso è ben limitato , 
poiché ò osservazione costante , che l’ affinila fra gli 
atomi composti decresce a misura , che aumenta il nu- 
mero degli ordini , ed è già divenuta si debole ne’ 
composti del quarto , e quinto ordine , che è ben dif- 
ficile metterla in attività ne* rapidi processi de’ nostri 
«laboratori , e sol manifestasi in que’ minerali , che so- 
no il risaluto di lente , e deboli azioni , che nel pi- 
gro scorrere de* secoli si sono eseguite sulla scorza del 
globo . 


(a) Nouvetu systeme de chym. Organi)}- fundè lur dea aielod 
aiouvel. d' obaerratioiii . Par F. V. Raspail. Pai» 1833 123. 
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A qualunque ordine poi appartengano gli atomi 
d’ una stessa sostanza-scomposta , siccome essi non sono 
che le sue molecole integranti , cosi esser debbono tut- 
te eguali in massa , forma , e volume ( 4 o) . 

48 Le già notate caratteristiche intorno agli ato- 
mi si semplici , che composti bea chiaramente ci Fau- 
no conoscere qual è il loro stato di aggregazione . 

Poiché nelle ultime molecole ancora de’ corpi sem- 
plici la nostra immaginazione ravvisa parti , non pos- 
siamo a meno di ammetterle { ma questi punti mate- 
riali formanti gli atomi semplici denno stare tra di lo- 
ro a contatto , poiché 1 ’ inalterabilità , e indivisibilità 
degli atomi , che sono i loro aggregati , ci ha obbli- 
gato a conchiudere , che essi non sono penetrati da al- 
cuna materia ripulsiva , che disturbar possa la coesio- 
ne dal produrre sulle loro parti il pieno elfetto . Que- 
sto reale contatto delle particelle costituenti gli atomi 
può di essi formare un tutto continuo , come Newton 
ha supposto (a) ; ma può anche non escludere la loro 
porosità ; poiché la loro forma può esser tale da esige- 
re necessariamente , che mentre per alcuni punti si toc- 
chino , non possano toccarsi per altri : nella ipotesi pe- 
rò che gli atomi sieno porosi , convien supporre il dia- 
metro de’ loro pori minore del diametro delle moleco- 
le della materia ripulsiva , onde si verifichi , che essa 
possa soltanto investire , ma non penetrare gli atomi 
semplici . 

E se questi atomi semplici anche nel caso , che si 
ammettan porosi pur non sono permeabili al calorico , 


(a) Parliculam aolidam , cujas atique partes omnes *t inter «e 
contingant in totis sapcrtìciebus iiuis line ullit meatibus , a«t iii- 
Lcrrallis interÌMtis . Oplices . Lib. III. Quest. 31 pag. 316 
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i punti uiateriali da cui sono formati non possono es- 
sere nel loro interno circondati da esso . Or la mancan- 
za delle parziali atmosfere calorifiche per cìascnno de’ 
punti materiali costituenti gli atomi semplici rende im- 
possibile il loro allontanamento , e fa si che non sieno 
soggetti ad alcun moto intestino , mentre 1’ attrazione 
superando al contatto ogni altra azione contraria , vin- 
ce ogni forza meccanica , che tendesse a separare negli 
atomi un punto materiale dall’ altro . Sono dunque gli 
atomi semplici il tipo di una perfetta , e costante so- 
lidità , qualunque sia lo stato de’ corpi cui appartenga- 
no ; mentre all’ opposto 1’ esistenza delle atmosfere ca- 
lorifiche suscettibili di aumento nella loro intensità, dal- 
le quali ciascun de’ solidi atomi semplici è circondato, 
rende possibile il maggiore , 0 minor loro allonta- 
namento , e fa sì , che i corpi , di cui essi sono 1’ ag- 
gregato passar possano dallo stato solido al liquido , al 
gassoso (a 5) . 

Dobbiamo dunque conchiudere, che gli atomi sem.' 
plici anche nell’ ipotesi, che sieno forniti di pori sono 
sempre solidi o sieno solidi , o liquidi , o gassosi i cor- 
pi semplici cui essi appartengono . 

49 La solidità è pure il costante stato d’ aggre- 
gazione degli atomi composti . Ed infatti essendo essi 
nn unione di atomi solidi eterogenei legati insieme dall’ 
affinità , debbono necessariamente esser solidi anch’ essi, 
mentre per esistere anche nello stato di liquidità , sup- 
porre converrebbe i loro atomi solidi costitutivi a tal 
distanza gli uni dagli altri in grazia dell' equilibro del- 
le loro atmosfere calorifiche da esser nel limile deli’iii" 
fluenza della loro attrazione , onde più non nsentinie 
gli effetti (ao) . Non potrebbero dunque gli atomi com- 
posti divenir liquidi , che nel punto iu cui si disciul* 
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gooo i lor componeiili da) vincolo', che gli univa . 
Dunque finché esistono , anche gli Atomi composti son 
solidi . 

5o Questa sola dilTerenza v* è circa la solidità de- 
gli atomi semplici , e composti , else la solidità de* 
primi è immutabile non essendo i primi accessibili ai 
fiuidi imponderabili ; la solidità de’ secondi può anda- 
re diminuendo sino a svanire col loro discioglimento , 
poiché gli atomi composti sono accessibili a questi flui- 
di risultando di atomi semplici già circondati dalle 
atmosfere calorifiche, che un’elevazione di temperatura 
può sempre più allontanare . Questa infatti non solo 
aumenta l’ intensità delle atmosfere ripulsive , che cir- 
condano gli atomi composti , e quindi le loro distanze, 
dìminnendo sempre più la coesione de’ corpi , che ne 
sono l’aggregato; ma al tempo stesso insinuandosi il 
calorico anche fra gli atomi semplici costituenti il com- 
posto , accresce 1’ intensità delle loro particolari ripul- 
sive atmosfere e produce cosi in ogni atomo composto 
l’allontanamento degli atomi semplici eterogenei di cui 
risulta , sempre più indebolendo la loro af^nità . E da 
ciò nasce , che se 1’ affinità , che lega insieme gli atomi 
costituenti nell’atomo composto è maggiore della coe- 
sione , che tra loro insieme riunisce gli atomi compo- 
posti stessi , r azione del calorico porta fuori della lo- 
ro sfera di coesione gli atomi composti prima di giun- 
gere a recar fuori della loro sfera di afj^nità gli atomi 
costituenti ; ed in tal caso abbiamo cambiamento di sta- 
to ne’ corpi senza decomposizione , del che ce ne dan- 
no esempi il ghiaccio , il solfo , 1’ acido solforico ec. , 
che si liqiiefanno , e gasificano senza decomporsi . Se 
all’ opposto la coesione prevale sulla foiza di affinità , 
allora 1’ azione del calorico allontanando ad un tempo 
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•tesso r un dall’ altro e gli «tomi composti , e in cia- 
scuno di essi i loro atomi costituenti , giunge a recar 
questi fuor della loro sfera di attività pria che gli ato- 
mi composti sien fuori dell’ influenza della loro coesio- 
ne . ed in tal caso ha luogo la decomposizione de’ cor- 
pi prima del cambiamento di suto . In tal condizione 
sono per es. il carbonato di magnesia, e di calce, che 
si decompongono prima di liquefarsi . 

6 1 Nello studio delle prime caratteristiche degli 
atomi noi colia comune de’ Filosofi antichi , e moderni ' 
abbiamo riguardato queste ultime molecole de’ corpi , | 

tra le quali hanno luogo le combinazioni , e che la na- 
tura stessa non sa più oltre dividere , come aggregati di 
punti materiali a contatto, legati da una forza invinci- ' 

bile : ma qui sue ricerche non limita il nostro spirito 
indagatore , e parti trovando ancora negli atomi , è beo 
naturale, ch’ei chiegga fin dove progredisca la divisi- 
bilità de’ corpi considerata non già per rapporto ai ma- 
zi di esecuzione, che già vede tutti esauriti negli alo- | 
mi , ma considerata solo in se stessa . 

La quistione della divisibilità della materia pro- 
scritta dalle fisiche dottrine , e posta nel novero de’ 
sterilì problemi d’ mia metafisica trascendentale , nello 
stato attuale delle nostre cognizioni , toma a renderti | 
interessante per le chimiche teorie , e chiaro esempio 
ci oflre de’ scambievoli ajuti , che si danno i rami so- j 
che i più disparati delio scibile umano (a). I 


(a) h‘ esame <li questa quistione non solo è interessante per 
completare lo studio degli atomi ; esso sparge un gran lume an- 
cora sul merito della teorica delle combinazioni de’ corpi sol*® 
un’ indnito numero di proporzioni , c per via di impcrceltibib 
dazioni stabilita da Bcrthollct j come pur su i prìncipi del ‘i' 
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Sono i corpi divisibili all’ inGuito 7 Quando ci si 
risponde , che mentre negli effluvj odoriferi , nelle ma- 
terie coloranti , e negli imponderabili la Fisica ne of- 
fre esempj di divisioni prodigiose di parti , ci mostra 
ancora , ohe limitati sono d’ altronde tanto i mezzi 
meccanici , che natnrali di queste , la nostra richiesta 
non è cosi soddisfatta , poiché noi non chiediamo, se coi 
mezzi dell’ arte , o della natura un corpo possa senza 
fine dividersi : noi cerchiamo se in se stesso abbia o no 
la suscettibilità di essere senza limite diviso, se cioè non 
■fisicamente , ma assolutamente sia divisibile all’ infinito . 

Tutti quelli compreso anche Kant tra i moderni , 
che hanno ammessa la divisibilità infinita della materia, 
l’ hanno fatta derivare dalla divisibilità infinita dello 
spazio , che la materia riempie , appoggiandola a male 
applicate dimostrazioni matematiche , ed a psicologiche 
osservazioni . 

Le prove matematiche son tutte desunte dalla di- 
visibilità all’ infinito delle dimensioni dell’ estensione , 
che in tanti modi la geometria ci dimostra . Ne v’ ha 
dubbio , che una linea verticale p. es. possa essere 
intersecata da un numero infinito di linee orizzontali , 
poiché non avendo queste larghezza alcuna, nella loro 
intersecazione nulla occupano di spazio sulla lunghezza 
deir altra , Dicasi lo stesso di un piano , o volume , 
che può esser intersecato da nn’ infinità d’ altri piani 
ec. ; ma se linee senza larghezza., superficie senza al- 
tezza, volumi senza solidità, se in somma le dimensio- 
ni astratte dell’ estensione sono suscettibili di divisione 

5 


sterna terapeutico delle attenuazioni infinitcìinuli addottalo dall' 
Omiopatismo . 
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all’ iafìnito appunto perchè non sono , che nostre asln* 
zìoni , nulla da ciò può dedursi rispetto alla materia , 
che è tutt’ altro, che un’ idea astratta. 

Le osservazioni psicologiche sono queste . Quando on 
corpo si è diviso e suddiviso sino ad un determinato 
limite , i mezzi meccanici ci abbandonano , ma non et 
abbandona l’ immaginazione , la quale prosegue a con- 
cepir divisioni , e suddivisioni , in forza di esse parti 
ognor più piccole , che sempre ci presentano il lor la- 
to destro , e sinistro, e quindi la suscettibilità d’ ulterior 
divisione . Ogni spazio in somma ravvisalo ne' suoi con- 
fini costituisce un tutto siffatto , che in qualunque de- 
composizione sono sempre spazj di nuovo le sue parti 
più esili che il pensier concepisca , e perciò sono tat- 
ti , che ravvisati ne’ loro confini si veggono risultar di 
altri spazj , sicché ogni spazio , e la materia , che lo 
riempie è divisibile all’ infinito . 

Ma nemmeno questo ragionamento dimostra 1’ n* 
sunto. Esso ci contesta l’attività della nostra immagi- 
nazione , che sa moltiplicare a suo piacimento 1’ idea 
della divisione senza concederle termine , appunto per- 
chè non sa presentarsi molecole per quanto piccole vo- 
glia , senza vestirle di una certa menoma si , ma pure 
o resistente , o colorata estensione , in cui ravvisiamo 
la suscettibilità d’ ulteriore segregamento ; ma prova al- 
cuna non offre , che la realtà corrisponda alla forza del- 
la nostra immaginativa . 

Quando chiediamo se i corpi son divisibili' eli’ 
Infinito , noi non chiediamo se il sieno dai mezti 
meccanici, non chiediamo se all’infinito possano sup* 
porsi divisibili le dimensioni geometriche , o se le 
nostra immaginazione sappia ideare una divisione Mtr- 
za concederle limite , al che vanno a ridursi i cita-* 
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ti rngionanienti , noi cliiedianio , se la materia stessa 
possa o no all’ infìnilo dividersi . 

La materia risulta di parti , e finché queste ri- 
guardansi per composte , altro non sono che un aggre- 
gato de’ lor componenti . Ora in un dato corpo qualun- 
que 0 non vi sono , o vi sono parti semplici . Se non 
vi sono: dunque tutte le sue parti sono essenzialmente 
composte , e così veniamo ad ammettere componenti 
uniti insieme senza eoiuponenti , il che è un assurdo . 
Togliendo infatti quante mai esser possono le compo- 
sizioni , appunto perchè la composizione non è , che un 
rapporto accidentale delle parti , senza il quale dovreb- 
bero le parti consistere in qualità di esseri per se stes- 
si , è chiaro che nell’ ipotesi , che il semplice non esi- 
stesse , tutto al nulla si ridurrebbe : Ma i corpi non 
sono nulla . Dunque in essi esistono parti semplici > e 
se vi sono parti semplici , la divisione è limitata, per- 
ché giunta a queste , si arresta . 

Quest’ argomento non ha eccezione . Nella inevi- 
tabile ipotesi degli elementi semplici de’ corpi, la loro 
divisibilità inGnita non può addottarsi senza contraddi- 
zione; poiché o conviene ammettere, che nell’ iiiGnito 
avviluppamento di parti esista una serie inGnita , che 
non possa mai a compimento ridursi , mentre al tempo 
stesso 1' ammettiamo compiuta nella collezione , che il 
corpo ci offre , o convien ammettere cioè , che in un 
ammasso limitato esista un numero inGnito , ossia in at- 
to maggiore d’ogni assegnabile ; e questo è un assurdo 
manifestato dall’ aggiunta che al numero facciasi anche 
di un’ atomo solo ; ovvero convien supporre con Kant 
potersi dare un tutto divisibile all’ inGnito , senza che 
asserir si possa , che esso risulti di parti ìnGnite per 
la ragione, che le parti essendo contenute nel tutto in 
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qualità di aggregati , nel tatto non cape l’ intera serre 
della divisione , la quale è successivamente infinita , in- 
tera e compiuta giammai , essendo sempre crescente , 
ma sempre limitata in ogni snccessivo istante f in coi si 
considera ; e con queste astrazioni si vela , ma non si 
elimina il medesimo assurdo . A che vale infatti consi- 
derare le parli nel tutto in qualità di aggregati , e la 
serie limitata in ogni istante successivo ? Se nel men- 
tale procedimento della divisione non immaginiamo che 
ai creino parti , ma solo che si separino le già esisten- 
ti , è ben chiaro , che una collezione di parti pella cui 
separazione, sviluppandole in gruppi aempi'e meno com- 
posti , vi vorrebbe un tempo senza fine , suona lo stes- 
so , che una collezione di parli infinita, il che è 1* as- 
surdo sovracilato ; poiché se tale non fosse , potria es- 
ser ben lungo , tna giungere alla fine un tempo do- 
vrebbe ( ciò che 1' ipotesi non ammette ) in cui la di- 
visione toccasse il suo termine . 

5a Se non vogliamo dunque al nulla ridurre i cor- 
pi , le loro parti son semplici ; e se sono semplici , li- 
mitata è la loro divisione • Quindi sebbene non siamo 
in grado di mai allontanar questi semplici dallo stato 
di loro congiungimento , e isolarli , pur la ragione non 
può a meno di non riconoscerli per i primi , ed unici 
soggetti di ogni composizione . Di parti assolutamente 
semplic i dee dunque risultare tutto ciò , che è nel mon- 
do ; o per dir meglio semplice ò tutto ciò che esiste , 
mentre il composto non è che una nostra nozione , un 
n ostro rapporto . 

53 L’ analisi della materia ci ha recato a non ri- 
conoscere in essa che de’ punti semplici indivisibili • 
Resta ora ad osservarsi in qual modo la loro sintesi 
produca i corpi solidi , ed estesi. Due opinioni diver- 
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Be abbiamo in propòsito . Gli Vomisti , e Monadisti 
seguendo Zenone , e Leibnizio sostengono , che questi 
punti fìsici differiscono dai geometrici non già per rap* 
porto all* estensione > poicbò per entrambi verificasi la 
definizione di Euclide , che punctum est , cuz nulla 
pars est , ma sol perchè i primi sono impenetrabili a 
differenza de’ secondi ; ond’ è che in virtii di questa 
impenetrabilità vanno col loro insieme a formare de’ 
tutti continui . 

I Dinamisti seguendo Boscovik sostengono > che 
questi punti materiali semplici sono per loro natura nc* 
cessariamente penetrabili, e che perciò differiscono dai 
punti geometrici non per la impenetrabilità che non 
hanno , ma solo per le forze , da cui sono animali . 
Sostengono essi cioè > che due punti materiali non pos* 
SODO esser contigui , giacché , ond’ esser tali , non vi 
debbe esser distanza tra loro ; se non distano , si toc- 
cano , e se si toccano , convien , che si tocchino in 
tutto quello , che sono, perchè son privi di parti, e si 
compenetrino , e si confondano in uno ; e lo stesso ra- 
gionamento valendo per qualsiasi numero di punti , che 
si recassero a contatto , in tale ipotesi la contiguità de’ 
punti materiali adunerebbe in un punto solo la materia 
tutta quanta è dell’ intero Universo . Quindi per evita- 
re la compenetrazione de’ punti materiali , dai Di- 
namisti viene escluso il contatto , e 1’ estensione con- 
tinua ; ond’ è che per essi non vi sono vacui dissemi- 
nati nella materia continua , ma materia discreta disse- 
minata nello spazio ; e perciò sempre finito il numero 
de’ punti discreti in un dato spazio esistenti , ma sem- 
pre infinito il numero di quelli , che vi si potrebbero 
inserire mercè l’infinita divisibilità dello spazio; e per 
evitare poi il contatto , e quindi la riduzione ad un so- 
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lo (li tulli quanti i punti materiali , che si toccassero , 
questi punii si suppongono animati da due forze contral- 
tiva 1’ una , espansiva I’ altra, e questa invincibile pres- 
so al contatto , onde faccia , che gli atomi resistano a 
qualunque forza , che ne procurasse la compenetra- 
ziaiie, e si escludano reciprocamente , formando i cor- 
pi resistenti , ed estesi ; cosicché mentre per gli ato- 
misti la resistenza , e l’ estensione è un effetto della im- 
penetrabilità assoluta de’ punti materiali , pei Dinami- 
sti è un puro effetto di un contrasto di forze . 

64 Nell’ esame di questi due diversi sistemi noi 
non troviamo assurde le supposizioni de’ Dinamisti , ma 
le troviamo gratuite . Non ne sembra impossibile , che 
gli atomi possano escludersi solo in grazia d’ una forza, 
che gli allontani , e senza la quale potrebbero com- 
pcnctrarsi ; ma nemmeno ci sembra impossibile la esclu- 
siva esistenza nello spazio degli uni fuori degli altri in 
grazia di un assoluta impenetrabilità ; mentre la prete- 
sa incompattibilita del contatto colla impenetrabilità de’ 
punti semplici della materia , o per dir meglio , la pre- 
tesa necessaria compenetrazione de' punti semplici in 
grazia del contatto , che i Dinamisti proclamano , è un 
errore , che nasce dalla presunzione di conoscere ciò 
che accada negli oggetti esterni , quando essi ci desta- 
no r idea del contatto , e dall’ attribuire ai corpi quel 
vuoto , che si fa nella nostra mente , quando per con- 
cepire un punto senza parti , escludiamo l’estensione , 
e la resistenza . 

Se i punti materiali sieno o no penetrabili , centro 
da dove diramansi i diversi sistemi del dinamismo , e 
deir atomismo ; e se sia in grazia della loro impene- 
trabilità , ovvero di un puro contrasto di forze , che es- 
si formino i corpi resistenti , ed estesi , ella ò qnistio- 
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ae , che forse ood si potrà decider giammai . NeH'uiia, 
e nell' altra di queste due opinioni però la nostra men- 
te prova difficoltà a concepire , come sostanze estese , 
e solide possano risultare da una collezione di punti 
semplici ; e questa difficoltà nasce dall’ accordare , che 
noi facciamo in grazia delle contratte abitudini all’esten- 
sione , e alla resistenza , come son percepite , un’ esi- 
stenza reale fuori di noi . Ma è ormai verità dimostra- 
ta dalle scuole ancor le più opposte , quali sono la dot- 
trina del Sensualismo di Tracy , e quella del Trascen- 
dentalismo di Kant , che sotto peregrine foggie torna 
ora a far di se pompa oltre l’ Alpi , che noi non siamo 
conscii che delle nostre modiGcazioni , che noi non co* 
nosciamo affatto cosa sieno in lor medesime le proprietà 
dei punti materiali , mentre le proprietà quali competono 
alle cose in se stesse non potranno mai esserci offerte 
dai sensi: che ciò cui diamo il nome di oggetti este- 
riori altro non sono , che semplici rappresentazioni 
della nostra sensibilità , che attacchiamo alle cause , 
che ce le hanno prodotte (a) : che perciò lo spazio o 
si riguardi con Soave, e Tracy come una idea svilup- 
pata per r esercizio del tatto degli altri sensi ammae- 
stratore , o con Kant si supponga come la forma di tut- 
te le apparizioni de’ sensi esteriori , come la condizio- 
ne fondamentale subbjettiva della sensibilità, dell’ ester- 
na intuizione, anteriore alla percezione sensibile in or- 
dine all’ intelletto, e non in ordine ai tempo , o sotto 
1’ uno , o sotto l’ altro aspetto , che si consideii , è sem- 
pre una nostra modiGcazione : che egualmente la esten- 

(a) Kant . Critica della ragione pura . Trad del C. Mantora- 
ni • Tom. IL pag. 30. 
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sione , e la solidità quali a noi si presentano sono no- 
stre modificazioni anch’ esse , e rapporti , che non ap- 
partengono ai corpi più di quello , che vi abbiano re- 
lazione gli odori , i suoni , i saporì , non esistendo ne- 
gli esterni oggetti , che la causa ignota di quelle resi- 
stenze, e colori , che noi giudichiamo continuati (a). 

55 In seguito di tali rifiessioni , sarà facile accor- 
gersi , che noi siamo egualmente al bujo sul modo con 
cui i corpi agiscono su i nostri organi sensorj , o sens— 


(a) Ma queste nostre idee , già prevediamo quali obbjcziocKi 
trcglieranuo in alcuni . Se togliamo ai corpi la tolidità , c Cetten- 
tione , che da tutti riguardansi come qualità reali , ed essenzia - 
lì di essi , e qual altra cosa , ci si verrà op|>ODendo , rimane 
allora nella materia ? Questo ridicolo sentimento dirci quasi di 
compassione rispetto ai corpi è stato pur quella , che molti Me- 
ta^sici ha trattenuto dallo spogliarsi totalmente de’ pregiudizi del 
volgo , c del Peripato sulle qualità sensibili degli oggetti . Riman- 
ga però di essi ^ io soggiungo , quel che sa rimanere ; ma loro scn - 
za risparmio si tolga tutto ciò« che la ragione mostra non poter 
ad essi competere . poiché la verità non ammette riguardi . Ne si 
creda già , che coll’ avere spogliati di solidità , e di estensione i 
corpi , questi aggregati di semplici punti sicnsi al nulla ridotti . 
Rimane in essi , anzi in ciascuna lor parte quel quid ignoto , che 
è la causa delle nostro modificazioni , che appelliamo sensibili 
qualità ; e poiché fare una cosa eguale ad x é ben diverso , che 
farla eguale a zero , valga questa dichiarazione almeno per evi- 
tare il pericolo di comparire Idealisti j mentre ad oggetto di ren- 
dere a tutti ben intelligibili le nostre idee ben c’ accorgiamo ^ 
che converr'ta corredarle di dottrine ideologiche qui inu opportune 
che ben diverse dalle astrazioni della comune outologia^ dovrieno 
esser tutte dirette a rischiarare questa quanto semplice altrettan- 
to sublime verità „ Che noi non siamo consapevoli a noi stes- 
si , che di quanto é in noi « ; o per dirlo colla frase spiritosa 
del profondo Ancillon „ Noi non abbiamo che la coscienza su 
cui appoggiarci . Al di là della nostra sfera non possiamo pii* 
respirare , ed il vuoto ci sojffìica . ( Ancillon . Saggio sovra il pri- 
mo Problema della Filosofia . ) 
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plici « 0 composte si riguardino le loro ultime parti ; 
che il dire con Ampere sulle traccie di Boscovich, che 
lo spazio è divisibile all' infinito j e che perciò quan- 
do si concepisce la divisione giunta agli atomi , ogni 
divisione ulteriore cadrebbe negli spazj vuoti , che se- 
paran gli atomi (a) , è un dar corpo alle nostre astra- 
zioni : che assurda non è l’ assertiva di Hume , allor- 
ché ha detto , che gli elementi de’ corpi sono sempli- 
ci , e al tempo stesso solidi, e colorati (b), quando ab" 
bia voluto supporgli capaci di destare insieme uniti le 
modificazioni de’ colori , e della resistenza ; e ci cadra 
pur sugli occhj il rimarco , che a cosa di lieve mo- 
mento va a ridursi la discrepanza tra la base dell’^/o> 
mismo , e del Dinamismo -, poiché quando siamo con- 
vinti , che resistenza , ed estensione non sono qualità 
reali de’ corpi , o derivare si facciano da una proprietà 
inerente ai punti materiali detta impenetrabilità, o da una 
fòrza , di cui sien essi costantemente fomiti, sono que- 
ste due opinioni , che a ben ponderarle é più difficile 
intendere ove difiTeriscano , che ove convengano • 

56 Fissate queste massime ideologiche intorno alla 
divisibilità della materia , e alla natura de’ suoi elemen- 
ti , poiché provammo (i3) che la migliore ipotesi sulla 
costituzione de’ corpi era il riguardarli formati da mo- 
lecole integranti di quella sorta di materia , che ha la 
forza di attrarre circondate da atmosfere di quell’ altra 
sorte di materia , le cui particelle han la forza di re- 
spìngersi reciprocamente , cosi sebbene tutti i corpi in 


(a) Bibl. Unir. Mars. 1832. pag. 225. 

(b) Traiti se of humaa Nature , Tot. I. 


6 



7 » 

genere risultino di punti semplici , e sieno tanti siste- 
mi composti di punti attrattivi , e ripulsivi , pure noi 
supponiamo colla comune de’ Fisici , che gli atomi di 
materia attrattiva, quelli cioè su cui cadono e le sin- 
tesi , e le analisi , allorquando o 1’ aOiailà gli combi- 
na , o qualche chimico mezzo gli separa , non sieno 
tanti punti semplici , ma tanti pìccoli loro aggregati so- 
lidi figurati di ristrettissime dimensioni , sieno cioè ato- 
mi indivisibili pelle forze della natura e dell’ arte, ma 
non già indivisibili per se stessi ; sia poi che si riguar- 
dino con Newton , e Nobili coinè pieni di materia con- 
tinua , sia che si riguardino ancora come porosi ; e so- 
steniamo poi , che a differenza degli atomi della mate- 
ria attrattiva , e pesante, i punti semplici della materia 
ripulsiva , ossia de’ fluidi imponderabili , giammai for- 
mare possano il più piccolo tutto contìnuo , e sia 
la natura obbligata a presentarceli sempre discreti , poi- 
ché possiamo per questa sorte di materia ben dire con 
léoscovich , che per supporre parti a contatto , convien 
supporre una forza attrattiva , che le riunisca , e que- 
sta è incompatibile tra punti materiali , la cui essen- 
ziale caratteristica è di respìngersi (a) . 

Stringendo ora in epilogo quanto abbiamo espo- 
sto, eccone il risultamento . 

Limitata è la divisione della materia , e semplici , 
indivisibili sono i punti , di cui essa risulta . 


(a) Boscovich ( Thoor. Phil. nat §. 81 , 82 ) ha errato nell' 
estendere a tutta la materia a mcnome distanze quella ripulsio- 
ne , che noi accordiamo ai soli imponderabili : ammessa però che 
sia in tutti i corpuscoli questa forza , che iinminulis in ù^nitum 
distantiis in infinitum augeatur , è j^un corollario innegabile l’ esclu- 
sione del contatto, c dei continuo dalla natara. 
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Questi rimangono sempre segregati nella materia 
ripulsiva degli imponderabili ; e non esistono giammai 
^isolati nella materia attrattiva, e pesante , ma aggrop- 
pati in atomi indivisibili . 

Or se trattasi di un corpo semplice , tutti gli atomi 
appartenenti alla stessa sostanza sono aggregati di punti 
materiali attrattivi , piccolissimi , eguali in massa for- 
ma , e volume , ed indivisibili non già in se stessi, ma 
per le forze fisiche , e chimiche . 

Se trattasi di un corpo composto , tutti gli atomi 
integranti della stessa sostanza , di qualunque ordine sie- 
no, sebben maggiori degli atomi semplici , da cui sono 
costituiti , sono piccolissimi , anch’ essi , tutti ^nali tra 
loro in massa, forma , e volume , ed indivisibili non in 
se stessi , ne per le forze chimiche , ma soltanto pelle 
forze meccaniche . , 

Si gli atomi semplici , che i composti a qaalun« 
que corpo appartengano sono poi dotati di solidità, in- 
variabile ne’ primi , decrescibile ne’ secondi sino alla 
dissoluzione de’ lor componenti ... 

CAPITOLO IH. 

I 

Delle leggi, che riguardo al peso seguono i corpi 
semplici , e composti nelle loro combinazioni , o 
Teoria delle masse . 

^ ’ • * 

58. Se ogni combinazione almen nel regno inorga- 
nico è binaria (45), sempre due sole sono le sostanze , o 
semplici , 0 composte tra le quali essa ha luogo, e quin- 
di nella formazione de’ prodotti altre relazioni di quan- 
tità marcar non possiamo , che I.° il rapporto fra i di- 
versi pesi d’ uno stesso corpo ne’ diversi composti , che 
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forma con 1 ’ altro , cui st combina : II.° il rapporto fra 
i pesi d’ un corpo , e 1’ altro in uno stasso composto . 
Ecco due generi di ricerche , il cui distinto trattamen- 
to non ben praticato da altri influirà , ci lusinghiamo » 
alla più facile intelligenza delle leggi atomiche, che 
ne dipendono . 

ARTICOLO I. 

Dei rapporti tra i diversi pesi d’ uno stesso corpo 
semplice , o composto nelle sue varie combinationi 
eon una stessa altra sostanza . 

59. I rapidi , e felici progressi , che nell' analisi 
quantitativa la chimica ha fatto dopo la meta del seco- 
lo scorso non solo ci hanno posto in grado di conosce- 
re , dato un composto , quali ne sieno i componenti ; 
ma di precisare ancora colla più scrupolosa esattezza 
in che quantità si trovin essi tra loro riuniti . Così si 
è trovato , che per ogni 1 00 parti per es. 

L’ acqua risulta di 88, 90; ossigeno, 1 1, io idrogeno 
L’ossido Mercurico di 7, 3 a ossigeno; 92, 68 mercurio. 
Il solfato baritico di 34 , Ac-Solforico ; 6à, 63 ba- 
rite ; ed abb'am potuto assicurarci , che per quante 
volte ripetuta venga 1’ analisi , o la sintesi di qualun- 
que vero composto di qualsiasi ordine , si hanno co- 
stantemente gli stessissimi risultati . Possiamo perciò 
conchiudere , che il nuovo metodo sperimentale ha con- 
fermata col fatto I’ opinione di quegli antichi filosofi , 
che solo dalla identità de’ caratteri dei corpi 1’ invaria- 
bilità dedussero dei loro elementi , e proclamar possia- 
mo per 

I.a LEGGE = In ogni vero composto il rapporto 
ile' componenti è sempre costante = . 
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6o. Ma quando diciamOi che nn corpo ti unisce ad 
un* altro in un rapporto sempre costante per formare 
un dato composto , non veniamo ad escludere la possi- 
bilità di loro unione sotto altre proporzioni . Essi pos- 
sono combinarsi in dosi diverse, sebben poche assai nel- 
la natura inorganica specialmente ; ed in tal caso non 
si forman già prodotti simili , le cui proprietà sol dif- 
feriscono in energia , come le soluzioni più o meno 
concentrate di un sale ; ma si ottengono sostanze asso- 
lutamente diverse , in ciascuna delle quali il rapporto 
de’ costituenti si serba costante , coma la prima legge 
richiede . 

Cosi veggiamo unirsi il cloro sotto due diverse do- 
« al mercurio , e con 1’ una offrirci per risultato il 
Calomelano , coll’ altra il sublimato corrosivo , com- 
posti , che non sono identici certamente . 

Veggiamo il piombo prender tre soli diversi gradi 
di ossigenazione , e presentarci per ognun d* essi un 
ossido ben distinto il litargirio , il minio , e /’ ossido 
color di pulce . 

Veggiamo l’ azoto combinarsi con sole 5 diverse 
quantità di ossigeno , e formar colla più tenue un gas 
esilarante, il protossido^ colla seconda un gas deleterio , 
il deutossido d' azoto ; colla terza un’acido , che si de- 
compone nel punto , che vien dalle basi isolato , 1* ipo- 
nitroso i colla quarta un acido liquido aranciato , che 
sparge densi vapori rutilanti rossi, e non si combina ne 
direttamente , ne indirettamente alle basi , il nitroso * 
e colla quinta il liquido , e limpido acido nitrico . 

Veggiamo l’acido tartrico sotto due sole proporzio- 
ni attaccar la potassa , e fornirci cosi due ben diversi t 
c noti prodotti , il tartaro solubile , ed il cremore di 
tartaro ; e simili osservazioni ripetendo su tutte le in- 
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lime combinazioni de’ corpi si semplici , che composti, 
*iam dal fatto obbligati a stabilire per 

Il.a LEGGE — Quando due componenti si uni“ 
scono tra di loro in un ristretto numero di costanti 
rapporti , si ha per ciascun di essi un diverso com^ 
posto = 

6i. Se poi nelle varie combinaziobi, che un mede- 
simo corpo fa con un altro . noi tra lor confrontiamo , 
ed è ciò il primario oggetto delle attuali nostre ricer-> 
che , le diverse dosi colle quali entra il primo col se- 
condo in unione , un rilievo d’ alta importanza ci cade 
sott’ occhio . 

Ci accorgiamo p> es. , che a grammi di 

mercurio per formare il Calomelano si uniscono gram- 
mi 100 di cloro, e in vece grammi 200 per produrre 
il sublimato corrosivo . 

Colla stessa quantità di grammi 177, o36 di azo- 
to 100 di ossigeno formano il protossido; 3oo il den- 
tossido ; 3oo r acido iponitroso ; 4<^o il nitroso , 5oo 
r ocido nitrico . 

E se oltre le combinazioni de’ semplici quelle an* 
cora esaminiamo de’ corpi composti , se p. es. i tre pro- 
dotti , che colia potassa fa 1’ acido ossalico , ci sarà 
agevole il rilevare , che con gli stessi grammi i3o, a6 
di base 100 di acido formano 1’ ossalato neutro ; soo 
il biossalato ; ^00 il quadrossalato di potassa ; se i 
tre composti prendiam di mira , che coll’ acido iponi- 
troso fa r ossido piombico , troveremo , che la stessa 
quantità di grammi 34, 209 di acido con 100 d’ ossido 
forma 1’ iponitrito piombico , con 200 d’ ossido 1’ ipo- 
nitrito bipiombico , con 4oo l ’ iponitrito quadripiom- 
hico . É insomma risultato di non equivoche, e numc- 
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rose analiti quantitative questa sorprendente scoperta , 
che esponiamo per 

Ill.a LEGGE — Ciascuna delle diverse quantità 
con ehe un corpo o semplice , o composto si combina 
ad un' altro è multipla della più piccola , con cui 
può entrarvi in combinazione . = Questa legge de’ 
multipli ò il cardine , su cui quasi tutta aggirasi la 
teoria atomica , e per tale motivo essa viene anche de- 
nominata teoria delle proporzioni multiple . 

62. Da questi tre canoni relativi alla composiaione 
de’ corpi trae si solenne conferma la massima stabili- 
ta (43) , che ogni corpo semplice , 0 composto , che ad 
altri si unisca reca in conbi nazione atomi tutti tra se 
eguali , ed indivisibili , che addottato questo principici 
le indicate tre leggi ne sono un corollario immediato y 
e da lai ricevono la più soddisfacente etiologìa . 

() 3 . Ed in fatti se coma si è veduto (61) in grammi 
377, o 36 di protossido d’ azoto , composto in cui 1 ’ ossi- 
geno all’ azoto sta unito nella più tenue dose , che si 
conosca, esistono 177,036 d'azoto, e too d’ossigeno', 
anche nell’ atomo integrante questi due costituenti han- 
no tra loro lo stesso rapporto (39). In quanti atomi però 
debba ripartirsi il peso di 177,036 , che 1’ azoto ha 
nella integrante , in quanti altri d’ ossigeno debba ri- 
partirsi il peso di 100 , ossia quanti sieno gli atomi di 
ossigeno e azoto , da cui 1’ integrante è costituita , que- 
sto è ciò che si ignora . Non possono però esser molli , 
perchè quantità inGnitesima è il loro composto : d’altronde 
alti'o prodotto non avendosi, in cui alcun de’ due com- 
ponenti all’ altro si unisca in dose più tenue di quella, 
che ci offrono nel protossido , è presumibile che la sua 
integrante sia formata 0 da un’atomo solo d’ossigeno, e 
azoto, 0 da un ben piccolo complesso indivisibile di essi, 
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con coi r uno o 1' altro , o entrambi sien «oliti a en- 
trare in combinazioni , complesso , che per esser iudis> 
solubile anch’ esso, può chiamarsi atomo multiplo (al- 
lo tale plausibile ipotesi 177,036 esprime il peso rela> 
tìvo d’ un atomo solo singolare , o multiplo dell’azoto , 
e 100 esprime il peso d’ un’ atomo solo di ossigeno: ma 
tutti gli atomi d’ azoto esistenti in natura , essendo 
eguali , deggiono avere il peso di 177,036 quando tut- 
ti gli atomi dell* ossigeno parimenti eguali tra loro si 
considerano eguali a 100 ; dunque se immaginiamo a 
nostra disposizione un’ assortimento d’ atomi d’azoto da 
una parte , e d’ossigeno dall' altra, qualunque di quel- 
li prendiamo per combinarlo con uno di questi , fornae- 
remo sempre un integrante di protossido d* azoto com- 
posta di 177,036 d’ azoto, e 100 d’ ossigeno . Se que- 
sto rapporto non può oscillare nemmeno entro angustis- 
simi limiti , e se d’ altronde sta un costituente all’ al- 
tro nell' integrante , come in una nias^a qualunque (Bg), 
è indispensabile , che anche in qualsiasi peso il rap- 
porto tra i componenti il protossido d’azoto (e d’ogni 
altro composto dicasi il simile } esser debba costante 
( I-a Legge ) . 

64 * Or se in questa loro prima combinazione esau- 
rite fossero le reciproche forze attrattive dell’ azoto , e 
dell’ ossigeno ; e affinila alcuna verso di essi non eser- 
citasse il formatosi protossido , in tal caso il suo atomo 
integrante non potrebbe cambiamento ricevere ne per 
addizione di azoto , ne per addizione di ossigeno , per- 
chè coll’ unica unione d’ un atomo all’ altro soddisfatte 


(a) Vedremo in arguito di quali altri dati , abbia fatto acqui- 
sto la teienxa per rendere sempre meno ipotetica la deterininazioae 
del numero relativo degli atomi eottitueati i eoaapoiti . 
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rimarrebbero le loro aiBnità, e saturati 1’ un dell' altro 
i principii. Nou potria perciò tra essi effettuarsi che un 
solo prodotto ; e ciò sembra realmente accadere fra 1’ 
idrogeno e il cloro , de’ quali fin qui non conosciamo , 
che un’ unica combinazione . Ma se nell’ atomo inte- 
grante del protossido non può darsi aumento per parte 
dell’azoto , perchè realmente 1’ atomo dell’ ossigeno se 
ne ò saturato col solo incontrarsi in un solo di esso ; 
non cosi l’azoto si trova saturo in grazia dell’ atomo d’ 
ossigeno attratto , ed è perciò , che per aumento di lui 
1 ’ integrante del composto può subir mutazione . 

65 Quest’ aumento potrà per parte dell’ossigeno, ac- 
cadere non già perchè alla molecola di ossigeno , che 
sta combinata all’ atomo costante d’ azoto espresso da 
177,0)6 nell’integrante del protossido venga sostituita 
altra molecola d’ossigeno, che abbia un peso maggiore 
di 100, giacché sono tntte eguali (4>); non già perchè 
venga aggiunta qualche frazione d’atomi, perchè tutti in- 
divisibili (4a) ; ma solo perchè l’ azoto avido ancora di 
ossigeno , ne attragga un altro atomo oltre quello , cui 
già trovasi combinato . Non può dunque supporsi , che 
nell’ integrante del protossido la quantità di ossigeno , 
che è 100 divenir possa loi ; loz ; 10), ec. ossia cre- 
scere per gradi insensibili , cosicché insensibile possa 
anche supporsi la differenza delle proprietà, che per 
questo aumento far possa il composto ; giacché la mi- 
nor variazione , che può esso subire è per 1’ aggiunta 
d’ un solo altro atomo d’ ossigeno » 100. Non si può 
dunque a meno di far salto da 100, che esprime il pe- 
so d’ un atomo d’ ossigeno a aoo , che è il peso di 3 ; 
e questa ben sensibile diversità nella costituzione del 
nuovo atomo composto risultante non più di 177,0)6 
azoto, e too ossigeno, ma invece di 177,0)6 azoto, e 
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del doppio , cioè 300 ossigeno , dee necessariamente 
produrre una rimarcabile differenza nelle proprietà da 
costituire un composto diverso , cui si è dato il nome 
di deutossido d’ azoto , e lo stesso ragionamento valendo 
per ogni diverso rapporto , in cui una sostanza qualun- 
que sì unisce ad un’ altra , è chiaro che per ognun di 
essi debbe aversi uu ben diverso prodotto (II. a Legge). 

66. Proseguendo le nostre indagini sulle combina- 
zioni dell’ azoto coll’ossigeno y è evidente che non può 
variare il rapporto tra i componenti 1’ integrante del 
deutossido , sa non perchè alla costante dose d’ azoto 
avida ancora d’ ossigeno si unisca un terz’ atomo . La 
nuova integrante risulta allora di 1^7,036 d’azoto piti 
3oo di ossigeno , ed è 1’ acido iponilroso diverso per 
costituzione , e proprietà dal deutossido . La stessa quan- 
tità d’ azoto finché soddisfatta appieno non sia la sua 
affinità, proseguirà ad appropriarsi nuovi atomi d’ossi- 
geno; a ben pochi altri però potrà estendersi la sua 
sfera d' azione , perchè limitata a impercettibili distan- 
ze; ed infatti osserviamo, che dopo aver formato con 
un quarto atomo 1’ acido nitroso , e con un quinto t 
acido nitrico , ne uu sesto , ne un settimo atomo d* 
ossigeno sono più attratti , non conoscendosi composto 
di azoto più ossigenato dell’ acido nitrico . Alla costan- 
te dose di azoto 177,036 l’ossigeno dunque si unisce o 
cou un suo atomo , cioè con la dose di 100 , o con a, 
3, 4) ^ atomi tutti eguali a 100 , e perciò nelle dosi 
di apo, 3oo, 4oo > ^00 , che sono tutte multipla della 
prima . 

E dopo i dettagli di questo esempio concbiudere 
possiamo in genere, che tra le diverse dosi, sotto cui 
una sostanza può combinarsi ad un altra per formar 1’ 
integraulc d’ uu composto , la più piccola è un atomo. 


e ’egni altra maggiore esser non potendo nn atomo più 
pesante , perchè tatti eguali gli atomi di un corpo stes- 
so , ne Itti* atomo più qualche frazione , perchè tutti in- 
divisibili , non può risultar che o da due» o da tre, o 
da più atomi eguali , cioè da una quantità dupla , tri- 
pla') multipla della prima ; ma que* rapporti .che han- 
no luogo nelle integranti de’ corpi si osservano in qua- 
lunque lor massa : dunque come nelle integranti , cosi 
sotto qualunque peso debbe Verificarsi , che le diverse 
dosi con cui un corpo sia semplice , sia composto com- 
binasi ad un’ altro esser deggiono multiple della più pic- 
cola con cui può entrarvi in combinazione (Ill.n Legge). 

67. Non dissimuliamo però , che vi sono dei casi 
ne’ quali sembra a primo aspetto , ch« la legge dc’mn/- 
t^li non si verifichi . Analizzando p. es. le combina- 
zioni dell’ ossigeno col carbonio , si vide , che la quan- 
tità 76,438 di carbonio unita a 100 di ossigeno forma 
J’ ossido carbonico , unita al doppio , cioè a aoo pro- 
duce r acido carbonico , donde la supposizione , che 1’ 
integrante dell’ ossido risulti di un atomo di carbonio, 
e uno d’ ossigeno ; e 1’ integrante dell’ acido di uno di 
carbonio , e due d’ ossigeno . 

Ma dappoiché non ha guari si è dimostrato , che 1 ’ 
acido ossalico non contiene idrogeno , ed è una terza 
combinazione di carbonio all’ ossigeno risultante dì 
76,438 del 1.® e s 5 o del a.®, si scorge, che la dose 
di ossigeno in quest’ultimo composto non è multipla 
della più piccola 100, con cui è entrato in combinazio- 
ue col carbonio nell’ ossido . Poste infatti per ordine le 
tre diverse dosi d’ ossigeno , che si trovano unite alla 
costante <juantità 76,438 di carbonio , che abbiam ri- 
guardata per un atomo , esse stanno tra jloro come loo: 
i 5 o: aoo, Ovvero nell’ ipotesi che 100 esprima un ato- 
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Qio , come atomi i: iH-'/i : che multerebbe f 

che l’acido ossalico fosse la combinazione di un’atomo 
di carbonio a un' atomo , e mezzo di ossigeno . 

Ma poiché le frazioni di atomi sono un’ assurdo , 
conviene evitarle ; e due mezzi ci si offrono , 1 ’ am- 
mettere cioè una diversa ipotesi circa il numero de- 
gli atomi i.” o in tutte le combinazioni dell’ ossige- 
no al carbonio ; a.* o pel solo composto apparente- 
mente anomalo , salva la costituzione degli altri . 

Infatti che 1’ ossido carbonico risulti di un’ ato- 
mo di carbonio , e uno d’ ossigeno, e 1 ’ acido di uno 
di carbonio e due d' ossigeno è una mera ipotesi , a 
cui possiamo rinunciare , quando la composizione di un 
terzo composto non è con lei conciliabile . Se la sup- 
posizione , che un peso eguale a loo di ossigeno espri- 
ma un’ atomo ci recherebbe ad ammettere un’ atomo e 
mezzo nella dose di i5o di ossigeno , che troviamo 
nell’acido ossalico, possiamo rettificar le idee col sup- 
porre , che la quantità òo non esprima altrimenti mez- 
zo atomo , ma un’ atomo intero ; ed in tal caso ecco 
cambiata la costituzione di tutti e tre i composti , che 
l’ ossigeno fa col carbonio ; poiché al costante atomo 
di carbonio non più uno , ma due atomi d’ossigeno 
sarebbero uniti nell’ ossido carbonico , tre nell’ acido 
carbonoso , od ossalico , 4 Q^ll’ acido carbonico , e si 
avrebbe un vuoto per parte della prima combinasioua di 
atomo ad atomo , che sarebbe ignota . 

68 . Ma non è questa 1’ unica via da escluder 1’ 
assurdo . Potrebbe la primitiva ipotesi rimaner vera , ed 
evitarsi la frazione negli atomi dell’ integrante del nuo- 
vo composto solo con esprimere con altri numeri lo stes- 
so rapporto de’ suoi costituenti. Ed in vero quando in- 
dichiamo , che l’acido ossalico risulta di 76 , 438 car-. 
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boQÌo, e di loO ossigeno, noi non esprimiamo alcun 
peso assoluto ne dell’ ano, ne dell’altro. Questi numeri 
son relativi , e non indicano, che nn rapporto, che 
può esser perciò espresso da qualunque altro paio di 
numeri , che nascano dalla moltiplicazione , o divisione 
de’ primi per una medesima quantità . Se dunque ad- 
dottata la i.a ipotesi , che too di ossigeno esprima un’ 
atomo, non è ammis«bile , che nell’ acido ossalico vi sia 
iSo d’ossigeno, poiché nè conterrebbe allora un’ato- 
mo , e mezzo ; onde evitar l’ inconveniente della inam- 
missibile frazione , ninna difficoltà v’ è a concepire che 
la composizione dell’ acido ossalico venga espressa per 
altri due numeri , che sieoo il doppio de’ primi . Per- 
ciò in vece di dire , che il carbonio , e l’ossigeno stan- 
no tra loro nell’ acido ossalico, come ^ 6,438 : i 5 o, 

cioè come un’ atomo di carbonio ad i+'/a di ossigeno , 
moltiplicando pel denominatore a della frazione ambo { 
termini , dir potremo egualmente , che stanno tra loro 
come i 5 a, 876 : 3 oo ; c quindi , che l’atomo dell’ aci- 
do ossalico risulti di 1 atomi di carbonio , e 3 d’ ossi- 
geno , ritenendo pegli atomi del carbonio , e dell’ ossi- 
geno quel valore stesso , che nelle altre dne combina- 
zioni loro si era attribuito . 

69. Se addottiamo la prima ipotesi, l’atomo dell* 
acido ossalico risolta di un’atomo di carbonio = 76,438 
e di 3 atomi d’ossigeno ciascuno eguale a So , e per- 
ciò il suo peso è 76,438-j- i 5 o = 326,438: 1’ atomo 
dell’ acido carbonico è composto di un atomo di carbo- 
nio , e 4 ossigeno eguali ognuno a 5 o ; onde il suo 
peso è 76,438 H- 200 = 276;438. 

Se eleggiam la seconda ipotesi, l’acido ossali co risul- 
aute di due atomi di carbonio egual i ciascuno a 76,438, 
te di 3 atomi d’ ossigeno eguali ciascuno a lOO, risuhan- 
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te cioè di carbonio i 5 a, 876 - 4 - 3 oo ossigeno, ci offre il 
peso di 452, 8 j 6 precisamente doppio di quello , che 
nella prima ipotesi ci presenta ; mentre il peso dell’afit 
do carbonico anche in questa seconda ipotesi è a^ 6 , 438 , 
come nell' altra , perchè risulta di un* atomo di carbo- 
nio = 76, 438 , e a atomi d’ ossigeno = 200. 

70. Ambedue queste supposizioni riconciliano col- 
la indivisibilità degli atomi la costituzione atomica dell* 
acido ossalico ; ma poiché una sola debbo esser la ve- 
ra , a qual delle due converrà dar preferenza ? In mez- 
zo a tali dubbiezze 1’ analisi d’ un atomo composto di a.* 
ordine , in cui entri come componente un’ atomo solo 
di acido ossalico deciderà la quistioue , facendoci codo- 
acere , se il suo peso sia quello datoci dalla prima , 0. 
dalla seconda ipotesi: e poiché dalle leggi intorno la costi- 
tuzione de’ salì risulta , che si il carbonato , che 1’ os- 
salato neutro di potassa contengono nella loro molecola 
integrante un atomo d' acido , e un di base ; poiché non 
V* è disparere sì nell’ una , che nell’ altra ipotesi circa 
il peso dell’ atomo' dell’acido carbonico , che è senza 
equivoco ^76, 4^8, niun dubbio , che quella quantità 
di potassa , che forma un sai neutro con 276 , 4^8 di 
acido carbonico rappresenti un’ atomo ; e che perciò un 
^ul atomo d’ acidoi ossalico sia pure rappresentato da quel- 
la quantità d’ acido , che 1’ atomo di potassa neutraliz- 
za . Or quella stessa dose 619 , 916 di potassa , che i 
richiesta da un' atomo d’ acido carbonico = 276 , 438 per 
formare il carbonaio neutro, esige per formare 1’ ossaktto 
una quantità d’acido ossalico precisamente eguale a 
876, quant’é il peso dell’ atomo dell’acido nella seconda 
ipolesi|, e non già eguale a 226 , 438 , quant’ é il pe- 
so dell’ atomo dell’ acido ossalico a tener della prima - 
Dunque la seconda non la prima ipotesi è la vera , se 
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ammetter non vogliamo , cbe si esigano due atomi d’ aci- 
do ossalico ptr saturare uno di base contro 1* leggi dell’, 
atomica costituzione de’ sali . 

71. Combinazioni apparentemente anomale alla legge . 

de’ multipli son pur quelle, cbe fa col solfo 1’ ossigeno » 
delle quali le sole note allorché la teorìa degli atomi era 
nascente, sono l'acido soZ/broro, cbe risulta di aoi , i 65 
di solfo, e aoo ossigeno, e il solforico, che risulta di 201, 
i 65 solfo, e 3 oo ossigeno. Considerando 1 ’ acido solfo- 
roso come la prima combinazione , la più semplice ipo- 
tesi c’ indurrebbe a riguardarlo come composto d’ atomo 
ad atomo ; e in tal caso 200 esprimerebbe un’ atomo d’ 
ossigeno ; ma troviamo tosto uno scoglio nella costitu. 
zione dell’ acido solforico , cbe contenendo 3 oo d’ ossi- 
geno , ce ne oifrirebbe un’ atomo e mezzo . Onde toglie- 
re questa incompattibile frazione convien dunque a 1." 
supporre, cbe non 200, ma 100 esprima un’ intero ato- 
mo d’ ossigeno ; ed allora all’ atomo di solfo ammettia- 
mo uniti 2 atomi d’ ossigeno nell’ acido solforoso , e 3 
nel solforico ; 2.° 0 ritenendo peli’ acido solforoso la co- 
stituzione d’ atomo ad atomo , e quindi la supposizione 
che il peso d’ un’ atomo d’ ossigeno sia aoo, quando 1’ 
atomo del solfo è aoi,i 65 , ammetter conviene, cbe 
il solfo , e l’ossigeno nell’ acido solforico stieno non co- 
me 20 f,l 65 : 3 oo ; ma duplicando i termini del rapporto 
come > supponendo cosi cbe 1’ atomo dell 

acido solforico risulti di a. di solfo, e 3 atomi d’ ossi- 
geno eguali ciascuno a 200. 

72. Se la prima ipotesi è vera, l’integraDte dell’aci- 

do solforico risulta di 201,1 65 solfo H- . 3 oo ossigeno 
c= 5 ot,i 65 , mentre il solforoso risulta di aol,i 65 
solfo H- aoo ossigeno = ^ nsconda, 1' 

acido solforico risolta dì “rì- 600 ossigeno 



= 1003,33 , ha cioè un peto doppio, e l’acido solfo, 
roso rimane come nell'altra. Or la stessa dose 689, 916, 
di potassa , che neutralizza '{01,1 65 , cioè nn' atomo 
d* acido solforoso , neutralizza pure 5 oi,r 65 , e non 
già 1003,33 d’ acido soliorico .Dunque il peso dell’ sto* 
mo dell’ acido solforico è realmente quello, chela prima 
e non la seconda ipotesi ci offre . La prima infatti , in 
cui all’atomo di solfo sono uniti a d’ ossìgeno nel sol- 
foroso , e 3 nel solforico , suppone possibile un’ altra 
combinazione inferiore di uno di solfo ad uno di ossige- 
no, e la scoperta di un nuovo composto di solfo , e os- 
sigeno in questi precisi rapporti , che fu chiamato acido 
iposolforoso verificando il vaticinio della teoria , confer- 
mò r aggiustatezza delle sue speculazioni . Stanno cosi 
in armonia colle leggi da’ multipli gli acidi iposolforo- 
so , solforoso , e solforico , poiché al costante atomo di 
solfora aoi,i 65 . sono io eombinazione nel (.* atomi 1 
= 100 ; nel a.® al. a =! aoo ; nel 3 .® at. 3 . o 3 oo di 
ossigeno . 

7 3 . Con questi 3 gradi di ossigenazione del solfo 
non può però mettersi io accordo il quarto, alcuni an- 
ni sono , ottenuto , cioè l’ acido iposolforico , che 1’ ana- 
lisi mostrò risultare di ao(,l 65 solfo , e a 5 o ossige- 
no , poiché converrebbe riguardarlo come formato da ato- 
mi 1 di solfo , e a-f- '/a d’ ossìgeno . Quindi per non 
alterare le giuste vedute sulla costituzione atomica d^Ii 
altri tre acidi , non v’ è altro mezzo per eliminar la fra- 
zione , che duplicare i termini, che esprimono il rappor- 
to de’ costituenti 1’ acido iposolforico , e dire , che in 
quest’ acido il solfo sta all’ossigeno non comeaoi,l8): 
aóo, ma come 4<»>33 : òoo; il che esige, che esso risai» 
di a atomi di solfo , e 5 d’ ossigeno, ovvero di un’atomo 
per sorta d’acido solforoso, e solforicele la capacità di sa- 
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turazioae di questo acido, e il suo risolversi facilmeute 
in acido solforoso , e solforico convalidano questa sup- 
posizione . 

74 - Come ne’ composti di t.°, cosi anche iu quel- 
li di ordine apparenti anomalie troviamo alla legge 
de’ multipli . I sali sesquiacidi , e sesquibasici ce ne 
danno un’esempio. Parti l 4 l, 4 o^ con loo di 

acido carbonico formano il carbonato sodico: con i 5 o il 
sesquicarbonato , con aoo il bicarbonato , cosicché men- 
tre un’ atomo di soda unito a un atomo d’ acido ci dà 
il carbonaio neutro , e unito a due il bicarbonato , ab- 
biam poi il rapporto di r. di soda ad i H- °cido 

carbonico nel sesquicarbonato . Or qui è a notarsi , che 
ne’ composti di ordine , onde escludere le frazioni 
di atomi , non possiamo servirci del l.° mezzo indica- 
to (67) , diminuendo cioè il peso dell’ atomo di un sol 
de' due corpi per quanto il denominator della frazione 
lo indica , poiché trattasi di atomi di i.° ordine già cal_ 
colati , e perciò nel nostro caso , se il peso dell’ atomo 
dell’ acido carbonico è tale , che quando 1’ atomo della 
soda è indicato da ì^t,^oó esiga d’ essere rappresen- 
tato da 100, non può più essere rappresentato da 5 o ; 
e quindi non v’ è altro mezzo ad eliminar la frazione ^ 
che riguardare il sesquicarbonato come composto non d; 
un’atomo di soda =n , e di atomi 1 -t- '/a d’ 

acido=s> i 5 o; ma di due atomi dì soda =282 ,81,^ 
di 3 atomi d’ acido = 3 oo. 

7Ò. Conchiudiamo dunque , che a fare sparire le' 
frazioni, che si presentano talvolta nell’espressione del 
numero degli atomi con cui una stessa sostanza ad al- 
tra combinasi, fa d’ uopo a tenore delle diverse circo* 
stanze o impiccolir 1’ atomo per quanto indica il deno- , 

? 
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minatore della sua frazione , n smontando dalla massi- 
ma , che uno degli elementi debba esser sempre costan- 
te nel presentare un solo atomo alla combinazione , ri- 
guardo al composto , che ci si offre anomalo alla legge 
de’ multipli , moltiplicare pel denominatore della fra- 
zione si l’atomo dell’ elemento consideralo come costan- 
te negli altri composti , che il numero frazionario, che 
esprime 1’ altro costituente . 

^6. Con questo espediente non abbiam più ecce- 
zioni alla terza legge de’ multipli ; e ne’ casi , in cui 
ambedue gli elementi rechino in unione tra loro più 
d’ un’ atomo, si verifica sempre , che qualunque dose 
di ciascun di essi è multipla delia più piccola , eoa 
cui entra in combinazioni . Infatti la dose più pic- 
cola esprime un’ atomo , e le altre esprimer non pos- 
sono che 2, 3 , 4> ec atomi tutti tra loro eguali , e in- 
frangibili . Cosi nell’ acido ossalico 1 ’ elemento carbonio 
è in dose dupla , e 1’ ossigeno è in dose tripla di quel* 
la , in cui esistono nell’ ossido carbonico ; e nell’ acido 
iposolforico il solfo è in dose dupla , e 1’ ossigeno in do- 
se quintupla di quella con cui formano 1’ acido ipo- 
solforoso . 

77. Dall’ esperienza siam dunque condotti ad am- 
metter talvolta combinazioni tra a atomi d’ un elemen- 
to , e 3 d’ un’altro, fra a, e 5 , ec.; cosicché il fatto ha 
distrutta l’ opinione , che era invalsa in chimici d'al- 
to merito , mercè la quale inceppar si volea la natura 
in più ristretti confini , stabilendo , che nell’ union di 
dnc corpi, uno di questi presentar sempre all’altro do- 
vesse un’ atomo solo . E col fatto non son discordi 1 
nostri princinii , giacché , se si è stabilito , che un' ato- 
mo , d’ nn elemento p. e. 1’ ossigeno si trova saturato 


Digitized by Google 



^9 

d’ un’ atomo solo di carbonio , e non è valevole ad at- 
trarne di più , e quindi a offrirci uua combinazione, d’ 
un solo suo atomo con a di carbonio , non ripugna 
poi a queste idee , che 1’ ossigeno con più atomi uniti , 
in virtù dell’ accresciuta sua massa esercitar possa su 
due , o più atomi di carbonio quel grado di forza at- 
trattiva , che non possedea nella dose di un’ atomo solo; 
e che perciò si abbia una combinazione fra a di carbo- 
nio, e 3 d’ ossigeno , e simili . 

78. E’ per altro evidente , che se per parte d’ am- 
bedue i componenti fosse indeterminato tìlnumero degli 
atomi sotto il quale potessero unirsi , vi sarebbero in- 
fluite combinazioni anche nella supposizione dai noi ab- 
bracciata , che abbian esse luogo fra atomi indivisibili; 

e la differenza tra le quantità relative di ciascuno de’ 
principii costituenti ne’ diversi prodotti sarebbe si te- 
nue da non potersi apprezzare nemmeno nelle più de- 
licate sperienze , quando che nel regno inorganico il 
contrario è addimostrato dai fatti . 

79. L’ osservazione dunque ci contesta , che ristret- 
to è il numero delle combinazioni degli atomi , ma as- 
sai meno però di quello , che i chimici sulle prime sup- 
posero. Dalla raoltiplicità de’ casi, ne’ quali essi videro 
nelle combinazioni inorganiche un de’ componenti pre- 
sentar sempre un’ atomo solo costante a varii atomi dell’ 
altro , furono tratti in inganno • La smania di genera- 
lizzare i principi! , e le idee , questo direi quasi bisogno 
dell’intelletto, che per umana sventura è al tempo stes- 
so il mezzo potente de’ progressi scientifici , e la causa 
primaria de’nostri errori , fece si , che questa osservazio- 
ne si estendesse a tutte le combinazioni , e divenisse leg- 
ge ; ma a questa legge , che non area uno stabile fon- 
damento nelle proprietà degli atomi , era beu facile il 



prevedere , che si sarebbero trovate anomalie di mano 
in mano , che T analisi chimica ardita recalo avesse nei 
più reconditi nascondij’li della natura la sua Caccola ri- 
schiaralrice . E così accadde . Molte eccezioni a questa 
regola comparvero diffallo in quelle combinazioni , che 
si scuoprirono risultare di 3 atomi d’ un elemento con 3> 
o 5 d’ un’ altro ; sicché si trovarono i chimici obbligai* 
ad ampliare la legge delle combinazioni , comprenden- 
dovi anche i casi , che si videro fare alla prima massi- 
ma eccezione ; ed ammettendo , che le combinazioni tra 
gli atomi se nella pluralità de’ casi si eseguiscono fra i 
d’ un’elemento, e 1 , 2 , 3, ec. dell’altro , si eseguiscono 
poi ancor rare volle fra 2 del i.“ , e 3, ovvero5 del 2 .* 
Nuove indagini però fecero in seguito conoscere , che 
vi sono anche combinazioni fra 3 atomi d’ un’ elemento, 
e 4- diun’ altro ; fra 5 , e 6 ; e per sin fra 8 e 3 ; ed 
è ben presumibile , che fors’ anche sotto altri rapporti 
si scuopriranno nuove combinazioni in grazia d’ ulterio- 
ri ricerche , sicché oltre le già accennate non cesseran- 
no di comparire anche in seguito altre nuove anomalie 
alle leggi delle combinazioni atomiche per quanto «e- 
uo ampliate , fiuché si ha la presunzione di precisare in 
dettaglio i limiti prescritti alle combinazioni degli ato- 
mi . Questi ci sono ignoti , perchè niun dato abbiamo 
per potere stabilire a priori tutti i casi possibili del di- 
verso numero degli atomi , sotto i quali possono due 
elementi entrare in combinazione tra loro . Lumi in pro- 
posito potrebbe forse somministrarci la cognizione di tut- 
te le possibili forme geometriche degli atomi composti» 
ma questa ci mauca . Quindi è che attenendoci al pru- 
dente temperamento di non asserire se non quello , che 
le conosciute proprietà degli atomi ci autorizzano ad am- 
mettere ; senza perderci in dettagli , che riesciranno sem- 
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prc incompleti , ci limitiamo a dire semplicemente che 
non solo è ristretto il numero delle diverse combina- 
zioni , che possono farsi fra una sostanza , e V al- 
tra y ma il numero ancora degli atomi , tra i quali 
le combinazioni si eseguono ; perchè su ben pochi ato- 
mi prossimi può estendersi la sfera di attività di ciascu- 
no di essi , se non agiscono , che a distanze insensibili . 
E ciò è contestato in realtà dalla piccolezza estrema del- 
le- integranti le più composte , le quali non sarebbero 
impercettibili, se il risultato fossero d’ uu’ assai este- 
so numero di atomi componenti . 

8o. Nelle combinazioni dunque ogni componen” 
te si unisce all’ altro i." o in un solo costante rapporto , o 
in un ristretto numero di costanti rapporti , 2 .“ forman- 
do un diverso composto per ciascuna diversa sua dose , 
la quale 3.° è sempre multipla della più piccola ; e 
, quest’ ultima terza legge a chiare note ci mostra , che 
nei veri composti gli elementi si uniscono a pochi salti 
regolari , e non già sotto impercettibili gradazioni d’ 
aumento , come esigerebbe a rigore la decantata legge 
di continuità , e la teorica di Berthollet . Ogni corpo 
cioè nelle sue combinazioni coll’ altro presenta quanti- 
tà , che tra loro differiscono per una sempre invariabi- 
le dose ( il peso cioè del suo atomo ) che è il primo 
termine ad un tempo , e la differenza costante d’ una 
progressione aritmetica , i di cui termini rappresentano 
le successive dosi dello stesso componente ne’ suoi di- 
versi composti 0 noti o possibili con , uno o pia atomi 
d’ uno stesso altro corpo • 
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ARTICOLO II. 


De rapporti tra i pesi d' una sostanza , 
in osrni loro combinazione . 


r alti 


ra 


8i. Iti tulli i vari! casi , in cui paragonale abbia- 
mo tra loro le diverse quanlità d’ una stessa sostanza 
nelle sue combinazioni ad un’ altra , ci è tosto saluta 
agli ocelli una costante proprietà , clic sorprende , U 
legge de’ AluUipli ; ma quando passiamo in ogni com- 
posto a confrontare il peso d’ un componente con quel- 
lo deli’ altro , questi rapporti nulla ci oti'rouo mcritevo. 
le di rimarco . Se paragoniamo gli ossigenabili all’ os- 
sigeno, quelli , il peso dell’ atomo de’quali più s’ avvi- 
cini ad esser multiplo del peso dell’ atomo dell’ ossige- 
no sono il solfo , il cui atomo ( fatto = too quel dell’ 
ossigeno) è 20 T,i 65 ; il titano che ha l’atomo — 3o3,66s; 
lo zinco che 1’ ha =* ; 1’ ittrio , che l’ba 

= ^02,5s4ì l’antimonio, e il tellurio, che l’ hanno 
= 8 oG, 452 ; cosicché dir possiamo , che prossimanien- 
le riguardo all’atomo dell’ossigeno il peso dell’ atomo 
del solfo è doppio , triplo quello del titano , quadru- 
plo quello dello zinco , e dell’ ittrio , ottuplo quello dell’ 
antimonio , c tellurio . Gli avanzi però , che trascurar 
conviene per riguardar questi pesi come multipli dell’ 
ossigeno , non sono a dir vero tenuissimi . 11 più ebe 
si avvicini è il solfo ; ond’ è che ne’ casi in cui non ti 
esiga la più scrupolosa esattezza, giova talvolta riguar- 
dar il suo atomo , come doppio di quello dell’ ossigeno. 
Se confrontiamo gli ossigenabili tra loro , può dirsi , ebe 
hanno un peso prossimamente eguale lo zinco , c 1’ il- 
trio ; il cobalto , e il nichel; l’antimonio , e il tellu- 
rio ; ma rinunziando alle approssimazioni , può dirsi a 
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rigore , che 1' atomo di ciascun elemento ha il partico- 
lare suo peso, che paragonato a quello degli altri pre- 
senta rapporti , che nulla hanno di rimarchevole y che 
costituir possa una legge • > 

82. Prout credette di averla trovata in seguito di 
una sua osservazione , a tenor della quale i pesi atomi- 
ci de’ corpi somministrati dall’anaiisi si avvicinano tan- 
to agli esatti multipli del peso atomico dell' idrogeno > 
che la difTerenza potrebbe benissimo attribuirsi agli er- 
rori inevitabili nello sperimentare . Sebbene però questa 
ipotesi abbia trovato proseliti in tutti i Chimici Inglc~ 
si , che hanno a questa base affidata la costruzione del- 
le tavole atomiche , ed in Thomson specialmente , che 
pubblicò una grand’opera ad oggetto di mostrarla vera, 
pure è stata egregiamente confutata da Berzelius , che 
ha trovato pegli atomi del cloro , e del piombo special- 
mente , numeri si distanti dai multipli del peso dell’ 
idrogeno , da non potersi la lor differenza attribuire ad 
un errore d’ osservazione , sia pur supposto nella valu- 
tazione del peso si dell’ idrogeno , che del cloro , e 
piombo . Ci guardiamo perciò dall’ addottar questa mas- 
sima , notando in vece, che una differenza forte tra il 
peso dei diversi atomi , e ì multipli dell’ idrogeno è ne- 
cessariamente impossibile, subito che l’atomo dell’idro- 
geno ha un peso assai piccolo in confronto degli altri ; 
e che se accidentalmente avviene , che il peso di varii 
atomi sia quasi esattamente divisibile pel peso dell’ idro- 
geno , questa incompleta osservazione non è al certo me- 
ritevole del dignitoso nome di legge. 

L’ osservazione sui rapporti in peso tra gli atomi 
de’ corpi sì semplici , che composti fin qui leggi non 
ci offre , e noi dobbiam ben guardarci dal fabbricarle a 
nostro talento . Più che ideare debbo osservare il Fi- 



losofo , giacché la Natura condiscendente permette , che 
i suoi occulti legami si svelino all’ occhio sagace del 
freddo Analista ; ma incatenar non si lascia dal capric- 
cio del fantastico creator di sistemi . 

ARTICOLO III. 

Leggi secondarie sulla costituzione de' Composti 

di ordini superiori, e specialmente dei sali . 

83. Fra i composti di a.” ordine molti ne offre la 
Chimica , che contengono uno stesso elemento elettro- 
negativo in entrambi i composti di t.° ordine di cu; 
risultano ; e pei corpi di tal costituzione dotati nuove 
leggi meritano di essere apprezzate derivanti tutte dal- 
le già esaminate ; e poiché le più interessanti ci ven- 
gono offerte dai sali neutri , prendiamo da questi le 
mosse . 

Neutro dissero gli antichi chimici un sale, quan- 
‘do i suoi costituenti sono in tal dose tra lor combina- 
ti , che più non appariscano le proprietà nè delV un , 
nè dell' altro \ quando in esso l’acido ha perduto il suo 
sapor agro , e la proprietà d’ arrossire la carta di tor- 
nasole , e 1’ alcali p. e. , che vi sta unito , non ha più 
né il suo sapore alcalino, nè la sua azione sulle tintu- 
re . Rapporto però a questa idea di neutralità notar cou- 
viene , che 

I.” Vi sono degli acidi , e delle basi deboli , la 
cui reciproca azione non solo non è valevole a neutra- 
lizzare le loro proprietà, ma è anche impotente ad unir- 
li . L’ Allumina p. e. è un ossido, che avvicinandosi pej 
suoi caratteri alla natura degli acidi , considerata co- 
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me base ci oflfre proprietà debolissime ; e perciò noa 
conosciamo nè carbonati , nè borati alluminici . 

3.° Vi sono degli acidi assai energici , che si ani' 
scono a basi assi deboli y e le combinazioni le più sta- 
bili , che essi formano godono del carattere degli acidi 
poiché le lor proprietà non sono neutralizzate dalla te- 
nne azione delle basi. Tal’ è per es. il solfato aliti- 
minico . 

3.* Vi sono degli acidi assai deboli , che si uni- 
scono a basi molto energiche , e in tal caso non solo 
le loro combinazioni le più permanenti , ma quelle an- 
cora , in cui esiste la maggior possibile dose dell’ acido, 
ci olTrono sempre il carattere della base , che resta pre- 
dominante , perchè non neutralizzata dalla debole azio- 
ne dell’ acido , come i carbonati , e borati alcalini . 

4-® Vi son finalmente degli acidi ,e delle basi as- 
sai fotti , che hanno la proprietà di neutralizzarsi com- 
pletamente in alcune loro combinazioni . Tali sono p. e. 
i solfati , e nitrati alcalini , e terreo alcalini . 

84' Morcè queste osservazioni chiaro risulta , che 
nello stretto suo senso il titolo di neutro non può com- 
petere , che a quest’ ultima ben limitata classe di sali, 
che abbiam nominati . Dopo però cbe ne’ sali si è pre- 
sa dai chimici in considerazione la dose de’ componenti, 
la nozione della nentralilk ha subito modificazione . Ed 
infatti se esaminiamo tutti i pochi diversi sali , che con 
una data dose di un’ acido qualunque , p. e. con loo 
parti d* acido solforico può sotto dosi diverse formar la 
potassa , nel grappo di tutti questi diversi solfati di po- 
tassa un tal se ne trova , in cui le proprietà dell’ acido, 
e della base sono veramente neutralizzate; se esaminia- 
mo tutti que’ diversi solfati, che colle stesse loo parti 
di acido può formare la soda , anche in tal gruppo un 
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(ni solfato di soda troviamo , che è neutro a rigore: uno 
egualmente neutro ne troviamo nel gruppo de’ solfati , 
che ciascuna altra base delle più energiche fa colle stes- 
se loo parti di acido ; e se tutti questi solfati rigoro- 
samente neutri si analizzano , si trovan quantità di ba- 
si diverse secondo la diversa loro natura, ma tali però 
che tutte contengono la stessa dose d’ ossigeno . Se poi 
prendiamo di mira tutti i diversi sali , che colle stesse 
loo parti d’acido solforico forma una base qualunque 
delle più deboli, p. e. 1’ allumina , non ne troviamo al- 
cuno , in cui le proprietà dell’ acido sieno pienamente 
dalla base neutralizzate ; bensì uno sempre ne trovia- 
mo , in cui la quantità dell' ossigeno della base è pre- 
cisamente la stessa di quella , che è ne’ solfali neutri 
i più decisi , che fanno la potassa', la soda , ec; cosic- 
ché r osservazione ci mostra , che se non tutte le basi 
soo suscettibili di formar sali rigorosameute neutri ; non 
ve ne è però alcuna , ancora tra le più deboli , du 
fra i diversi solfati, che forma unendosi a loo d’ ad- 
do , uno non ce ne offra di costituzione simile per 
rapporto all’ ossigeno ai solfati neutri delle basi più for- 
ti . Quindi è che stimando i chimici miglior divisamene 
to classificare i sali secondo l’ analogia di composizione, 
piuttosto chea tenore del grado di ueutralizzazione de’lo* 
ro costituenti , proprietà che è relativa , e tanto meno di- 
stinta , quanto meno efficace 1’ affinità tra gli acidi , e 
gli ossidi , e non veriheabile . che in pochissime loro 
combinazioni , senza più attendere in couto alcuno al 
sapore acido , o alcalino , e alle proprietà d’ arrossire , 

0 inverdire le tinture di tornasole , che aver potessero 

1 sali , si è preso il partito di chiamar neutri quo’ sa- 
li tutti i più permaueuli , c caratterizzati , nc’ quali 1’ 
ossigeno della base si trova essere nella stessa dose , ia 
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che trovasi in quelle basi , che colla stessa quantità d’ 
acido , qualunque esso sia , formano un sale a rigor di 
termine neutro ; e quindi sali acidi , o basici si sono 
appellati gli altri , in cui 1’ acido , o la base eccede la 
dose , con cui trovisi nel sai neutro . 

85 In tal guisa 1’ allume p. e., che ci offre un sa- 
pore acido , ed arrossa le tinture blu , e che perciò chia- 
mavasi soprasolfato d' allumina , e di potassa , ora è 
compreso ne’ sali neutri , poiché 1’ allumina sebbene in 
grazia di sua debole azione a neutralizzare non valga 1’ 
acido solforico, pur vi esiste nella quantità necessaria a 
contenere la dose stessa di ossigeno , che contengono tut- 
te le poche basi , che coll’ acido solforico formano sali 
neutri . 

Cosi egualmente le combinazioni della potassa , so- 
da , ammoniaca , che chiamavansi sottocarbonaii , per- 
chè dotate in eminente grado delle proprietà alcaline > 
attesa la debole azione dell’ acido carbonico , sono an- 
noverate anch’ esse nella classe de’ sali neutri , perché 
le loro basi contengono la stessa dose d’ossigeno, eie 
contiene p. es. la calce nel carbonato perfettamente neu- 
tro di calce ; mentre que’ carbonati di potassa , soda > 
ammoniaca , che sono da taluni chiamati sali medii , e 
neutri da altri , sebbene nemmeno essi affatto scevri di 
proprietà alcaline , sì sono chiamati bicarbonati , per- 
ché contengono una dose di acido doppia di quella , che 
ne’ carbonati semplici esiste. 

86. Dalla stessa idea della neutralità siamo dunque 
ora obbligati ad ammettere , che ne’ sali tutti dello 
stesso genere , formati cioè da un acido stesso , loo. 
parti di acido esigono una egual quantità d’ ossigeno 
da qualunque base vengan neutralizzate . Cosi parti loo 
di acido solforico anidro esigono si per formare un sai 
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neutro, che per divenire acido idrato, tal quantità di ba« 
se , 0 di acqua ( la quale quando si unisce intiraamrn- 
te agli acidi può riguardarsi come funzion facente di ba- 
se ) che contenga i QjpS ossigeno . E questo numero 
esprimente la dose d’ ossigeno , che debbono le diverse 
basi contenere per neutralizzare loo parti di un dato 
acido , numero , che determina la quantità di ciascuna 
base necessaria alla costituzione del sai neutro , chiama- 
si capacità di saturazione del dato acido . Questa è per 
ciascun’ acido diversa . Cosi trovasi essere l 4>77 peli’ aci- 
do nitrico; 86,174 per l’acido carbonico, ec. 

87. Col corredo di queste nozioni esaminare or pos- 
siamo le tre leggi interessantissime , che riguardano * 
sali neutri , e sono 

Pei sali dello stesso genere . 

I. ° Rapporto costante tra i pesi dell’ acido , e dell 
ossigeno della base . 

II . “ Rapporto costante tra i pesi dell’ossigeno dell’ 
acido , e della base > 

Pei sali di genere diverso . 

III. ® Rapporto costante tra i pesi d’ una base , e 1 ’ 
altra , qualnnqua sia 1’ acido , che neutralizzano . 

88. I.”I 1 rapporto costante trai' addome l'ossige- 
no della base è una legge inclusa nella nozione stessa 
de’ sali neutri , e merita di essere ponderata e per riguar- 
do agli ossidi dei diversi metalli , e per riguardo agli 
ossidi diversi d’ un metallo medesimo . 

In quanto ai primi , affinchè costante in tutti i sa- 
li neutri , che forma un’ acido sia il rapporto tra la sua 
quantità e quella dell’ ossigeno contenuto nella base, 
quanto è maggiore la dose d’ ossigeno , che un dato pe* 
so di metallo contiene in un’ ossido , e con tanta minor 
quantità di metallo dovrà l’ossido all’acido unirsi , ov- 
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vero lauta maggior quantità di acido dovrà esigere per 
formare un sai neotro . Se loo di un dato metallo per 
formare un’ ossido esigessero il doppio d’ ossigeno, che 
esige un’ altro metallo , converrebbe , che 1’ ossido s* 
unisse all' acido o colla metà del metallo , che 1’ altro 
vi reca in comhiuazione , o colla stessa quantità di me> 
tallo si unisse al doppio dell’ acido , condizione , che 
possiamo genericamente esprimere dicendo , che la quan- 
tità di acido necessaria' a neutralizzare i diversi ossidi è 
in ragione delia quantità d’ ossigeno , che ad un ^ual 
peso di metalli in essi trovasi combinata . Cosi perchè 
100 di rame esigono 36,27 di ossigeno , e 100 di mer- 
curio ne richieggono 7,898 soltanto per divenire deutos* 
sidi , perciò la dose dell’ acido , qualunque esso sia, ne* 
cessarla a saturare il deutossido formato da 100 di rame, 
sta alla dose necessaria a neutralizzare il deutossido for- 
mato da 100 di mercurio, come 36,37: 7,898. 

89. In quanto poi agli ossidi diversi di un metallo 
stesso è ben chiaro , che per mantener fìsso il rapporto 
tra 1’ acido , e l’ ossigeno dell ossido , la stessa quanti- 
tà di metallo , se unita ad una data dose d’ ossigeno 
esige 100 di acido , ne dovrà esigere il doppio , il tri- 
plo , ec., quando esso trovisi unito al doppio , o al tri- 
plo , eu. di ossigeno . Gli stessi 100 grammi di mer- 
curio p> es. ì quali allorché uniti a soli 8,949 o^i~ 
geno costituiscono 1’ ossido mercurioso ( protossido’ di 
mercurio ) non esigono che sole 36,74 p^rti d’ acido ni- 
trico per formare il nitrato mercurioso ; ma ne richieg- 
gono 58,48 , cioè il doppio preciso per formare il ni- 
trato mercurico , quando sono combinati non più a 8,94^ 
ma 8 3^ 8,949 = 7,898 , cioè al duplo d’ ossigeno 
nell’ ossido mercurico ( deutossido di mercurio ) . 

90. Quindi se in un sai neutro , mentre una data 
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quantità di metallo passando ad uno stato d’ ossidazione 
maggiore acquista una dose d’ ossigeno doppia , o tripla 
di quella , che uvea , non si duplichi , o triplichi an- 
che 1’ acido che vi è unito , non potrà più il sale 
conservare la sua neutralità , perchè alterato é allora 
il rapporto tra la quantità dell’ acido , e dell’ ossigeno 
dell’ ossido , e perciò tutto , o in parte debbe allora il 
sale divenir basico i Ed ecco perchè i sali rameosi ( a 
base di protossido ) allorché sono esposti all’ aria per- 
dono lo stato neutro , e divengono basici nel convertir- 
si in sali rameici ( a base di deutossido ) peli’ assorbi- 
mento dell’ ossigeno atmosferico , che aumenta 1’ ossi- 
geno della base , mentre fissa rimane la dose dell'aci- 
do . Ecco perchè mentre una soluzione di solfato ferro- 
so ( vetri uolo verde ) esposto all’ aria , convertesi in una 
soluzione rossa di solfato ferrico neutro , necessariamen- 
te al tempo stesso precipita in fondo al vaso del solfa- 
to seiferrico sotto forma di polvere gialla . 

gì. II.® Il rapporto costante tra l’ ossigeno dell' 
acido , e dell' ossido nè sali dello stesso genere è ben 
facile a riconoscersi anch’ esso. Esaminando infatti tut- 
te le combinazioni neutre , che le basi fanno con gram- 
mi loo di acido , noi vediamo che non può mai varia- 
re la quantità dell’ ossigeno ne per parte dell'acido, 
poiché essendo sempre lo stesso in tutti i sali del me- 
desimo genere, dee sempre in loo grammi contenerne 
egual dose , ne per parte delle basi , poiché in tutti i 
sali neutri del genere stesso , contener ne debbono 
esse pure sebben diverse un egual quantità . 

92. L’ esame analitico però di ciascun genere di 
sali neutri circa il rapporto tra 1* ossigeno dell’ acido , 
e dell’ ossido ci reca ad un osservazione interessante , 
che Berzelius fece per primo . 
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Prendiamo di mira p. e. i nitrati , ed analizziamo- 
ne nno qualunque , il nitrato rameico . Troveremo , 
che 100 grammi di questo nitrato anidro risultano di 
57,732 acido nitrico , e 4a>268 deutossido di rame. 

Partendo da questa notizia , poiché 100 è il nu- 
mero fissato negli acidi per riferirvi la loro capacità di 
saturazione (86), cerchiamo prima d’ ogni altro. 

Quanto deutossido di rame stia unito a 100 
grammi d' acido nitrico . 

Il che tosto troveremo con una semplice regola d’ 
oro ; mentre se ùy,y'Ì2 acido nitrico esige deu- 

tossido di rame , 100 acido nitrico quanto deutossido di 
rame richiederà ? Ecco la proporzione 


57,732 : 42,268= 100 ;j:=^^-|^^”=73,2i4 


Dunque 73,214 ^ I® dose del deutossido di rame, 
che neutralizza 100 d’acido nitrico . 

Or quanto ossigeno esiste in 78,214 deutossido 
di rame ? 

Sapendosi, che <00 di deutossido di rame risulta- 
no di 7jj,8264 rame, e 20,1786 ossigeno : 

Se 100 deutossido contiene 20,1736 ossigeno, 78, 
214 deutossido quanto ossigeno conterrà? 

100; 20, 1786 = 78,214 t = ‘ 4 > 77 * 

Dunque i 4>77 esprime l’ossigeno, che contiene il 
deutossido di rame , e quindi qualunque altro ossido 
metallico per saturare 100 parti d’ acido nitrico, ossia 
esprime la sua capacità di saturazione . 

Rimane ora il conoscere = Quanto ossigeno esi- 
ste in parti 100 d' acido nitrico . 

E poiché il suo atomo integrante risulta di 177, 
086 azoto e 5 oo ossigeno (66), noi diremo se il peso di 
quest’atomo, che è 677,086, somma delle indicate- 
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qiiaotità di azoto , e ossigeno , contiene 5oo ossigeno 
1 00 d' acido nitrico quanto ne conterrà 7 
(> 7 J,o 3 b : 6 oo =■ 100 : x «=i 73,85. 

Dunque 73,85 sono le parti di ossigeno , che esi- 
stono nelle loo acido nitrico , 

Dunque l’ ossigeno di qualunque base , che neutra- 
lizza loo d’ acido nitrico sta all’ossigeno contenuto ia 
queste lOO parti come <4>77 * 73,85 , ovvero riducendo 
il rapporto alla menoma espressione , come i : 5. 

Dunqe in tutti i nitrati neutri 1' ossigeno dell’ aci- 
do è quintuplo di quello dell’ ossido . 

Se una simile operazione si eseguisca sopra ciascun 
genere di sali neutri , giungiamo a questo rimarchevole 
risul lamento , cioè che l’ ossigeno dell’ acido sta all’os- 
sigeno dell' ossido . 

1 ®. Come 1 ; i negli iposolfiti, e ipofosfiti. 

а. ° Come a : i ne’ carbonati\, solfiti , seleniti) 
tit 'inali . 

3. ” Come 3s i ne’ solfati, iponitrìti , fosfiti , tf 
^eniali , silicati , tungstati , cromati , manganati , ma- 
^ibdati , vanadati , ossalati . 

4 . " Come 4- * negli antimoniti, e osmiati . 

5. ° Come 5 ; i ne’ nitrati , j odati, iposolfati , anti’ 
moniati , bromati . 

б . * Come 6:1 ne’ borati , e clorati . 

7 .° Come 7 : 1 negli ipermanganali , e iperclorati ; 
vediamo cioè verifìcata ne’ sali neutri la legge • 1 = Che 
r ossigeno dell' acido non solo è un multiplo esatto 
deir ossigeno della base , ma lo contiene precisamen- 
te tante volte, quanti sono gli atomi di ossigeno che 
esistono nell' integrante dell' acido . 

g3. In forza di questa legge se trattasi di basi la 
cui integrante contenga un solo atomo d’ossigeno, un atomo 
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di base non esige pella sua neutralizzazione , die un so- 
lo atomo di acido; poiché la quantità dell’ ossigeno dell’ 
acido esser debbe tutto 1’ ossigeno della base , cioè un* 
atomo nel caso nostro , ripetuto per quanti sono gli ato- 
mi d’ ossigeno nell’ integrante dell’ acido . 

Se poi trattasi di basi , che contengono o due , o 
tre , ec. atomi d’ ossigeno , alEnchè in questi casi anco- 
ra il rapporto tra 1’ ossigeno della base , e dell’ acido 
rimanga costante , come la sperienza ha contestato , con- 
viene che alTiatomo di base sieno allora uniti a, 3, ec. 
atomi di acido (SS); cosicché l’esaminata legge ci serve 
per precisare il numero relativo degli atomi di acido , e 
di base esistenti negli atomi integranti de’ sali neutri , 
portandoci a conchiudere che un’ atomo di base esige 
tanti atomi d' acido pella sua neutralizzazione quanti 
atomi d’ ossigeno esso contiene . 

94 . Una sola eccezione a questa legge troviamo ne’ 
fosfati , e arseniati , in cui la sperienza ci mostra , che 
r ossigeno dell’ acido non è un multiplo di quello del- 
la base , ma sta 1’ uno all’altro, come a-f-’/j t 1 , ossia 
come 5 ; a. Or perchè questo rapporto si verifichi , sa- 
pendosi d'altronde, che S atomi d’ossigeno esistono nell* 
atomo dell’ acido si fosforico , che arsenico , fa d’uopo 
che i fosfati , e arseniati neutri sieno costituiti da due 
atomi di base , e da uno di acido , quando 1’ atomo 
della base contiene un’ atomo solo d’ ossigeno ; quindi 
da due di base , e due d’ acido , quando l’ integrante 
della base ha due atomi d’ ossigeno ; e da due di ba- 
se , e tre di acido , quando 1’ integrante della base ne 
ha 3, ec. Cosi infatti 1’ ossigeno della base sta all' ossi- 
geno dell’ acido nel i.° caso come 2 : 5 ; nel a.® co- 
me, 4* come 6 : i5, che sono tutte espres- 
sioni diverse d’ un rapporto medesimo • 8 
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g5. Un* ulilitsima applicazione di queste leggi in- 
torno ai sali del medesimo genere è la soluzione dei se- 
guenti problemi : 

JYóta la capacità di saturazione di un' acido 
I.® si può trovare la composizione di qualunque spe-^ 
eie di sali del medesimo genere, quando sia data la 
composizione di tutti gli ossidi . a.® Viceversa si può 
rilevare la composizione di tutti gli ossidi, data quel- 
la de’ sali dello ztesso genere . 

I.® Si cerchi la composizione del nitrato di cal- 
ce nota la capacità di saturazione dell’ acido , e la com- 
posizione dell’ ossido . 

A tale oggetto si cerchi quanto peso di calce si 
esiga per contenere i4>77 ossigeno , che è la ca- 
pacità di saturazione dell' acido nitrico . 

Sapendosi che a8,0d8 di ossigeno son contenuti in 
lOO di calce : >4 >77 ossigeno in quanta calce si 

conterranno ? 

a8, 088 : 100 = 14>77 • ^ ^®> ^®4* 

Dunque 5a,584 parti di calce contengono 14>77 ^ 
ossigeno , e tante perciò se ne esigono per neutralizza- 
re 100 parti d’ acido nitrico. Dunque il nitrato di cal- 
ce risulta di 100 d’acido, e 5a,584 di calce . 

96 » II.® Si cerchi la composizione della soda , no- 
ta quella del nitrato di soda . 

Per ottener 1’ intento si trori prima quanta soda 
sia neutralizzata da 100 d'acido nitrico. 

Se dall’analisi di 100 parti del nitrato abbiamo , 
che 63,397 di acido richieggono 36,603 di soda ; 100 
di acido quanta soda richiederanno ? 

63 , 397 : 36,603 = 100 : 57 , 736 . 

Dunque 67,736 è la quantità dì soda , che sta uni- 
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ta a 100 d’ acido nitrico , e perciò contener debbe 1 /f, 
77 d’ossigeno, questa essendo la capacità di saturazio- 
ne dell’ acido nitrico . 

Perciò se cerchiamo quanto ossigeno contengono 100 
parti di soda , diremo 

57,736 : i4>77 = 100 : X = a5,58a. 

Dunque 100 di soda risultano di a5,58a ossigeno , 
e quindi di 74,4'^ sodio . 

gju- 

gnere a conoscere quella degli ossidi . Con questo me- 
todo infatti si determinò la composizione delie terre si- 
lice, allumina, itlria, circonia , magnesia prima che si 
fossero ridotte ; ed in seguito le analisi eseguite coi pro- 
cessi di Berzelius, di Rose, di Vohler hanno confermato 
i risultati del calcolo . 

97. HI.® Il rapporto costante tra i pesi delle 
basi a qualunque acido sieno unite è la legge , che 
merita di essere rimarcata ne’ sali di genere diverso . 

Dalla già osservata costituzione de’ sali neutri ri- 
sulta , che l’integrante di qualunque di essi non con- 
tiene , che un’ atomo di base a riserva dell’ integran- 
te de’ fosfati , e arseniati , che ne couieiigono due . Dun- 
que il rapporto di peso , che passa tra una base A esi- 
stente nell’ integrante d’ un sai neutro , e un’altra ba- 
se B esistente nell’ integrante d’ un’ altro non è che il 
rapporto del peso costante di un’ atomo della base A al 
peso costante di un’ atomo della base B ; ovvero di 2 
atomi di A a due atomi di B , se le basi trovinsi uni- 
te all’ acido fosforico , o arsenico . Ma il rapporto fra 
atomo , ed atomo è lo stesso , che fra due , e due - 
Dunque asserir possiamo che nelle integranti de’ sali neu. 
tri il rapporto tra base e base, allorché sono unite ad 
un’ acido è senza eccezione sempre lo stesso di quel- 


la ecco come dalla costituzione de sali si può 
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]o , che hanno allorché sono unite ad nn altro qualun- 
que . E perché i rapporti , che passano tra i costituenti 
gli atomi integranti di qualunque composto sono gli stes- 
si, che si incontrano in qualunque massa , che si ana- 
lizzi ; cosi in qualsiasi quantità di sale due basi A , B 
denno aver tra loro Io stesso rapporto in peso a qualun- 
que acido sien combinate; cosicché se il peso di A fosse 
triplo del peso di B, quando neutralizzano 100 d’aci- 
do solforico , il peso delia base A prosegue ad esser tri- 
plo della base B anche allorquando Irovansi nnite o a 
100, o a 50, o a qualunque altro peso di acido nitrico, 
carbonico, ec. E tal verità vien cosi espressa dai chimi- 
ci = Ze quantità di due basi necessarie a neutraliz- 
zare il peso dato di un acido sono proporzionali al- 
le quantità , che delle stesse basi si esige per neu- 
tralizzare o lo stesso , o altro peso d' altro acido 
qualunque . = 

98. Ecco 1’ applicazione di questo canone ad un 
esempio. Risulta dall’analisi de’ carbonati , e nitrati di 
soda , e calce che 

100 Acido; -f- 57,736 soda = 157,736 Nitrato sodico . 
Nitrico (-+■ 52,584 Calce = 152,584 Nitrato calcico. 


100 Acido; -4- 141,405 Soda=241,405 Carbonato Sodico. 
Carbonieoi -4- 1 28,788 Calcc=: 228, 788 Cai-bonato calcico. 

Or se le sperienze analitiche confermano il dimo- 
strato principio , il rapporto tra il peso della soda , e 
della calce , allorché stanno unite a 100 d' acido nitri- 
co debbe esser Io stesso del rapporto de’ pesi della so- 
da , e calce , allorché sono unite all’ acido carbonico , 
perché nell’ un caso e 1’ altro i diversi numeri non espri- 
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mono che il costante rapporto d’ atomo ad atomo . Dee 
dunque verificarsi la proporzione 

57,736 : 02,584 = i4l>4o^ * 128,788. 

Ma essa è verificata dall’ eguaglianza de’ prodotti degli 
estremi , e dei medii . Dunque i risultati della teoria 
sono confermati da quelli della sperienza . 

99. E qui cade in acconcio chiarire una dilHcoltà , 
che CI è stata affacciata più volte . Se esprime 

un’ atomo di soda allorché è unita a un’ atomo d’ acido 
nitrico rappresentato da 100, e perchè lo stesso atomo 
di soda non è espresso dallo stesso numero , ma in vece 
da i4i,4o5 , allorché trovasi unito ad un’atomo d’ aci- 
do carbonico parimenti espresso da 100 , se tutti tra 
loro eguali sono gli atomi delia soda ? E ci si obbietta 
il simile intorno alla calce . 

Onde toglier questa difficoltà convien riflettere , 
che posto r atomo dell’ ossigeno eguale a 100 , il peso 
dell’ atomo dell’ acido nitrico è 677,036 (61), e il peso 
dell’ atomo dell’ acido carbonico è 276,438 (67) , cioè 
poco più d’ un terzo di quel dell’ acido nitrico. Per conse- 
guenza sotto uno stesso peso di 100 grammi 1’ acido ni- 
trico dovrà contenere un minor numero d’ atomi , per- 
chè più pesanti, di quello che vi coutiene l’acido car- 
bonico; e perciò se nel peso di 100 grammi supponia- 
mo p. e. che sieno accolti 10 decilioni d’atomi d'aci- 
do carbonico , di acido nitrico non vi entreranno che 
circa 4 decilioni soltanto. Or per neutralizzare i 10 deci- 
lioni d’ atomi d’ acido carbonico formanti il peso di 100 
grammi si esigono altrettanti atomi si di soda , che di 
calce (90) , perciò i grammi i4i,4'>^ ì ^ 

788 di calce , che la sperienza ci mostra richiedersi per 
nentralizzare i 100 grammi d’acido carbonico, deggiono 
esser formati da lo decilioni d’ atomi si di soda che 
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dì calce. Per neutralizzar poi i 4 di atomi d’ 

acido nitrico, da cui abbiam supposto risultare il peso 
di foo grammi , vi vogliono soli 4 decilioni si di soda 
die di calce ; e perciò non più lo stesso peso dato 
dalla somma di io decilioni , ma quello prodotto dal- 
la somma di soli 4, e che è grammi perla soda, 

52,084 perla calce. 

Il peso della soda necessario per saturare loo gram- 
mi d’ acido nitrico dee dunque esser ben diverso da 
(piello , che si esige per saturare lOO grammi d’acido 
carbonico, perchè ben diverso è il numero degli ato- 
mi , che sotto loo grammi contengono T acido carbo- 
nico, e il nitrico per essere i loro atomi diversamente 
pesanti donde trac origine la diversa loro capacita di sa- 
turazione che è >4»77 peli’ acido nitrico, e 36,174 peli’ 
acido carbonico (86) . Le quantità si di soda , che di 
calce occorrcQti per neutralizzare loo d’ acido nitrico > 
debbon esser ben diverse da quelle che si esigono per 
loo d’acido carbonico, perchè deggion risultare d’ un 
diverso numero di atomi, e quindi contenere l4>77 
ossigeno nel i.® caso, e 86,174 nel 2.®; debbono però 
esser sempre tra loro proporzionali, perchè come io de- 
cilioni di soda stanno a 10 decilioni di calce, così 4 de- 
ciiioni di soda a 4 decilioni di calce , poiché ridotti i 
tcimìni di questi due rapporti alla menoma espressione, 
tutti e due ce ne indicano uno stesso , il rapporto cioè 
tra l’atomo della soda , e della calce rapporto che riman 
gempre dello stesso valore , se vengano i suoi termini 
moltiplicati. 0 per io, o per 4 decilioni, 0 per qualun- 
que altro numero . 

100. Utilissimo corollario dell’accennata legge è la 
possibilità di ottenere in mezzo alle buone analisi di 
qualche sale la composizione di tutti gli altri col soc- 

/ 
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corso del calcolo ; e precisamente = Data la composi- 
zione de' sali formati da un solo acido p. e. il solfo- 
rico con tutte le basi , e da una sola base p. e. la 
Barite con tutti gii acidi , si trova la composizione 
■di tutti quanti i sali neutri . ssc 

ogliasi p. e. la composizione del nitrato di potassa . 

Nella serie di tutti i solfati , la cui composizione 
ci è nota rimarchiamo il solfato di barite, cioè il sol- 
fato di quella base, i di cui sali parimenti supponia- 
mo noti nella loro costituzione ; e quindi il solfato di 
potassa, il solfato cioè , che ha per base la base stessa 
del sale , soggetto della ricerca. Trovasi, che loo di 
solfato di barite risultano di 34,3^2 acido , e 65,628 ba- 
se , dalla qual notizia tosto rilevasi , che 100 d* acido 
solforico sono neutralizzate da igo,g 34 di barite . 

Trovasi pure , che 100 di solfato di potassa risul- 
tano di 43 ,g 32 acido , 54,068 base ; onde è che 100 
d’ acido solforico sono neutralizzate da 1 17,^ i 3 dì potassa. 
Nella serie dì tutti i sali , che la barite forma con cia- 
scun acido notiamo il nitrato di barite , quello cioè , 
che ha lo stesso acido del sale , di cui cerqbiamo la 
composizione; e si trova, che 100 di nitrato di barite 
risultano di 4 1 , 4^7 acido , 58,563 base ; ond’ è che lOQ 
d’ acido nìtrico sono neutralizzate da i 4 t>d 3 di barite. 

Con tali notizie in forza della legge or citata dir 
possiamo : la barite necessaria a neutralizzare 1 00 di aci- 
do solforico sta alla potassa necessaria per neutralizzare 
la dose stessa di acido , come la barite necessaria per 
100 d’ acido nitrico sta alla potassa necessaria per 100 
dell’ acido stesso , ossia 

igo,g 34 s 117,713= i 4 i ,33 io: = 87,131. 

Dunque 87,13 1 è la potassa « che sta unita a loo 
d’ acido nitrico ; ed infatti in 87,131 di potassa si tro- 
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vano appunto i4>77 di ossigeno , che è il numero espri* 
mente la capacità di saturazione dell’ acido nitrico . 

Dal trovato rapporto tra 1 ’ acido nitrico , e la po- 
tassa costituenti il sai neutro , si può tosto dedurre la 
quantità dell’ uno , e dell’ altra necessarie a costituir loo 
di nitrato di potassa ; poiché riflettendo che lOO acido 
nitrico -f- 87,131 potassa formano 187,131 nitrato di po- 
tassa ; dir possiamo se 187,131 nitrato contengono 100 
d’ acido , sole 100 parti di nitrato quant’ acido conter- 
ranno ? 

187, i 3 i : loo = 100 : X — 53,438 . 

Dunque parti loo nitrato di potassa risultano di 
53,438 acido nitrico , e per conseguenza di 100 — > 53,438 
= 4^3,562 potassa , 

loi. (In’ altro corollario del rapporto costante, che 
osserviamo nelle basi, qualunque sia l’acido, che neu- 
tralizzano, è la legge scoperta da Wenzel che = Due 
sali neutri nel decomporsi reciprocamente formano due 
nuovi sali neutri ancor essi = poiché nella reciproca 
decomposizione di due sali , 1’ acido di ciascun d’ essi 
prende un numero d* atomi della nuova base eguale al 
numero di quelli , che abbandona ; e perciò dipenden- 
do la nentralita de’ sali non dalla qualità ma dal nume- 
ro degli atomi costituenti 1’ integrante , i due nuovi sa. 
li , che risultano dal cambio di base deggiono come i 
primi esser neutri; e se l’un de’ due sali è rispetto all* 
altro in eccesso , ciò non pnò alterare la neutralità , 
poiché di questo decomporrassi sol quanto basti per pro- 
durre la completa decomposizione dell’ altro , se le leg- 
gi d’ affinità la permettono , rimanendo indecomposlo il 
residuo . 

ioa. Dopo r esame delle leggi , che risgnardano i 
sali neutri , e delle loro applicazioni alla solàziono di ' 
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vàrii utilissimi problemi ; v'è intorno ai sali <icidi , e 
6a«ct solo a notarsi, che essi risultano dalla diversa com- 
binazione , che uno , o pochi atomi di acido fanno con 
uno 0 pochi atomi di base ; e che nella maggior parte 
de’ casi si verifica , che l’ossigeno dell’acido è un mul- 
tiplo dell’ ossigeno della base ne’ sali acidi ; e 1* ossige- 
no della base è un multiplo dell’ ossigeno dell’ acido 
ne’ sali basici . 

io3. Veggiamo infatti , che in grazia di questa leg- 
gi; atomi composti di rado si combinano nei rapporti an- 
che i più semplici, se in essi non venga l’indicata leg- 
ge verificaia ; e d’ altronde spesso si uniscono in rap- 
porti anche più complicati , che difficilmente troviamo 
nelle combinazioni degli atomi semplici , quando 1’ os- 
sigeno dell' acido sia un esatto multiplo , o summultiplo 
dell’ossigeno della base . 

L’acido solforico p. e. siccome contiene il triplo 
dell’ossigeno , che ne’ sali neutri ha la base , di rado 
si unisce al doppio , c mai al quadruplo dolla base noi 
sali neutri esistente , quantunque questo rapporto sia sem- 
plice , perchè in tal caso 1’ ossigeno dell’ acido non sa- 
rebbe più nè multiplo nè summultiplo esatto dell’ossi- 
geno della base , ma le starebbe come 3 : a , come 3 :]4. 
Al contrario lo veggiamo combinarsi con una volta , e 
mezzo , 3, 6, e la volte altrettanta base quanta è nel 
sai neutro , perchè in tali casi la quantità dell’ ossigeno 
della base è suddupla , uguale, dupla , quadrupla dell’ 
ossigeno dell’ acido . Tra i solfati di ferro non troviamo 
che un’eccezione a questa legge nel solfato biferrico , 
in cui l’ossigeno dell’acido sta a quello delia base come . 

3 : 2 . Del resto non conosciamo nè solfata biferroso , 
nè solfato quadriferroso ; ed abbiamo d’ altronde un 
solfato seiferrico , mentre il qyadriferrico sebbene di 
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mcn complicata composizione per le accennate ragioni 
ci manca . 

io4* Concbiudiamo finalmente circa la composizione 
de’ sali, che ristretto essendo il numero delle combina- 
zioni nelle quali uno, o pochi atomi di base si unisco- 
no ad uno , 0 pochi atomi d’ acido , il rapporto tra i 
pesi dell’ ossigeno dell’ acido , e della base, e in gene- 
re tra i pesi del corpo amfigeno esistente ne’ due com- 
posti elettronegativo , ed elettropositivo costituenti i sali 
amfidi, è indicato da numeri interi , e molto semplici , 
quali appunto sono i numeri esprimenti gli atomi del cor- 
po amfigeno esistenti nell’ uno e nell’ altro de’ due com- 
posti , che formano il sale . 

Questo è il canone , che scende legittimo dalla teo- 
ria atomica , e che combinato colla nozione della neu- 
tralità rende ragione delle tre leggi già ne’ sali neutri 
osservale . Un’ altra legge però , di cui sebbene non sia- 
si ancor riconosciuta la causa , pur si verifica per più 
di Q decimi de’ casi noti , impone alle combinazioni di 
2 .° ordine dei limiti ancor più ristretti , ed è che = Due 
composti che contengono uno stesso principio si com- 
binano tra di loro in tal dose, che la quantità del 
corpo amfigeno , o comune contenuta nell' uno è mul~ 
tiplo esatto di quella contenuta nell' altro = Si è ve- 
duto questa legge verificarsi in tutti i sali neutri meno 
fosfati , e arseniati ; 1’ osservazione ce la contesta in 
molli sali acidi e basici , come pure negli atomi di 3'° 
ordine si de' sali doppj formati da un’acido e più basi, 
che da una base , e più acidi ; e a questa legge si uni- 
formano ancora i sali formati da acidi vegetabili , ed 
animali . 

io5. Queste sostanze però sebbene nelle combina- 
aioni saline rispettino anch’ esse 1’ indicato canone re- 
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sti-ittlvo , pur chiaramente ci manifestano , che i limiti 
prescritti in genere alle combinazioni de’ loro atomi so- 
no assai meno ristretti , che nell’ impero inorganico; e 
la causa di tal differenza sembra doversi ripetere dalla 
forza assimilatrice, che ne’ corpi forniti di vita coadiuva 1 
afBiiità ad estendere sovra un maggior numero d’ atomi 
la sua sfera d’ azione , conciliando cosi un maggior pe- 
so , e volume agli atomi composti organici » donde la 
loro piò debole capacità di saturazione. E tal modifica- 
zione imprime forse nello stato elettrico degli atomi que- 
sta forza dell’ organismo ) che alcune loro combinazioni, 
serbate immuni dall’ energica azion del calorico, acqua, 
ed aria , conservansi anche secoli dopo , che la di lei 
influenza è cessata . Ed è si vero , che tale influenza 
vico dalla forza vitale , che varie sostanze vegetabili , 
sebbene composte di due soli elementi idrogeno , e car- 
Lonio , pur ci mostrano la loro indole organica , poi- ' 
che non trovasi mai alcun dei due loro elementi unito 
nella quantità d' un sol atomo a varii dell’ altro , come 
per lo più accade nel regno minerale , ma veggianvo le 
loro integranti risultar sempre dalla combinazione di più 
atomi d’ ambedue i componenti; cosicché possiamo ben 
dire con Davy , che la composizione più complicata pel 
numero se non degli elementi diversi , alraen de’ loro 
atomi, è un distintivo carattere degli esseri organici . 

loG. Se però alcuni di questi hanno una composi, 
zione , che sebbene più complicata , pur è soggetta a 
fissi rapporti , come abbiamo ora indicato , crediamo 
dar termine a questo articolo con una osservazione d’ 
alu importanza , avvertendo di non trarre da ciò moti- 
vo per credere , che la teoria atomica il suo dominio 
estenda sull’impero organico egualmeute , che sull’inor- 
gauico . Pur troppo è questo un’ errore in cui molti 
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Analisti innovatori sono in questi ultimi tempi a parer 
nostro caduti , errore f che in mezzo alle apparenze de’ 
più rapidi avanzamenti un fatale ritardo procura ai rea- 
li progressi della chimica organica . 

» La scienza , disse Berzelius , (a) trovasi ad un 
T> epoca in cui i Chimici di mediocre intelligenza spin- 
» ti dal vivo desiderio di fare scoperte , e giungere 
» a celebrità abuseranno delle proporzioni chimiche, 
» mettendo in accordo i risultati d'analisi mal ese- 
» guite con formale probabili , e ingombreranno spé- 
» cialmente la chimica organica di molli errori . » Si 
sono forse avverati i suoi vaticinii ? Lasciamo ad altrui 
questo odioso giudizio , ma non trascuriamo perù di av- 
vertire , che immense difficoltà convien superare prima 
di potere stabilire con qualche esattezza una formola per 
qualcuno di que’ pochissimi corpi organici che ne sono 
suscettibili fra i tanti , che non lo sono ; e che perciò 
veggiamo con molta sorpresa il {numero delle nuove so- 
stanze organiche , e de’ lor nomi e formole aumentarsi 
di giorno in giorno al segno da sbigottire la più felice 
memoria . Quando ci si offre un corpo organico ad ana- 
lizzarsi , a diversi quesiti convien soddisfare , E' desso 
realmente un composto soggetto a' rapporti determi- 
nati 1 Ed ammesso che il sia . E' poi la sostanza, che 
analizziamo un corpo scevro da qualunque estraneo 
principio ? Supposto che’ tale ce lo caratterizzino tutti 
i criteri! dell’arte (sebbene spesso ci troviamo nella im- 
possibilità di distinguere se alcune sostanze sieno vera- 
mente isolate , o sieno in miscuglio , o combinazione eoo 
altre .si organiche , che inorganiche ) noi lo sottoporre- 


(a) Tom. 3. Pari. I. pag. 39. Ediz Venet 
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mo ai processi analitici i e poiché non v’ è risultato d’ 
analisi , specialmente quando il numero degli atomi è 
grande , che non possa corrispondere ad una formola > 
potremo applicarvela ; ma rappresenterà poi desso ve- 
ramente la costituzione del nostro composto ? Per ac- 
certarcene ripeteremo più volte lo sperimento ; ed in tal 
caso gli errori di osservazione inevitabili anche nelle 
analisi le più esatte ci daranno risultamenti le cui difTe- 
renze sebben lievi pur ci forniranno diversi numeri d 
atomi specialmente riguardo all’ idrogeno , e ci lascie- 
ranno perciò nella scelta sospesi . Quasi nulla si è fin 
qui dunque ottenuto , se non concorra d’ altronde per 
determinarci alla scelta delle varie formole » che i di- 
versi risultati delle ripetute analisi ci presentano, un 
qualche punto d' appoggio . Il primo tra questi vedre- 
mo essere la capacità di saturazione del corpo organi- 
co , che si trova dipender sempre dal numero de’ suoi 
stomi semplici . Qual è dunque la capacità di satu- 
razione della sostanza organica analizzata ? Eccoc^ 
ad un’ altra ricerca per lo più indispensabile per ista- 
bilire la formola rappresentante il nnmero degli atomi 
de’ diversi elemanti di un corpo organico , e per lo più 
dilEcile ad essere soddisfatta . Ed in vero la capacità 
di saturazione non è agevole a rinvenirsi, che solo for- 
se ne’ più marcati tra gli acidi organici dietro 1’ esa- 
me delle varie combinazioni di essi cou diverse dosi d’ 
uno stesso ossido minerale ; e solo ne’ più marcati di- 
ciamo , poiché nulla più facile , che molti di que’ tan- 
ti nuovi acidi , che di pochissimo differiscono per pro- 
prietà , e costituzione gli uni dagli altri, o non sieno, 
che mescolanze di altri acidi , o acidi combinali a gom- 
me , o a resine ; o ad olj volatili , o a glutine , ec. 

Escludiamo poi dal novero delle sostanze alte a ma- 
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nìfeitarci la loro capacità di saturazione le basi vegeta* 
bili alcaline , perchè non ne sembra spoglia di fonda* 
mento 1’ opione di Raspail , che le riguarda come arti- 
ficiali combinazioni di un acido vegetabile ad ammo- 
niaca in eccesso, più qualche principio resinoso (a); ed 
escludiamo pure molte altre sostanze organiche sebbeu 
forse fornite d’ una fissa capacita di saturazione , per- 
chè non formando esse combinazioni decise con qualche 
ossido , o altro principio inorganico , manchiamo di mez- 
zi per apprezzarla . 

L’ assieme di tutti questi ridessi ben ci rende av- 
vertiti , che in mezzo a tanti scoglj imponentissimi , la 
determinazione del numero degli atomi d’ un corpo or- 
ganico , ossia la sua formula , quando trattasi di combi- 
nazioni veramente determinate , e costanti , è problema 
d’ alta potenza , alla cui soluzione non sempre giun- 
gono le forze della chimica ; e il più delle volte poi 
è problema impossibile, che ci dà per risultato quanti- 
tà immaginarie , quando vi sono degli assurdi tra i da- 
ti , come il prender per costante una variabile, quale 
è appunto la capacità di saturazione nella maggior par- 
te de’ materiali vegetabili . Infatti nella lor genesi , du- 
rante lo sviluppa de* tessuti , tutto si fa non per pro- 
porzioni invariabili , ma per gradazioni all infinito , co- 
me ne’ pseudocomposti del regno inorganico ; e perciò 
pretendere di stabilire la capacità di saturazione in mo- 
lecole organiche , che variano indefinitamente ue rap- 
porti de’ loro componenti coll’ indefinito incremento de 
tessuti , è un voler 1’ impossibile . 

Non possono dunque applicarsi a tutti gli esseri or- 


( 2 j Nouveau Systemo de Chim. Organ. fond. sur des method 
nouvcllcs oc* 5* ^264. Pari» 1833. 
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gauici quelle leggi di composizione , che la natura mor- 
ta ci olTre . E se è vero , che ancor le molecole or- 
ganiche sono una combinazione chimica d’ elementi iiìor- 
ganici] indistruttibili , come il sono le integranti compo- 
ste del regno minerale ; al pari di queste esse però non 
sono invariabili , mentre durante la vita , in molti ma- 
teriali le molecole organiche d’oggi non son più nell’ 
indomani le stesse . Combinazioni esse sono • cui pre- 
siede una forza non inerente ai loro elementi , la for- 
za cioè d’ organizzazione ; che raodiBcando le lor pro- 
prietà gli obbliga a stare uniti sotto certi instabili , e 
non naturali rapporti . Ed infatti allorché questa forza 
limitata nella sua duraziotie cessa di agire , allorché l’ in- 
dividuo morendo restituisce i suoi elementi alla natura 
inorganica, i processi fermentativi ci attestano che essa ne 
dispone a tenore di leggi ben diverse da quelle , con 
cui erano regolati sotto l’ influenza della vita , dissinipc- 
gnandoli da quelle combinazioni , in cui lor malgrado tro- 
vavansi uniti . 

Molti Cbi^iici però penetrali dei felici progressi , 
che la teoria atomica ha fatto fare allo studio de’ cor- 
pi minerali , hanno voluto spingerne troppo oltre 1’ ap- 
plicazione allo studio ancora de’ corpi viventi , negli- 
gentando i citati riflessi di più alto momento , e son ca- 
duti in errore ■ Prendendo per tanti corpi del tutto di- 
versi quelli , che non hanno una costituzione assoluta- 
mente identica , ma che altro probabilmente non sono , 
che una sostanza stessa a diverse fasi d’ incremento, si 
è complicala senza profltlo la serie degli esseri orga- 
nici, sovracaricando la memoria di nomi , e risultali 
analitici . Quindi un’ inCnilà di formule ben lontane da 
quella matematica esattezza , che il loro apparalo meu- 
isce , impone ai meno avveduti , e gli ti'asciua nel dol- 
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ce inganno di credere , che per mezzo di esse sia ormai 
ginnta all’ apice di sna perfezione la Chimica organica . 
£en tutt’ altro è però : mentre dessa allor solo sarà fe- 
conda delle più importanti , e reali scoperte , quando 
in vece di esclusivamente fondarsi sulle leggi delle pro- 
porzioni chimiche , avrà in mira , diciamolo colla frase 
di Kaspail , la legge della sua cristallizzazione speciale > 
la legge della vitalità , quando col compasso di gradazione» 
e non per pesi , e volumi si procederà nello studio della 
maggior parte delle sue sostanze , le quali non si formano 
per combinazioni istantanee, ma si organizzano successiva- 
mente per. gradazioni insensibili . Se tanti innovatori me- 
ditando sn tale riflesso squarcieranno il velo, attraverso 
cui veggon gli oggetti, diverrà anche ai loro ocebj il qua- 
dro attuale de’ corpi organici poco meno che un caos ■ 
Questo richiede una provvida mano , che luce divi- 
da da tenebre , e un ordine rechi nella dìlFettosa clas* 
fiiCcazionc de’ molliplici oggetti, de* quali alcuni esigono 
d’ esser posti sotto un diverso punto di vista , e altri 
molti di essere insieme aggruppati , siccome forse le stes- 
se sostanze a diversi stadj di vita , o con altre in miscu- 
glio . E se questa mano benebea di Chimici intelli- 
genti non tarderà ad accingersi all' incarico laborioso , 
presto sparir noi vedremo ben lunghe liste di specie, e 
varietà dagli imponenti cataloghi delle sostanze orga- 
niche , che il più piccini lavoro va ogni giorno di nuo- 
vi nomi arrichendo ; e ridotti cosi questi elenchi alla 
menoiiia espressione , più semplice , più accessibile , e 
più inàestoso ad un tempo sorgerà 1’ edlQcio della chi- 
mica organica . Possa essere quest’ epoca avventurata im- 
minente ! Ecco il migliore de’ voti , che far possiamo nel- 
lo stalo attuai della scienza . 

Sbbastiaho Pubgotti 
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Delle Leggi che rapporto al volume seguono i 
corpi semplici e composti nelle loro combina- 
tioni , o Teoria do' V olumi . 


IO7 Come nell’ esame delle leggi relative alle Mas* 
se (58) , cosi pure in quelle relative ai Volumi osservar 
conviene i.° il rapporto fra le diverse quantità d’ una 
slessa sostanza nei diversi composti che forma con un’ 
altra , e 2.° il rapporto fra le quantità di un corpo e 
r altro in uno stesso composto • Or non essendovi ri- 
spetto al 1.° ponto difficoltà alcuna ad intendere , 
che se un corpo noli’ unirsi ad un’altro sotto diverse 
proporzioni vi porti un peso doppio , triplo , ec, recar 
por vi debba a temperatura e pressione costante un vo- 
lume doppio , triplo , ec. , poiché io una sostanza tutta 
omogenea il volume di due 0 tre , ec. libre è doppio, 
triplo, ec. di quello di una libra, da ciò ne segue che 
non riguardasi questa legge de' multipli che ha pur 
luogo ancor nei volumi come distinta da quella de’ mul- 
tipli delle Masse essendone una conseguenza evidente. 

1O8 Relativamente poi al 2.” rapporto fra la quanti- 
tà dell* uno e dell’ altro componente in uno stesso com- 
posto, notar conviene che se non trovammo legge alcuna 
relativa ai pesi , cosicché conchiudemmo che « 1’ ato- 
mo di ciascun elemento ha il suo peso particolare 
diverso da quello degli altri » noi troviamo all’ oppo- 
sto una legge rimarchevolissima riguardo ai volumi de’ 
componenti , che ci reca a tutt* altre conseguenze ; e 
di più per rispetto ai volumi altra osservazione far 
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dobbiamo che non ebbe luogo relativamente alle mas- 
se , poiché se per la masse veggiamo che il peso del 
composto è sempre la somma de’ pesi de’ componenti , 
non cosi il volume del composto è sempre la somma 
de’ volumi de’ componenti , potendo essere anche o mag- 
giore o minore secondo che la chimica combinazione 
ha prodotto un’ avvicinamento o allontanamento di par- 
ti . Laonde relativamente ai volami due sorte di ricer- 
che hanno luogo: I. l’esame de* rapporti ira i volumi 
dell’ uno e dell’ altro componente ; e II. tra i volumi 
primitivi de’ componenti » e del composto . 

ARTICOLO 1. 

Dei rapporti tra i volumi sotto cui i componenti 
semplici si combinano insieme onde formare i 
Composti , 

1 O 9 Quando i componenti semplici sono solidi oli* 
qnidi , o 1’ un solido o liquido , e 1’ altro gassoso , 
niun rapporto rimarchevole ci si oiTre fra il volume 
dell’ uno e dell’ altro : ma quando entrambi prima del- 
la loro combinazione , 0 precariamente o stabilmente 
sono gassosi, Gajlussac fin dal 1806 fu il primo a fa- 
re questa importante osservazione, che nelle combina- 
zioni dei gas, se ninna relazione rimarchevole trovia- 
mo nei loro pesi , ben la troviamo nei loro volumi , 
mentre « i gas si uniscono sempre in volumi che 
hanno tra loro un rapporto che può essere espresso < 
da numeri interi i più semplici » . Questa legge , che 
per primo egli verificò sui componenti l’acqua , allor- 
ché facendo con Humboldt un lavoro sulla evdioroc- 
trla , si accorse che un volume di gas ossigeno esige 
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precisi due volumi eguali di idrogeno, è stata in segui- 
to confermata e dallo stesso Gaylussac (i) in molti altri 
casi , ed anche da altri in tutte le nuove combinazioni di 
gas , di che ha fatto acquisto la scienza inclusivamen- 
te a quelle che ci olire il gas fluoro , ultima tra 
le sostanze semplici di che nel 1836 . fece dono al- 
la scienza il celebre Baudrimont . Così p. e. se nulla 
di rimarchevole ci offre il rapporto tra il peso del- 
l’idrogeno , e del cloro costituenti l’acido idroclorico, 
cioè fra 0,0688, e ‘i, 4 a 5 a , troviamo però che , in gra- 
zia della diversità del loro peso specifico , 1’ idrogeno 
sotto il peso di 0,0688 ci offre lo stesso volume che ci 
presenta il cloro sotto il peso di S, 4 a 5 a ; cosicché 1* 
acido iJroclorico risulta di idrogeno e cloro a volumi 
eguali . Così pure mentre nulla degno di rimarco tro- 
viamo nei pesi 88,g0 di ossigeno 11,10 di idrogeno 
costituenti I00 parti di acqua, ci avveggiarao però che 
r idrogeno in grazia della sua leggerezza sotto il peso 
di 11,10 ha un volume precisamente doppio di quello 
che ha 1 ’ ossigeno sotto il peso di 88 , 9 o . Cosi egual- 
mente se prendiamo una combinazione di gas in cui il 
rapporto tra i volumi sia uno dei più complicati p. e. 
1’ acido nitrico , pure ci vien fatto di rimarcare che il 
peso di 26,14 di azoto che in 100 di acido nitrico sta 
unito a 23,86 di ossigeno ci offre due di que’ volumi , 
che in numero di 5 ci offre 1’ ossigeno sotto il peso dì 
73,86 , cosicché nell’ acido nitrico il rapporto in vo- 
lume tra l’azoto e 1* ossigeno è di 2*5 . 

Ilo Or quale è la causa per cui mentre niuna legge 
troviamo sn i rapporti tra i pesi dei gas componenti , 


(1) Meoioirci d’ Àrcueil T. II. pag. 207. 
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uè troviamo una cosi marcata ne* semplicissimi rappor- 
ti cbe passano tra i loro volumi ? Quale ò la causa per 
coi questi semplicissimi rapporti ci vengono offerti dai 
soli corpi gassosi e non già dai liquidi e solidi ? Onde 
assoggettare a rigoroso esame questi quesiti , prendiamo 
p. e. di mira l’acido idroclorico, unica combinazione 
conosciuta dell’ idrogeno col cloro , e poiché non ab- 
biamo dato alcuno che ci induca ad opinare diversa- 
mente , non ci allontaniamo dalla ipotesi la più sem- 
plice , che cioè il rapporto ridotto ai menomi termini 
del numero relativo degli atomi di cloro e idrogeno che 
costituiscono 1' atomo composto dell’acido idroolorico 
sia di 1^1 • 

Ciò posto è chiaro che per formare uu dato nu- 
mero d’ atomi integranti di acido idroclorico , si esige 
un egual numero di atomi si di idrogeno che di cloro; 
e perciò se reggiamo formati due litri di acido idroclo- 
rico da un litro di idrogeno , e da un litro di cloro > 
conviene che conchiudiamo che nel litro di idrogeno è 
contenuto precisamente lo stesso numero di atomi che 
nel litro di cloro, altrimenti sopravvauzerebhero degli 
atomi per parte di qnell’ elemento che più dell’altro ne 
contenesse in nn litro, lo che non accade . E dunque 
incontrastabile che sotto uno stesso volume si l’ idroge- 
no che il cloro contengono lo stesso numero di atomi . 

Ora se allorquando un gas si combina ad un’ altro nel 
rapporto di un volume ad altro eguale , la combinazio- 
ne ha luogo fra atomo ed atomo , quando un gas si 
combina ad un’ altro nel rapporto p. e. di due volumi ^ 
ad uno , come è 1’ idrogeno rispetto all’ ossigeno, 1’ ana- 
logia ci porta a supporre che la combinazione si faccia 
fra due atomi del primo ed uno del secondo , come ci 
fa opinare che la combinazione si faccia fra due atomi 
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d’ un’ elemento e cinque dell* altro , quando per formar 
r acido nitrico due volumi di azoto si uniscono a cin- 
que di ossigeno . In tal guisa la teorìa corpuscolare e 
la teoria de’ volumi si identificano f un volume ed un 
atomo esprimono la cosa stessa . Alcuni Chimici però, 
alla testa de’ quali Thomson , cui fece por eco il Dei- 
Bue (i), imponendo alle combinazioni de’ corpi dei li- 
miti più stretti di quelli , che la Natura ha prescritto , 
hanno creduto di dover supporre che tutte le prime 
combinazioni fra due elementi sieno d’ un’ atomo ad ato* 
mo , e che perciò 1’ acqua p. e. risulti di un’ atomo di 
idrogeno e uno di ossigeno . In tale ipotesi mentre 1’ 
atomo dell’ ossigeno sarebbe rappresentato da un volu- 
me , l’atomo dell’idrogeno il sarebbe da due, e il vo- 
lume non avrebbe perciò che la metà del peso dell’ 
atomo, mentre^neir ossigeno si il volume che l’atomo 
avrebbero lo stesso peso . Nella mancanza in cui siamo 
di decisive prove di fatto a favore di alcuna delle due 
ipotesi , poiché gli atomi integranti dell’ acqua e di qual- 
siasi composto non sono suscettibili di fìsica ispezione , 
non avendo d’altronde fondamento alcuno , come ve- 
dremo , le prove addotte dai sostenitori dell’ ultima opi- 
nione , noi piuttosto che riguardare volumi ed atomi 
come frazioni l’uno dell’altro, ammettiamo lo stesso 
rapporto di peso fra il volume e l’ atomo , ritenendo 
che r ipotesi dell’ identità degli atomi e dei volumi sic- 
come la più semplice sia anche la più verisimile : e 
ciò ammesso, se nei due litri di idrogeno v’ è un nume- 
ro d’ atomi doppio che nel litro di ossigeno da essi ri- 
chiesto per formar 1’ acqua , in un litro solo ne sarà 


(1) Trattalo filosofico aliiinico sopra la teoria atomìstica pag 96 
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un mimcro eguale; e lo stesso ragionamento valendo per 
i gas combinati sotto qualunque altro dei pochi sempli- 
ci rapporti sotto i quali si uniscono, riteniamo per leg- 
ge che a ad una determinala pressione e temperatura 
sotto eguali volumi tutti i gas elementari contengono 
lo stesso numero di atomi . » 

111 Da questa legge scende poi l'altra che gli ato- 
mi di tutti i gas elementari abbiano egual volume e 
figura , e sotto una stessa determinata temperatura e 
pressione tutti serbino tra di loro eguali distanze . Con- 
viene che abbiano eguale volume , poiché se ammettes- 
simo p. e. che r atomo dell* idrogeno avesse minor vo- 
lume del cloro , supporre poi converrebbe che gli ato- 
mi dell’ idrogeno serbassero tra loro distanze maggiori 
che quelli del cloro, affinchè compensata la piccolez- 
za degli atomi dalle maggiori distanze , tanti ne potes- 
sero in un litro capire , quanti ve ne entrano d< clo- 
ro • E ciò ci recherebbe ad ammettere che la forza ri- 
pulsiva delle atmosfere degli atomi fosse in ragione in- 
versa del loro volume , quando che è ben naturale che 
dovrebbe essere anzi il contrario. Oltre il volume convie- 
ne che eguale abbiano ancor la figura, mentre se un vaso 
viene empiuto da loco piccoli dadi o cubi , non cosi 
può essere empiuto da looo piccoli tetraedri sebbene 
egualissimi ai cubi in volume , attesa la maggior quan- 
tità d’ interstizi! , che tra questi hanno luogo in grazia 
della diversa loro figura. Oltre 1’ egual volume e figu- 
ra, eguali pur debbono avere le distanze tutti gli ato- 
mi dei gas elementari sotto una data temperatura e pres- 
sione ; ed allora è ben chiaro , che questi gas sotto 
eguali volumi offrire tutti ci debbano uno stesso nume- 
ro di atomi . 
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Ili Non solo però sotto una determinata pressione e 
letnperalura , non solo al livello p. e. del mare , e al- 
la temperatura zero, ma a qualunque altezza, e si dì 
estate che di inverno si ripetano gli sperimenti , sempre 
un litro di idrogeno esige un preciso litro di cloro per 
formar 1* acido idroclorico , e sempre costanti si man- 
tengono i semplicissimi rapporti in volume nelle com- 
binazioni tutte de’ gas elementari . Or questo fatto ci 
reca ad una interessante conseguenza . Se in un litro 
alla temperatura zero e sotto una media pressione esi- 
stono p> e. 1000 atomi di idrogeno , ad una tempera- 
tura più elevala , e sotto una minorata pressione es- 
tendo diminuita la densità del gas, ve ne debbe esiste- 
re un numero minore , p« e. 900. Questi 9oo atomi di 
idrogeno contenuti in un litro non possono esigere che 
soli 9oo atomi e nulla più di cloro per formar 1’ aci- 
do idroclorico , mentre ogni atomo dell’ uno esige un* 
atomo deir altro: ma la quantità di cloro da essi ri- 
chiesta è appunto un litro preciso anche sotto le nuo- 
ve condizioni di temperatura e pressione : dunque an- 
che il cloro sotto la nuova pressione e temperatura è 
contenuto in un litro nella quantità di goo atomi come 
r idrogeno • E in simil modo ragionando per le altre 
combinazioni de’ gas elementari conchiudiamo che la 
sperienza ci contesta , che non solo sotto una slessa 
determinala , ma sotto una stessa qualunque tempera- 
tura e pressione i gas elementari contengono in un e- 
guale volume un egual numero di atomi . 

113 E ciò (a solenne conferma della giustezza de’ 
stabiliti priacipii ) è in perfetta armonia colle fisiche 
leggi della dilatabilità e compressibilità de’ gas , poiché 
essendo in tutti i fluidi elastici ì cambiamenti di volu- 
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me uniformi e proporzionali ai cambiamenti di tempe- 
ratura , come dimostrò Gaylussac , e i volumi stessi ia 
ragione inversa de’ pesi comprimenti , come dimostra- 
rono Boyle e Maiiot , posto che i gas elementari sotto 
una data pressione e temperatura contengano tatti un^ 
egual numero d’atomi, in forza di queste leggi si di- 
mostra a priori , che ciò debba veriflcarsi sotto altra 
qualunque temperatura e pressione, poiché se i looo 
atomi costituenti un litro di idrogeno sono siati obbli- 
gati a concentrarsi in un mezzo litro., il simile per le 
indicate leggi debbe esser pure accaduto al cloro, ec: 
e perciò se sotto la nuova pressione e temperatura non 
potrà più esistere nè in un litro di cloro , nè in un li- 
tro di idrogeno lo stesso numero di atomi dì prima, ve 
ne esisterà però sempre un numero eguale si nell’ uno 
che nell’ altro , cioè nel nostro esempio 2ooo, ossia il 
doppio (i). 


(i) Dall’ esposto apparisce che l’andainento da noi tenuto per 
adottare la legge « cha tolto qualunque temperatura e prettiont 
i gas elementari contengono un numero eguale di atomi » c ben 
diverso da quello che hanno pratticato Ampere e Avogadro che fu- 
rono i primi a proclamarla quasi contemporaneamente son già 24 
anni ( Y. Ann. des Mines 1814. } indi Dumas ( Y. Traitè de Chimie 
applique aux arts. T. I. pag. XXXV, ) e il suo allievo Gaudin ( Y. 
Ann. de Ch. et de Ph. T. LII. pag. 113 ) c per nltimo il Dr. Prout 
( Y. Traitè de Phylosophie cliimiq. ) poiché primieramente essi e- 
stendono la legge anche ai gas composti , e secondariamente la ri- 
guardano qual verità dimostrata che fanno discendere per mezzo di 
algebriche deduzioni dalle leggi di Bojrle e Mariottc e da quelle 
della dilatazione di Gaylussac; e sono in ciò caduti in inganno; 
poiché ben contro di essi dimostra YY. Ch. Henry ( Philosopli. 
Magaz. Juillet 1834^ nei suoi rimarchi sulla costituzione atomica 
da fluidi tiaslici , non esserne un indispensabile corollario . Noi 
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1 14 Se v’ è Io stesso numero di atomi tatti egaali 
ic volume ed in forma , e tutti ad uguali distanze 
uniformemente distribuiti in un litro si di idrogeno, che 
di cloro , che di qualunque altro gas elementare , qne» 
sto è lo stesso che dire chela somma di tutti i' vacui o 
interstizii interposti tra atomo ed atomo è uguale tanto 
in un litro di idrogeno che di cloro , ec ; e perciò se 
due gas elementari sotto uno stesso volume hanno di- 
verso peso , se cioè hanno un diverso peso specif. , non 
potendo ciò dipendere dalla diversa somma degli inter- 
stizii fra atomo ed atomo , perchè ugnale si in un gas 
che neU’altro, dee unicamente dipendere dalla diyersi- 
^ del peso degli atomi , al modo stesso che se il peso 
di mille globuli tutti eguali di legno , che empiono un 
litro è un chilogrammo , mentre il peso di mille glo' 
buli di piombo tutti egualissimi ai primi , che empiono 
perciò egualmente un litro, è 10 chilogrammi , ciò 
accade appunto perchè ciascun globulo di piombo ha 
un peso decuplo del globulo di legno . 

Se dunque i pesi sp. dell’idrogeno, e del cloro 
sono come 0,0688 * 2,4252 ; se cioè un litro di idro- 
geno pesa o,o688 , e un litro di cloro pesa 3,4263 , si 
avrebbe il peso assoluto dell’ atomo sì dell’ uno che del- 
r altro , dividendo il peso di tutto il litro pel numero 
X degli atomi che vi sono contenuti , numero che è Io 
stesso per ambi i gas , ond’ è che il peso dell'atomo 
dell’ idrogeno è espresso da , come il peso dei- 


pio cauti la liiDÌtiamo gii ai soli clementi , c la riguardiamo sol 
*orac una ipote$i probabile cui ci ha condotti 1’ osservazione dei 
rapporti semplicissimi in volume che ci offrono i gas che si cor - 
hinano , ed abbiamo notato solUnto che le sovraciute leggi fisiche 
anziché esservi in contraddizione vi sono in perfettissimo accordo . 
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]’ atomo del cloro è espresso da ; e su questo 

peso assolato non può aversi, perchè ci mancano i mezzi 
per iscoprire la a:, dir però ben possiamo che sta il peso 
deH’atomo dell’ idrogeno al peso dell* atomo del cloro, 
come ",”'^88/^.: ovvero come 0,0688 ; 2,4252, 

dir cioè possiamo in genere , che i pesi sp, de' gas 
elementari sono proporzionali ai pesi dei loro atom'r, 
e che perciò i pesi relativi de' loro atomi possono be- 
nissimo essere espressi dai numeri esprimenti i loro pe- 
si sp. 

Ii5 Dai semplicissimi rapporti in volume che rimar- 
chiamo nelle combinazioni dei gas elementari tutte si 
sono dedotte le leggi enunciate : che cioè 1.° tutti i gas 
elementari sotto la stessa temperatura c pressione con- 
tengono in eguali volbmi un egual numero di atomi ; 
2.” che questi sono eguali in forma e volume : 3.® che 
perciò i loro pesi relativi sono proporzionali ai pesi spe- 
cifìci dei medesimi gas . Ma poiché gli elementi di lor 
natura gassosi non sono che i , cioè V ossigeno V azo- 
to , V idrogeno , il cloro , e il fluoro , le citate leggi 
hanno una assai ristretta estensione . 11 riflesso però che 
lutti i corpi semplici ad una certa temperatura per cia- 
scun di essi diversa possono divenir fluidi elastici, rende 
probabile l’ induzione, che se potessero tra di loro com- 
binarsi allo stato gassoso, si riunrrebbero anch’ essi sotto 
semplicissimi rapporti di volume , e ci si oflrirebbero 
pei'ciò suggelli a tutte quelle leggi stesse , che abbiamo 
osservate nei corpi di lor natura aeriformi . 

116 La sperienza venne ad avvalorare i semplici ri- 
sultali della induzione allorché il celebre Dumas intrap- 
prestt un’interessantissimo lavoro , la determinazione cioè 
del peso sp> dei gas dei diversi corpi semplici , che so- 
no solidi 0 liquidi alla temperatura ordinaria . Si avvi- 
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de Egli infatti che 1 * iodo prima tra le sostanze sotto- 
poste all’ assaggio , offriva nel suo stato elastico un pe- 
so sp. che era in perfetto accordo col peso relativo del 
suo atomo dedotto dalle più recenti analisi delle sue 
combinazioni (l) , e se in seguito osservò che il mercu- 
rio gassoso avea una densità subqnadrnpla della densità 
calcolata sul peso relativo del suo atomo , che per por- 
lo all’ unisono conveniva ridurlo ad */4 del nu- 
mero addottalo da Berselius , se trovò qualche ano- 
malia nelle densità del fosforo , e solfo ridotti anch’ es- 
si allo stato di fluidità elastica , cosicché rilevasi riguar- 
do ai corpi poco volatili , che vanno con qualche re- 
strinzione applicate le leggi relative ai gas propriamen- 
te detti , pure varie di queste anomalie essendo più ap- 
parenti che reali , e servendo anzi a sparger lume on- 
de meglio apprezzare altre proprietà ed altre leggi, l’ in- 
sieme de’ replicati suoi sperimenti dà un ben valido 
appoggio all’ opinione da noi esternata , che i pesi sp. 
di tutti gli elementi nel loro stato aeriforme sieno pro- 
porzionali ai pesi dei loro atomi , e quindi che gli a- 
tomi di tutti gli elementi sieno eguali in forma e vo- 
lume . 

1 1 7 Ben si noti però, che la proporzione fra i pe- 
si degli atomi de’ corpi semplici , e i di loro pesi sp. si 
verifica soltanto finché i corpi si trovano allo stalo gas- 
soso , e non più quando sono essi nello stato solido , o 
liquido , cosicché se rapporto ai gas avverasi che quel- 
lo ha l’atomo più pesante che é degli altri più denso, 


(1) V. Memorie sur quelquei points de la Theorie atomisti que 
Dissertation sur la clensitè de la vapeur de quelques corps simples. 
Ann. de Ch «t de Pii. T. XXXIII. pag. 337 , T. XLIX. pag. 210, T. L. 
psg. 170. 
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noD così accade per rapporto ai solidi e liquidi , ineutrc 
p. e. nou è il platino che è il più denso de’ corpi y 
quello che ha l’atomo il più ptfsanle , ma è in vece 
1’ arano . Or se nei gas i pesi degli atomi sono pro- 
porzionali alla loro densità unicamente perchè sotto e- 
gual volume contengono nn’egual numero di atomi , nei 
liquidi e solidi non essendo i pesi degli atomi pnrpor- 
zionali ai loro pesi sp. , dobbiamo conchiudere che sot- 
to eguali volumi gli elementi liquidi o solidi non con- 
tengono come gli altri gassosi , o come essi stessi allorché 
trovansi allo stato aeriforme , un egiial numero di ato- 
mi e perciò non soggiacciono alle leggi de’ volumi . 

118 Qual’ è dunque il numero relativo degli atomi 
che i diversi elementi solidi o liquidi contengono sot- 
to un dato volume 7 Se potessimo osservare la densità 
deir urauo p. e. e del platino allo stalo gassoso , tro- 
veremmo probabilmente che quella del primo è maggio- 
re di quella del secondo , e che prrcisametjle sta il pe- 
so sp. dell' urano gassoso al peso sp. del platiito gasso- 
so , come i pesi relativi dei loro atomi dedotti dall’ ana- 
lisi de’ loro composti, come cioè 2711,368 * 1233,499, 
o prossimamente all’ ingrosso come a * i . D’ altronde 
noi troviamo che allo stalo solido sta il peso sp. dell' 
urano a quello del platino come 9 * 20,98. Mentre dun- 
que allo stato aeriforme il platino probabilmente sareb- 
be due volte circa più leggiero , allo stato solido è cir- 
ca due volte e un terzo più pesante dell’ urano . Allo 
stato solido in un litro di platino non v’ è dunque lo 
stesso numero dì atomi che in un litro di urano , men- 
tre in tal caso siccome l’atomo, cosi pure il litro di 
platino sarebbe del doppio più lieve di quello dell’ u- 
rano . Converrebbe dunque che il platino in un litro 
contenesse un numero d* atomi doppio di quelli che vi 


Digitized by Google 



131 

contiene 1’ urano per avere un peso sp. ad erso egua- 
le s ma un litro di platino lia un peso che è a -4- ‘/s 
volte maggiore di un litro di orano : dunque >1 nume- 
ro doppio di atomi di platino , che facea d’ uopo esi- 
stesse in un litro per offrire una densità eguale a quel- 
la dell' urano , conviene che si moltiplichi per a -4- 
onde rappresenti il numero d’atomi di platino concen- 
trati in un litro , per conciliare al litro un peso a -4- '/a 
volte maggiore di quello che un litro di urano ci of- 
fre . Mentre dunque n esprime il numero degli atomi 
contenuti in un litro di urano , 2 n ( a H- ’/s ) » 0“'® 
n ( 4 + Vb ) esprime il numero degli atomi contenuti 
nel litro di platino . Ammessa perciò la probabile e- 
guaglianEa in forma e volume degli atomi di tutti i cor- 
pi semplici , rileviamo dal citato esempio che » in vo- 
lumi 'eguali il numero degli atomi d' un elemento so- 
lido o liquido sta al numero degli atomi d'un altro 
nella ragione composta delP inversa de' pesi relativi 
degli atomi , e della diretta de' pesi sp. de' corpi 
stessi . 

1I9 E ferma la stessa ipotesi possiamo pur dire, che 
i pesi sp. de' corpi semplici sono nella ragion compo- 
sta del peso e numero degli atomi contenuti sotto un’ 
eguale volume. Così ai. peso sp. del platino sta a. 9 
peso sp. deir orano , come '/a peso dell' atomo del pla- 
tino moltiplicato per n ( 4 ■+■ ) numero do’ suoi ato- 

mi sta ad 1 peso dell' atomo dell’ urano moltiplicato per 
n numero de’ suoi atomi , Ed infatti , 

21 : 9 == «/, n( 4 Vs ): 1X« 

E quando il numero degli atomi è in ambi i ter- 
mini eguale, come accade quando si tratta di elementi 
gassosi , allora i pesi sp. sono nella semplice ragione 
del peso degli atomi . 
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isO La supposizione intanto che i corpi solidi e li- 
quidi che hanno pesi sp. ben diversi dal peso dei lo- 
ro atomi , avere possano pesi sp. ad essi proporzionali 
quando essi trovinsi allo stato gassoso , è in perfetto ac- 
cordo colle Gsiche leggi relative alla dilatazione de' cor- 
pi ; poiché non essendo nè uguali nè uniformi per e- 
guali aumenti di temperatura le dilatazioni de’ solidi e 
liquidi , essendo per ciascun liquido diversa la quantità 
della dilatazione allorché passa allo stato gassoso , e per- 
ciò diversa per ciascun gas la quantità del ristringi- 
mento allorché fa regresso allo stato liquido e solido, 
quando cioè le forze coesive diverse in intensità secon- 
do la diversa natura degli atomi tornano ad agire som i 
di essi , é ben chiaro che in questi passaggi di stato non 
possano mantenersi i pesi sp. de’ corpi • proporzionali li i 

pesi dei loro atomi . E se questa diversità tra i peti sp. 
dei corpi semplici solidi , e liquidi e i pesi dei loro i- 
tomi é una necessaria conseguenza delle leggi dì dii)* 
tazione , 1’ ammettere dei pesi sp. i più grandi allordà 
i pesi degli atomi sono i più piccoli y come lo esigono 
le formole di Kuppfer relative ai corpi cristallizzati (a) 
non é certamente un assurdo . 

lai Finalmente un osservazione importante, ebe 
spontanea fluisce dalla ipotesi che sotto un diverso pe* 
so gli atomi dei diversi elementi gassosi e forse degli 
elementi tutti abbiano uno stesso volume si è che que- 
sta legge rende incompatibili due opinioni di Newton, 
r una cioè » Oie gli atomi non sono porosi » 1' *1- 


(a) Sur une relation cntre la forme cristalline le poiJs (!' 
atomc et la pesanteur sp. de plusieurs substaiic. An. de Cb. et 
Ph. T. XXV. pag. 337. c T. X.XX1, pag. 104, 


UB 

d< 


Digitized by Google 



i3 

tra » Che il peso è proporzionale alla densità della 
materia . » 

122 Trattando altra volta (48) delle primitive proprie- 
tà degli atomi non trovammo assurdo il supporli forniti di 
pori purché di un diametro inaccessibile agli im|)oudera- 
bili , come pure il supporli di pori destituiti • bi se- 
guito però delle ora acquisite notizie , se adottiamo 1’ 
ipotesi Nevtoniana che negli atomi siavi un’ assoluta 
contiguità sine allo immixto vacuo spatiolo , cosicché 
il distinguervi parti sia pura opera del pensiero > con- 
viene che rinunciamo all’ altra massima da Newton e 
quindi dalla comune de’ Fisici addottala che il peso sia 
proporzionale alla quantità di materia. Ed infatti aven- 
do tutti gli atomi degli elementi almeno gassosi un pe- 
so diverso sotto eguale volume , se sono privi di pori , 
e perciò al maximum di densità , hanno tutti un peso 
diverso e la stessa quantità di materia ; e quindi con- 
viene necessariamente supporre che secondo la sua di- 
versa natura la stessa quantità di materia sia diversa- 
mente attratta dalla forza di gravità . 

Che se con Newton e colla comune de’ Fisici e- 
scludere vogliamo questa eterogeneità , o diversa inten- 
sità della materia per rapporto alla gravità , e suppor- 
re vogliamo che questa forzo agisca egualmente sui pun- 
ti tulli della materia , e che perciò alla sua quantità 
sia proporzionale il peso , siamo costretti rinunciare al- 
la contiguità assoluta degli atomi proclamata da Newton, 
c ad ammettere che le particelle di cui risultano gli 
atomi , sebbene a contatto per alcuni loro punti , pure 
in grazia della lor forma serbino de’ vacui più o meno 
numerosi ed estesi , ma sempre inaccessibili agli impon- 
derabili , mercé de’ quali gli atomi sotto uno stesso vo- 
lume racchiudano una massa diversa, e ci offrano per- 
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anomalie ne’ moti de’ corpi celesti , asserirono doversi 
esigere nel gran canone astronomico di Newton la va- 
lutazione di un terzo elemento oltre la massa e la di- 
stanza, cioè la diversa intensità delia forza a tenore del- 
la diversa materia . Sarebbe perciò assai desiderabile 
che le sperienze di Bessel fossero ripetute su pendoli a 
palle formate di que’ metalli sul cui peso atomico non 
cade ora controversia tra i chimici, onde rilevar dai rap- 
porti che passano tra i numeri esprimenti le durate del- 
le oscillazioni e i pesi degli atomi de’ metalli di cui ri- 
sultano le palle dei pendoli , se possa o no proclamar- 
si la eterogeneità della materia per rapporto alla forza 
di attrazione, principio in di coi favore non solo sem- 
bra che parlino, giusta i pensamenti stessi di Poisson, e 
le recenti sperienze sulla oscillazione de’ pendoli , e le 
leggi delle perturbazioni de* pianeti , ma i risultati an- 
cora ottenuti intorno al peso degli atomi , se seguendo 
Newton da essi si voglia esclusa la porosità: tanto è 
vero che i progressi delia Dottrina atomica hanno som* 
ma influenza ancora sulle più interessanti teorie della 
Fisica, e che intima è la relazione tra le proprietà fl- 
sìche de’ corpi e la loro atomica costituzione . ' 

ARTICOLO II. 

Dei rapporti tra i volumi dei Componenti e dei 
Composti . 

124 Esaminate le semplicissime relazioni che passa- 
no in volume tra componente e componente , don- 
de tutte le esposte leggi ed osservazioni , passiamo ora 
all’ esame de’ rapporti che passano tra i volumi de’ 
Componenti , e del Composto . 2 
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Trattandosi di combinasioni solide o liquide, dif> 
ficilmente accade che il composto abbia un volume e- 
guale alla somma de* volumi de’ componenti e quindi 
un peso sp. medio . L* acqua p. e. se combinasi all* 
Acido solforico produce nel composto una minorazione 
di volume, ed un aumento in vece se combinasi all* 
acquavita (a). Quasi tutti ì solfuri nel formarsi presen* 
tano contrazione , e dilatazione gli joduri , cosicché ri- 
conosciamo erronea 1’ opinione di que’ Fisici che han- 
no creduto non darsi nò dilatazione , nè ristringimen- 
to nelle combinazioni solide . Erronea pure dopo le 
sperienze di Polidoro Boni la j (b) si è pure riconosciu- 
ta 1’ opinione di que’ Chimici i quali credettero che il 
solo elemento negativo si contraesse nelle combinazioni; 
e che perciò dalla conoscenza della densità di un os- 
sido o di un cloruro quella pur potesse dedursi che 
posseder debbe 1’ ossigeno o il cloro allo stato solido ; 
poiché a tenore dei diversi composti da cui questa den- 
sità deducasi, trovasi espressa da numeri diversissimi , 
oud* è che idea alcuna non possiamo formarci del pe- 
so sp. che acquisterebbe p. e. 1’ ossigeno allo stato so- 
lido , cui non si è ancor potuto ridurre . Couchiudia- 
mo perciò che i volumi de’ Composti formati da Com- 
ponenti solidi o liquidi , sono per io più minori o mag- 
giori della somma de* volumi de’ Componenti ; ma ì lo- 
ro rapporti non presentano nulla di rimarchevole . Di- 
ciam lo stesso ancora pei Composti formati da sostan- 
ze gassose , quando essi soqo solidi o liquidi , ma quan- 


(a) Sur tea cbaogemeoi <le volume dani les melangca d’ al- 
cool et d' cau. Ann, de Ch, et de Ph. Tom. XLVllI. pag. 33. 

(b) Sur Ics modiGcalions que subit le volume dcs corps dans Ics 
coiiibinaisons chimiqucs Aun. de Ch. et de Pb. T. XLIIl pag. 2G6 . 
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do sono gassosi , salta agli occhi nna legge importante, 
ed è che i componenti o non snbiscono diminuzione al- 
cuna di volume nella formazione del composto , o se 
bi contraggono ( mentre niun esempio di dilatazione ab- 
biamo fin’ ora ) il volume contratto o è la stessa unità 
cui riferisconsi i numeri esprimenti il semplice rappor- 
to in volume de’ componenti ; o qualche di lei multiplo 
senza frazione . 

125 Notar però intanto conviene, che due diverse 
opinioni regnano intorno alla formazione de’ gas com- 
posti . Dumas e la maggior parte de’ Chimici Francesi 
hanno applicata anche ai gas composti la legge da noi 
addottala pei soli gas semplici , ammettendo che tutti 
indistintamente o semplici , o composti sotto simili cir- 
costanze contengono in uno stesso volume un’ egual nn« 
mero di atomi; e per sostenerla si sono trovati nella 
necessità di ricorrere all’ ipotesi un poco urtante della 
divisibilità degli atomi all’ ipotesi cioè dei mezzi atomi 
e quarti d’ atomi ancora . Posto iu fatti che 1000 p. 
e. sia il numero degli atomi contenuti in un litro di 
un gas qualunque o semplice o composto , in un litro 
di acido idroclorico avremo looo , e in due litri 2000 
atomi di acido: ma i due litri di acido idroclorico so~ 
no formati da un litro per sorta di cloro e idrogeno , 
cioè da 1000 atomi dell’ uno e dell’ altro: dunque se iu 
2ooo atomi dì acido abbiamo mille di cloro e mille di i-> 
drogeno, in un atomo solo, avremo (dividendo tutti i ter- 
mini per 2000 ) ’/j atomo di idrogeno e </, di cloro . 
Due litri di gas acqueo sono formati da due litri 
di idrogeno e uno di ossìgeno: dunque aooo atomi di 
gas acqueo sono prodotti da aooo atomi di idrogeno e 
1000 dì ossigeno: dunque un’ atomo solo risulta di i 
d’ idrogeno e di ossigeno • Due litri di gas ammo- 
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Iliaco risultano di uno di azoto e 3 litri di idrogeno : 
dunque 2000 atomi di ammonìaca sono costituiti da 
1000 di azoto e 3000 di idrogeno , e quindi un atomo 
aolo da "/j di azoto e l-t-’/a idrogeno . In tutti i ci- 
tati , e nella maggior parte de’ casi conviene ricorrere 
alla divisione degli atomi , e questa allor solo non ha 
luogo , quando i diversi volumi che si combinano si 
riducono ad uno ^ come nel gas idrogeno carbonato di 
coi lOOO atomi esistenti in un litro sono formati da 
aOOO atomi di idrogeno esistenti in due litri , e 1000 
atomi di carbonio gassoso esistenti in un litro , cosic- 
ché un atomo solo è costituito da due di idrogeno e uno 
di carbonio. Quindi é che in questo modo di vedere 
gli atomi de’ gas composti sono formali , come gli espo* 
sti eicmpii dimostrano, 0 di atomi interi, o di atomi in- 
teri riuniti a frazioni di altri atomi, o di frazioni di atomi 
combinate a frazioni di atomi , donde ne venne la ne- 
cessità di distinguere, come fece Dumas, atomi fisici e 
molecole cAimicAe, e donde ebbe pure origine la tripli- 
ce distinzione che fece Ampere (1) delle particelle , mo- 
lecole , ed atomi • 

126 Berzelius poi escludendo le citate differenze e 
seguace dei principi! di Oalton , suppone identiche le 
molecole de’ fluidi elastici cogli ultimi atomi chimici , 
considera ì gas come composti di atomi solidi indivisi- 
bili , che per T azione del calorico si respingono , e 
ritiene che il numero degli atomi de’ gas composti esi- 
stenti in un volume sia per lo più inferiore al nume- 
ro degli atomi semplici addottando la massima che quan* 


(1) Note sur la Chalcar et sur la Lumière, cc. Ann. ile Cli. 
et ile Ph. Avril. 1815. 
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ti sono i' volami dei diversi gas fra i qoali la combi- 
nazione ha luogo , e tanti sieno gli interi atomi sem- 
plici che coslitoiscono nn’ atomo solo del gas composto. 
Così 1* atomo dell’ acido idroclorico risalta di nn* ato- 
mo di idrogeno t e uno di cloro ^ perché un litro di 
idrogeno si combina con nn litro di doro. Quindi nei 
due litri d’ acido idroclorico che ne risnltanOi ammette 
soli 1000 atomi di acido formati dai 1000 esistenti nel 
litro di cloro e di 1000 esistenti nel litro di idrogeno , 
e quindi 500 in un litro solo i cioè la metà meno del 
numero degli atomi elementari , e ciò in tutti i casi in 
cni si abbia un gas composto di due elementi a volume 
eguale senza condensazione . Secondo queste naturali 
vedute di Berzelius accade lo stesso ancora quando due 
litri d’ un elemento ed un litro d’ un altro si conden- 
sino in due litri , come nella formazione dell* acqua , 
poiché supponendo che 1’ acqua risulti di due atomi di 
idrogeno e uno di ossigeno, 1000 è il numero degli ato* 
mi di gas acquea formato da 2000 atomi di idrogeno, e 
1000 di ossigeno : ma questi mille atomi occupano lo 
spazio di due litri : dunque ve ne sono 500 in un 
litro solo . Lo stesso pure avviene quando un volume 
d’ un elemento si nnisce con tre di un altro per pro- 
durne due come nell’ ammoniaca ; e allora solo il oa> 
mero dogli atomi composti rimane lo stesso di quello 
de’ semplici , quando il numero degli atomi costitnenti 
il composto é uguale al numero esprimente la conden- 
sazione , come nell’ esempio del gas idrogeno carbona- 
to in cni se tre son gli atomi costituenti 1’ atomo compo- 
sto , per tre va diviso il volume totale onde avere il 
volume contratto . 

127 Esposte cosi le due diverse maniere di vedere 
de* chimici intorno al numero degli atomi dei gas com- 
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posti , non dissimnliamo che intorno a questo punto as- 
sai interenante della teoria atomica lumi sufficienti non 
si hanno ancora per decidere la quistione : ma in que- 
sta perplessità noi incliniamo pel sistema dì Berzelius 
siccome quello ^ che nel modo il più semplice senza ri- 
correre alla divisione degli indivisibili , conto ci rende 
delle combinazioni gassose. 

laS Ma qualunque sia lo stato de’ componenti e del 
composto , per qual ragione il volume del prodotto ora 
è nguale , or minore , or maggiore della somma de’ 
volumi costituenti ? Noi non sappiamo formarci idea di 
combiuaaione senza avvicinamento degli atomi costitu- 
tivi , che si collochino a distanze minori di quelle, che 
tra loro intercedevano quando erano in semplice mi- 
scuglio . Ciò posto se la forza di affinità che gli riav- 
vicina è assai energica , sicché le superGcie degli atomi 
semplici si sieno io gran parte occultate nell’ interno 
dell’ atomo composto , e se abbia questo un calorico 
specifico minore de’ suoi componenti , sicché per l’ uno 
e 1’ altro titolo meccanico il primo e chimico il secon- 
do, le atmosfere ripulsive degli atomi composti sieno as- 
sai deboli, in tal caso a ben tenui distanze questi ato- 
mi rimarranno , e il volume del prodotto ci olTrirà 
una contrazione , la quale può essere tale e tanta da 
obbligare anche i gas a passare allo stato di solidità , 
come accade appunto all’ acido carbonico e ai gas am- 
moniaco . Se poi la forza delle atmosfere ripulsive de- 
gli atomi composti vale a tenerli a tanta maggior di- 
stanza di quella , che tra lor serbavano gli atomi sem- 
plici , quanta vale a compensare la condensazione che 
hanno subita nella loro unione gli atomi costitutivi , in 
tal caso il volume del composto rimarrà eguale alla 
somma de’ volumi de’ componenti ; e cosi p. e. accade 
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all'acido idroclorfco . I mille atomi di cloro e idroge- 
no che erano equabilmente sparsi in uno spazio di due 
litri , quando per 1’ azione della luce si convertono in 
acido idroclorico intanto serbano il preciso stesso volu- 
me, perchè se necessariamente si è minorata la distan- 
za tra ogni atomo di cloro e idrogeno per essere pas- 
sati dallo stato di miscuglio a quello di combinazione, ò 
poi cresciuta la distanza tra gli atomi composi: di aci- 
do idroclorico in guisa da produrre esatto compenso • 
Se poi le forze delle deboli atmosfere ripulsive degli 
atomi de’ corpi solidi e liquidi formeranno per l’atomo 
composto una risultante più energica , sicché la contra- 
zione per parte degli atomi costituenti sia superata dal- 
la dilatazione prodotta ne’ composti per le forti distan- 
ze tra gli atomi integranti , in tal caso il volume del 
composto supera la somma de* volumi de’ componenti , 
come osservare ci è dato in alcune combinazioni dell* 
acqua coll’alcool , dello jodo coi metalli. 

129 Per qual motivo poi quando ha luogo la contra- 
zione nelle combinazioni gassose, questa con tal legge si 
/accia che il volume del gas contratto sia o la stessa 
unità di volume , o qualche suo multiplo , per qual 
motivo a modo di esempio per lo più accada , che quan- 
do due volumi di un gas si combinano con uno di un’ 
altro, questi 3 volumi si riducano a due, per qual mo- 
tivo per lo più avvenga che non si dia contrazione quan- 
do i gas si uniscono a volumi eguali , nello stato at- 
tuale della scienza si ignora . Da questa legge però di 
necessità segue , che quando si combinano trà di lo- 
ro de' composti gassosi di 1.® e 2.“ ordine ec. , an- 
che queste combinazioni far si debbano sotto rappor- 
ti in volume espressi da numeri semplici multipli del- 
la primitiva unità di volume . 
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ARTICOLO III. 


De' Problemi la cui soluzione dipende dalla TeO’- 
ria de* Volumi . 

130 Le speculazioni atomiche siccome talvolta ipo- 
tetiche sarebbero di poca entità , se non servissero a 
prattici usi : ma come lo fìi la teorica delle masse , 
cosi pure anche T ora esposta teoria dei volumi utile 
riesce per là soluzione dei varii problemi i e principal- 
mente dei 4 seguenti, 


problema L ' 

4 

131 ^Qta In densità de* gas componenti , e il rap^ 
porto de' volumi sotto cui si uniscono , si cerca la 
quantità di entrambi in un dato peso del composto . 

Esempio , Quanto di idrogeno , e azoto esiste in 
peso in 1QQ grammi di ammoniaca , sapendosi che il 
peso sp. deir idrogeno è 0>0688 , e il peso sp. dell’ a- 
zolo è 0,976 ; e che si uniscono nel rapporto di volu- 
mi 3 del primo ad 1 del secondo ? 

I 3 voi. idrog, sono in peso 3X0,0688=^0,2064 

II volume di azoto è in peso .... 0,976 

L'Ammoniaca risultante è dunque . . 1,1824 

Perciòsein 1,1824 Ammoniaca esiste 0,2064 di i- 

drogeno , in grammi 100 quanto ve ne sarà ì La re* 
gola d'oro ci dà gr. 17,46; e ci dà 82, 94 per rappor- 
to all' azoto , sicché concbiudiamo che 100 grammi di 
ammoniaca risultano di 17,46 idrogeno e 82,54 ezoto . 

Da ciò rilevasi che trovar con tal mezzo si posso- 
no i pesi de' componenti una quantità determinata di 
gas composto senza ricorrere alle spcrieuze analitiche» 
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o possiamo almeno di tal mezzo servirci come di ci-i(e> 
rio per assicurarci della loro esattezza . 

Problema II. 

i32 JVoto il peso sp. de' gas componenti, nao il 
rapporto de' volumi sotto cui si uniscono , e il volu- 
me del lor composto gassoso , di questo si cerchi il 
peso sp. 

Esempio. Si voglia il peso sp. del gai protossido 
d’ azoto, essendo noto il peso sp. dell’ ossigeiiu die è 
1,1026 e quello dell* azoto che è 0,9^6 ; e che 2 vo- 
lumi d’ azoto si uniscono ad un volume di ossigeno , e 
formano due volumi di gas protossido d’ azoto . 

La somma de’ pesi de’ 2 volumi azoto è 1,9ó2 
Il peso del volume di ossigeno è . . 1,1026 

Il protossido d’ azoto risultante è . . 3,0646 

Ora tutta la massa del protossido è ripartita iii due 
volumi: dunque il peso di un solo volume di protossi- 
do, ossia il suo peso sp. è X 3,0546= 1,6273. 

Problema III. 

133 Nei gas composti di un elemento gassoso, e V 
altro liquido o solido , noti i pesi sp. del gas semplice 
e del composto , e il rapporto in volume del primo al 
secondo , si cerchi la quantità de' Componenti in un 
dato peso del composto . 

Esempio . Si cerchi quanto jodo e idrogeno esi- 
stano in 100 grammi d’ acido idrojodìco, sapendosi die 
il peso sp. deir idrogeno è 0,0688 , e dell’acido idio- 

3 



144 

iodico è 4^924 (a) ; e che 1’ idrogeno è la metà in vo> 
lume dell’ acido idrojodico che costituisce . Se il peso 
sp. dell’ acido idrojodico , ossia il peso di nn suo vo- 
lume è il peso di due volumi è 8 , 7848 : ma 

in questi due volumi non v’ è che un volume di idro- 
geno , il coi peso è 0,0688 , e dell’ iodo : dunque 
1 ’ iodo è ciò che resta di 8,7848 dopo che gli sì è tolto 
0,0 88 ; è cioè 8 , 716 . Dunque se io 8,7848 di acido 
idrojodico esiste 0,0688 di idrogeno , ovvero esiste 8,716 
jodu , in lOO grammi quanto ve ne sarà ? La regola 
d’ oro ci dà 0,78 per l’ idrogeno , e 99,32 per lo judo, 
numeri in cui troviamo la più gran dilTerenza appun- 
to perchè l’ iodo gassoso che si unisce all’ idrogeno è 
il più grave, e l’idrogeno é il più lieve di tutti 
i gas conosciuti. 


Problema IV. 

134 Nelle combinazioni gassose di un gas con un 
elemento non gassoso , noti i pesi sp. del gas elemen- 
tare e del composto , il rapporto in volume tra il pri- 
mo e il secondo , ed ammessa una qualche ipotesi sul 
rapporto in volume tra il gas elementare e l' altro 
corpo consideralo allo stato aeriforme sotto etti non 


(ai) Questo peso sp. dei gas acido idrojodico trovasi anche col 
metodo (132). Il peso di un volume di jodo gassoso dietro gli ultimi 
pesati di Dumas confermali in seguito da altre sperienze di Rerze- 
lius è 8,716 ; il peso di un volume di idrogeno è 0,0688, il poso 
dell' acido idrojodico risultante è perciò 8,7848. Ma questo peso è 
dato da due volumi d’ acido idrojodico : perchè un volume di jodo 
gassoso , e uno di idrogeno formano precisamente due volumi di gas 
acido : dunque il peso di un solo volume ossia il peso sp. dell* aci- 
do idrojodico è la metà di 8,7848 cioè 4,3924. 
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ci sia dato di poterlo osservare allorché è libero , si 
calcoli il peso sp. che questo corpo aver debbo allo 
stato di gas , ossia il peso relativo del suo atomo . 

Esempio . Si cerchi il peso sp. del carbonio gas- 
soso , ossìa il peso relativo del suo atomo, sapendosi 
che nell' acido carbonico formato dall'ossigeno c dal 
carbonio , il volume dell’ acido carbonico è uguale al 
volume deir ossigeno che lo costituisce : il peso sp. 
dell’ossigeno è 1,1026, quello dell’acido carbonico è 
1,5a4 , ed addottala la ipotesi che sia un volume di 
carbonio gassoso quello che trovasi unito ai due volumi 
di ossigeno esistenti in due volumi d’ acido carbonico . 

Se il peso sp. ossìa il peso di un volume di acido 
carbonico è 1,524 ’ peso di due volumi d’ acido car- 
bonico sarà 3,048 . Or la quantità di ossigeno conte- 
nuta in questi due volumi è pur essa due volumi y è 
cioè in peso 2X1,1026 = 2,2052: dunque togliendo da 
3,048 il peso 2,2052, ciò che rimane , cioè 0,84^8 
esprìme il carbonio che allo stato gassoso trovasi in com- 
binazione coi due volumi d* ossigeno nei due volumi 
di acido. Ma nella addottala ipotesi questa quantità di 
carbonio gassoso è un volume : dunque 0,84'^8 esprìme 
il peso di un volume dì carbonio gassoso ossia il suo 
peso sp. , ossia ( §. 114,115 ) il peso relativo del suo 
atomo (t) . 


(t) Noi siamo pattiti dal dato die due volumi di acido carbo- 
nico risultino di un volume di carbonio gassoso e due di ossigeno 
ma questo dato è ipotetico . poiché non avendo noi altro di certo 
-dalla sperieoza se non che il volume dell' ossigeno è precisamen- 
te uguale al volume dell' acido carbonico che costituisce , potrebbe 
anche supporti che un volume di acido carbonico risultaste di un 
volume di ossigeno ed uno di carbonio gassoso condensati per me* 
ti . In Ul caso ila 1,52-1 peso di un niliimc di acido carbonico 


Digitized by Google 


CAPO V. 


Isomorfismo e Jsomerùrno de' Corpi . 

13i Come legittimo corollario della teoria eor^ 
puseolare è la dirersità del peso degli atomi dei di- 
Tersi elementi, cosi l’identità del loro volume e figu- 
ra è un probabile corollario della teoria de’ volami 
(iti); e la probabilità di questa opinione acquista gra- 
di maggiori in grazia delle assai interessanti scoperte , 
che or passiamo ad esporre . 

136 Se la forma e il volume atomico è in tutti 
i diversi elementi eguale , non vi ha dubbio che uno 
stesso numero d' atomi nella stessa guisa disposti con- 
ciliar debbe all* atomo integrante da essi composto la 
medesima forma cristallina , qualnnqoe sia la loro na- 
tura ; e questa evidente conseguenza della or citala ipo- 
tesi è pure il felice risaltato d* una lunga serie di spe- 
rienze e di osservazioni fatte dal sig. MitscherUch , al 
cui complesso egli dette il nome di Isomorfismo, poi- 
ché Isomorfi diconsi i corpi che ci offrono le medesi- 
me forme . 


sottraendo 1,1026 peso dell’ ossigeno , ciò che rimane cioè 0,4214 
esprime il peso di un volume del carbonio gassoso, ossia del suo 
peso sp. che in tale ipotesi si trova essere la precisa metà di quel- 
lo ottenuto nell* ipotesi anteeeilente. Da questa diversità di risul- 
tati niuno sia )>erò tentato a dedurre 1’ inutilità dello atomiche 
speculazioni | poiché ciascuno di questi due diversi valori espri- 
menti il peso sp. del carbonio gassoso impiegalo a tenore dei dati 
della rispettiva sua ipotesi per valutare o la quantità del carbonio 
esistente nell' acido carbonico ( Prob. I ) , o Ut densità dell' acido car- 
bonico ( Prob 11), ci reca agli stessi identici risullamenti . 
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137 I priib! tenutivi di Mitscberlich ebbero luo- 
go sugli Arseniati , e Fosfati . Egli si accorse, che 
questi sali , allorché sono allo stesso grado di satura- 
zione , e contengono lo stesso numero d’ atomi d*acqua 
ci offrono la medesima forma cristallina . Il simile ve- 
rificò in altri sali , tra i quali non sono a trascurarsi 
gii Ipermanganati e Ipercloralì (a) , le cui analogie so- 
no rimarchevolissime . S’ avvide che se in un sale , p* 
e. nell’allume alcune basi sosliluisconsi ad altre , p> e> 
r ossido ferrico , l’ ossido cromico all’ allumina , ovvero 
la soda, la litina alla potassa, il nuovo sale ci ofire 
la stessa forma ettaedrica del sai primitivo , e prov^ 
quindi che per la spiegazione di tutte queste notabili 
risultanze . ( avvalorate in seguito, da altre osservazioni, 
tra le quali meritano di essere menzionate le 14 ana- 
lisi eseguite dal Dottor Abich (b) su diversi minerali 
cristallizzati in ottaedro regolare , in grazia delle qua- 
li trovò che in tutti la* somma dell’ Ossìgeno delle ba- 
si sta a quella degli acidi , come 1 ^ 3 ) la più sem- 
plice ipotesi era quella di ammettere , che tutti i cor- 
pi isomorfi contengono il medesimo numero d’ atomi 
elementari eguali in forma e volume , ed egualmente 
disposti ; mentre è ben facile il concepire , che se'nel 
nicchio ove sta un’ atomo , ovvero un grappo di atomi 
elementari si sostituisca altro atomo o altro egual grup- 
po d’ atomi diversi , ninna alterazione può subire la 
forma dell* atomo integrante , quando ciò che si è so- 
stituito abbia le stesse dimensioni e la stessa figura , e 


(s) An. de Ch, et de Ph. T. 49. Fèvrier 1832. 

(b,) Observationa lur 1’ Oxidc de Per magne tique , ee. An. de 
Ch. et de Pb Decembre 18 35. 
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sia collocato nella maniera stessa di tjuello in di cui 
Itio^o è subentrato . Laonde Mltscherlich conchiuse che 
» Le forme eritlalline sono il risultalo del numero 
« e disposizione degli atomi , e la loro natura chi- 
» mica non v' ha la menoma influenza » . 

138 Se però non solo dallo stesso numero ma an- 
cor dalia stessa disposizione de^li atomi dipende l’ iden- 
tità delle fornte cristalline , è chiaro che ugnai nume- 
ro d’ atomi elementari, per ciò solo che sieno differen- 
temente ordinati , produrre debbe forme diverse , e il 
Chimico di Berlino ha ben dimostrato in una sua me- 
moria sul Dimorfismo , ossia sai corpi che affettano due 
forme cristalline differenti (a) » esser costante che una 
stessa sostanza possa prender forme differenti , /tur- 
che cit costanze particolari esercitino un influenza 
nell' atto della cristallizzazione . 

139 Da varie obbiezioni non è però andata esen- 
te la teoria dell’ Isomorfismo • Le principali sono state 
tratte e dalla esistenza di forme cristalline diverse in 
corpi aventi la stessa composizione , e dalla esisienia 
delle stesse forme cristalline in corpi aventi un diver- 
so n«mero di atomi elementari (b) . La prima obbiez- 
kione viene abbattuta dalle teorìe del Dimorfismo, Infat- 
ti se a tenore de’ principii stessi di Milscberlich 1’ ossido 

d' antimonio nativo avrebbe douio essere isomorfo col- 
i’ acido arsenioso , poiché la stessa forma romboedri- 
ca è propria si dell’antimonio ebe dell* arsenico , ep* 
pure la forma dell’ ossido d’ aolìmonìo nativo appar- 
tiene ai sistema prismatico , mentre un’ ottaedro rrgo- 


(») An. de CTi. et de Ph. Tom. XXIV. pag. 264, 

(b) V. Broole Philosophicsl magaz. Septrmbre 1831, * Ai- 
Cli. et de Pb. Octobre 1835. pag. 119. 
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lare i la forma dell* ordinarlo acido arsenioio ; notar 
conviene che Wholer (a) dimostrò in seguito 1’ esisten- 
za d’ un’ acido arsenioso di altra forma spettante al si- 
stema prismatico , e questa identità tra la nuova forma 
deir acido arsenioso e 1’ ossido nativo d’ antimonio di- 
venne^ più interessante , allorché 1’ ossido d’ antimonio 
artificiale che ottenne Wholer bruciando l’antimonio 
metallico ai contatto dell’ aria, presentò forme prisma- 
tiche tutte tapezcate all’ intorno da piccoli cristalli ot- 
tacdrici brillantissimi , che non erano anch’ essi che os- 
sido d’ antimonio di forma identica a quella dell’ or- 
dinario acido arsenioso . Come dunque è avvenuto che 
sì l’ossido d’antimonio che 1’ addo arsenioso, i quali 
nello stalo di loro ordinaria cristallizzazione oiTrivano 
un anomalia alle teorie dell’ isomorfismo prima che si 
conoscesse il loro stato dimorfo , sono poi rientrate sot- 
to la legge , dopo che si è conosciuto che hanno en- 
trambi due forme , e che ciascuna del primo ha la sua 
isomorfa nell' altro , cosi ciò può avvenire in altri ca- 
si consimili . Alla seconda obbiezione poi tratta dalia 
osservazione , che le stesse forme cristalline si veggono 
in corpi , le cui integranti risultano di un diverso nu- 
mero d’ atomi elementari , quali sono p. e. il Citrato 
piombìco =• PòO-l-N*0®, e il Nitrito piombico = 
PéO-+-N*0^ (b) , noi opponiamo i seguenti riflessi . Se 


(aj An. ile Ch. et ile Ph, Octobre 1832. pag. 201. 

(b) Rammentiamo ad inlelligema delle formolo 
attuali e di quelle che verranno in seguito che i Chi- 
mici esprimono gli atomi degli elementi colle inizia- 
li majuscole de' loro nomi seguite talvolta da qualche 
lettera prossima onde evitare equivoci ( così C signi- 
fica un atomo di Carbonio , Ch uno di cloro Ca uno 



150 

lo sicsio numero d’atomi elementari piircliè sempre in 
uno stesso modo disposti , produrre debbe sempre cor- 
pi isomorfi , dietro le citate osservationi convien con- 
cbindere esser innepjabile non verificarsi sempre la prò. 
posizione inversa che corpi isomorfi risultino del me- 
desimo numero d' atomi elementari . Sostituiscansi pe- 
rò ai semplici gli atomi binari! , poniamo cioè la for- 
ma de’ corpi in relazione colla loro composizione ma- 
Incoiare , e non elementare per servirci della frase dì 
Prrsoz (a) , a cui dobbiamo questi rimarchi ; ed ogni 


di Calce : ) gli atomi composti di primo ordine eoi 
porre l' una accanto /’ altra le lettere esprimenti i 
loro costituenti ; ( così SO indica un atomo di solfo 
unito ad un' atomo d' ossigeno , cioè un* atomo d' aci- 
do iposolforoso) e gli atomi di ordini superiori inter- 
ponendo il - 4 - fra i diversi atomi binarli. Una pic- 
cola cifra posta a destra della lettera a guisa d' 
esponente algebrico , ma senza però averne il valore 
indica sol quante volte è ripetuto C atomo espresso 
dalla lettera cui essa cifra è applicata : una cifra 

alla sinistra delle lettere a guisa di coefficiente in- 
dica la ripetizione di tutti gli atomi espressi dalle 
lettere che le sono a diritta sino al primo che si 
incontra . 

Cosi significa due atomi di nitrogeno o azo- 
to , e 11® sei atomi di idrogeno ; il composto 

formato da due atomi di nitrogeno e 6 di idrogeno, 
ossia l' atomo dell' ammoniaca , e C’O’ [ atomo del- 
/’ acido carbonico formato di due atomi di carbonio 
■ e due di ossigeno : 2C*0* due atomi d' acido carbo- 
nico ; e N*H®-f-2G*0* /’ atomo d' ammoniaca unito a 
due atomi d'acido Carbonico, ossia il Bicarbonato 
sii jimmoniaca . 

(s) Expoiition d’ una novelle Thcurie inuleciilaire , ec. Ann. 
eli. et de Pii. ^Oclobre 1315 
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aoQmalia sparisce . Nelle formole dei due citati sali tro- 
viam ragionevole , che sieno isomorfe le basi , perchè 
sono una stessa sostanza ; e se parrebbe che essere do* 
vesserò eteromorh gli acidi , perchè hanno una compo* 
sizione elementare diversa , son poi anch’ essi isomorfi , 
come ce Io assicurano ì due citati salini prodotti , per- 
chè è simile la loro molecolare costituzione. Infatti 
Nitrato Piombico Nitrito Piombico 

4 Voi. N>0<) 2 Voi. PA 4 Voi. N>0*) 2 Voi. PA 

1 Voi. O )“*"1 Voi. O i Voi. O )^1 Voi. O 

Con simili avvertenze in altri simili casi la teoria del- 
r isomorfismo regge agli attacchi , che le si sono fatti 
e giustamente è stata premiata , siccome quella scoper- 
ta che a giudizio per sino dello stesso Berzelius è una 
delle più belle e feraci di utili conseguenze , che la 
Chimica moderna ci offra (a) . Ed in vero sono le 
scoperte appunto del Chimico Prussiano che hanno at- 
terrato i due principi sino a questi ultimi tempi co- 
munemente adottati dai chimici , cioè la massima di 
Hauy » che a riserva di poche eccezioni la stessa 
forma cristallina suppone le stesse sostanze riunite 
nelle medesime proporzioni t e che forme cristalline 
diverse suppongono necessariamente una diversità o 
nelle sostanze riunite o nelle loro proporzioni ; es- 
sendosi dimostrato all’ opposto che la riunione di so- 
stanze diverse bene spesso ci offre le medesime forme , 
ed ecco 1’ Isomorfismo , di coi abbiam già fatta paro- 
la : e le stesse sostanze possono benissimo presentarci 
delle forme diverse , ed ecco I’ Isomerismo , di coi ora 
andremo ad occuparci . 


(») Trtatato di Chim. Ediz. Venet. Tom. 2. *‘P. 2. p»g. 551 
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140 Lh denominazione di corpi Omòsintetici ( si» 
milmeiite comporti ) o Isomerici ( composti delle stesse 
parti ) fu da Berzelius iutrodolta per esprimere quelli 
che con una composizione chimica simile , e lo stes- 
so peso atomico posseggono proprietà differenti (a) , 
ovvero (come esprimesi nel suo Trattalo di Chimica) 
'tpie' corpi che avendo la stessa composizione e ia 
stessa capacità di saturazione , godono di proprietà 
differenti (b) . Gli fece eco Dumas, allorché ci dis- 
se (c) che si chiamano isomerici gue' corpi dotati del- 
la stessa composizione chimica apparente , e non 
ostante provveduti di cat atteri, che permettono di di- 
stinguerli . Vi si uniformarono Liebig e Wholer , al» 
lorchè ci dissero che I’ acido cianico liquido , e 1' aci- ' 
do cianurico non possono chiamarsi isomerici , sebbene 
aventi una stessa composizione , perchè diversa è la 
loro capacità di saturazione ^d) . Adottando tale defi» 
Dizione però , l’ Isomerismo non riguarda i corpi sem- 
plici , nè può abbracciare qiie' corpi che sotto una stes- 
sa composizione hanno una diversa capacità di satura- 
zione ; ma e agli uni e agli altri noi dobbiamo esten- 
derlo nello stato attuale della scienza. Dobbiamo esten- 
derlo ai corpi semplici: ed infatti già Robiqnel scri- 
vendo a Gaylussac si mostrn disposto a credere che la 
stessa causa la quale determina in certi composti una 
disposizione molecolare , tal che ne risulti un corpo 


(a) Rem.irquci eèncrales sur Ics corps qui ont le mème eom- 
po.ition. Ann. de Ch. et de l'h. T. XLV[. pag. 113. 

(b) Ediz. Venet. T. 2; ° P. 2. pag. 553. 

(c) Dumas ad Ampere Sur f Isomerie Ann. de Ch. et de Ph. 
T. XLVII. 

(d) Ann. de Ch. et de Ph. Jaiiuier 1831. 
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nuovo , quantunque della stessa composizione , possa 
anche produrre un cangiamento analogo ne' gruppi 
molecolari dei corpi semplici (a) . Lo stesso Dumas se 
con Hobiquet non conviene nel riguardare isomerici il 
doro, il Bromo lo lodo, perché non hanno lo stesso 
peso atomico , inclina a riguardare per isomerici il 
Cobalto e Nichel , il Molibdeno e Tungsteno , il Si- 
licio e Boro , il Tellurio e Solfo (b) , e Berzelius ri- 
conoscendo il dimorGsmo del solfo , e proponendoci la 
quistione se vi sia per gli elementi uno stato doppio 
simile , mostra dì sentire la necessità di ammettere l’ i- 
somerismo nei corpi semplici ancora . Dobbiamo poi 
estenderlo anche ai composti di ideofica composizione 
sebbene abbiano una capacità di saturazione duplicata 
triplicata , ec. , se con Dumas giustamente ammettere 
vogliamo che una delle cause di isomerismo sia il mag- 
gior numero degli atomi elementari , che sempre sotto 
lo stesso rapporto costituiscono 1’ atomo integrante dei 
composti . Quindi è che il signifìcato il più confacen- 
te ai progressi fatti nella scienza , e alle vedute de 
chimici moderni , che dar possiamo ai Corpi isomerici, 
si è il riguardar per tali quelli che ci presentano pro- 
prietà diverse , sebbene o sieno della stessa natura so 
semplici , 0 se sono composti, risultino della stessa ele~ 
mentore composizione ( ci offrano cioè sotto un dato 
peso lo stesso numero di atomi elementari per ciascu- 
na delle diverse sostanze semplici che in tutti ritrovansi )• 
Or da tre cause principalmente noi facciamo procedere 
r Isomerismo , ossia 3 sorte ne piace distinguerne. 1.® 


(a) louriial de Pharinacie . Januier 1831. 

(b) Ana. de Ch, et de Ph. T. XLVU. pag- 324. 
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Isomerìsma senza veruna alterazione negli atomi inte- 
granti procedente dalla sola diversità di lor distanza e 
posizione . 2." Isomerismo procedente da più o meno 
numerosa agglomerazione di atomi . 3.* Isomerismo pro- 
cederne da diversa costituzione interna degli atomi in- 
tegranti . 

bomeritmo procedente da sola dìvettità di dislansa e posi- 
zione degli atomi integraseli . 

141 II primo più semplice grado di isomerisnàot 
de’ corpi è quello che ci offre diversità nelle sole lo- 
ro proprietà fìsiche , identiche rimanendo le proprietàf 
chimiche, il peso atomico , e la capacità di saturazio- 
ne . Questo primo grado di isomerismo può ammetter- 
si senza supporre la menoma alterazione nelle moleco- 
le integranti de* Corpi nei quali lo riscontriamo, eso- 
lo ripetendolo dalla diversa distanza e posizione tra ato- 
mi ed atomi , che producendo una alterazione nella 
coesione , pur la produca nella densità , durezza , for- 
me cristalline , modo di comportarsi colla luce , e coi 
solventi . Appartengono a questa clàsss di Isomerici 
tanto i corpi semplici che i composti . Fra i semplici 
sembra che riferir vi ai possano i due differenti stati 
del carbonio nel diamante e nella graBte , il silicio 
prima c dopo la calcinazione , donde la sua diversa so- 
lubilità nell’ acido idrofluorico , il titano ed il colom- 
bto secondo che ripristinali o per 1’ azione del potassio 
o per r azione del carbone ad altissime temperature; e 
per riguardo ai corpi composti 1' arragonite p. e. , e il , 
carbonato comune di calce, tutti i sali dimorfi, i 
corpi prodotti dall’ arte che hanno la stessa identica 
costituzione del Corrindon e Feldspato , ma che però 
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Don reitaoo come ejsi illesi dagli acidi forti, il gesM 
leso anidro ai 110.° , o ai 120.° Centigr. e il gesso 
ìcbe ha subito una specie di vetriOcazione , i quali dir 
Tersamente si diportano coll’ acqua , e molti in somma 
di que’ composti risultanti da minerali che veggiamp 
combinarsi tra loro a due gradi diversi di intimità se> 
condo che si ottengono per via umida o secca ; e per 
rappo^O poi alle sostanze organiche riferir possiamo a 
questo grado di isomeri smo lo zucchero d’ orzo recente, 
pellucido e 1’ altro opaco in cui a poco a poco trasfor- 
masi il primo per la diversa relativa posizione che pren- 
dono i suoi atomi . 

homtritmo procedente da agglomerazione dì atomi , 

142 Un secondo grado di isomerismo dipendente 
da agglomerazione di atomi è proprio anch’ esso si de* 
corpi semplici che dei composti , e produce un cam- 
biamento nelle loro proprietà fisiche e chimiche , peso 
atomico , e capacità di saturazione . 

14 j Per rapporto ai corpi semplici ninna diilicol* 
tà noi troviamo ad ammettere , che 0 due 0 tre o mol- 
ti atomi d’ un* elemeuio per particolari disposizioni pos.; 
sano aggrupparsi insieme onde formare atomi che chia- 
meremo doppiìf tripli^ multipli , per distinguere questi 
aggruppamenti di atomi omogenei dalle combinazioni 
di atomi eterogenei che sono state chiamate atomi òi- 
narii , ternarii , e in genere atomi composti ; come 
ninna difficoltà pur proviamo a supporre , che sebbene 
questi atomi multipli al modo stesso degli atomi contri 
posti resistano ad ogni cambiamento di stalo , rimau- 
ghìno cioè sempre nello stato di solidità sino a che 
nou accade il loro disciogli mento , pure i corpi che 
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dalla loro unione risultano possano essere solidi liqui- 
di 0 gassosi a tenore della minore o maggior distanza 
che fra atomi multipli e atomi multipli intercede . 

144 A questa teoria degli jitomi multipli si è op- 
posto V. Ch. Henry (a). E' impossibile , egli dice , il 
» concepire una a finità che si eserciti per delle ag— 
» gregazioni di atomi senza esser ella un’ attributo 
» degli atomi semplici di cui queste aggregazioni so- 
» no formate , e se gli ultimi atomi sono dotati del- 
» r afinità pel calorico , non v' ha ragione perchè 
* r unione non abbia luogo tra il calorico e ciascun 
» degli atomi in particolare >> conseguenza che sa- 
rebbe giustissima quando non vi fosse causa alcuna che 
questa unione impedisse • Se valido fosse il ragionamen- 
to di Henry , noi trovar non dovremmo allo stato gas- 
soso alcun corpo composto, come T acido carbonico, poi- 
ché giusta i suoi detti il calorico investire dovrebbe 
ciascun’ atomo io particolare di carbonio , e di ossige- 
no , e non già investir 1’ atomo composto d’ acido car- 
bonico , ossia il solido gruppo di due atomi di carbo- 
nio e due di ossigeno , cosicché non avremmo acido 
carbonico allo stato gassoso , ma sì bene un gassoso 
miscuglio de’ suoi elementi . Che se ci si soggiungesse, 
che noi abbiamo devialo dall’ assunto nel citato esem- 
pio > perchè nell* acido carbonico v’ interviene la forza 
di affinità, la quale finché si esercita tra il carbonio e 
r ossigeno concilia stabilmente agli atomi composti d’ 
acido carbonico lo stato di solidità (49) ,* e fa si che il 
calorico piuttosto che penetrare in copia tra gli atomi 
costituenti l’ atomo composto , e distruggerne la solidi- 


(■) Pkiiosophical Magaz. luillet 1834, 
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là , investa invece gli atomi composti stessi , portandog- 
li a quella distansa che si esige perché il loro aggre- 
gato abbia lo stato gassoso (50), noi replichiamo se una 
forza qual’ è 1’ alBnita può dunque formar de' gruppi 
atomici ad onta della azione del calorico , ov’ è 1’ as- 
surdo allorché lì supponiamo prodotti dalla coesione ? 
Ciò che negli atomi composti produce 1’ affinità la (pia- 
le unisce gli eterogenei , negli atomi multipli produre 
la coesione , la quale per modificazioni molecolari a 
Doi ignote esercitandosi più energicamente su due , o 
tre , 0 ec> atomi omogenei, ns forma de* gruppi, ed ob- 
bliga il calorico più ad investirli che a penetrarli, non 
ripugnando in conto alcuno il supporre che il calori- 
co non abbia forza di dividere e risolvere ne’loro mi- 
nimi que* gruppi atomici che veggiara poi separati dal- 
le chimiche forze in tanti giuochi di affinità . Le ad- 
dotte obbiezioni non bau dunque alcun peso , e gli 
atomi multipli o doppii , o tripli o tjuadrupli sono cer- 
tamente possìbili ; nè spoglia di fondamento è 1’ opi- 
nione di qne’ chimici , i quali ammettono che gli ato- 
mi semplici non agiscono se non allorquando sono in 
gruppi riuniti . 

145 Ed in vero nom contentandoci di aver prova- 
ta la sola possibilità doPa agglomerazione degli atomi, 
soggiungiamo che all’ Isomerìsmo che da questa deriva 
abbiamo gran fondamento per riferire lo stato dimorfo 
del solfo. Ed infatti la stessa forma ci offrono i cri- 
stalli di solfo naturale trovali in terreno calcare, c 
quelli artifìcialmente ottenuti da Mìtscherlich colla eva- 
porazione del carburo di solfo che tenea del solfo in 
soluzione ; ed egual forma , ma diversa dalla ora espo- 
sta osserviamo nei cristalli di solfo che trovansi ne* ter- 
reni vulcanici , ove hanno perciò subito in natura la 
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ignea fuaione , e in quelli artificialmente ollenati col 
lento rafireddamento del solfo fuso . Queste due forme 
diverse esìgono necessariamente una diversa modifica- 
zione molecolare per ciascuno di questi due stati del 
solfo: che questa modificazione diversa venga presa dal 
solfo nel suo stato di fusione , ce lo addimostrano al- 
cune tra le sue proprietà fisiche singolari rimarcate da 
Faraday , e da Dumas, il suo passaggio cioè dal per- 
fetto stato di liquidità in cui trovasi ai 107.° a quello 
di .gelatinosa consistenza in coi passa verso i 200.° , lo 
che ci induce a credere , che nello stato di fusione 
concepiscano le molecole un movimento che induca in 
esse il citato cambiamento : che questo cambiamento poi 
consista in un aggruppamento di atomi si rende pro- 
babile dopo r osservazione di Dumas , che il vapore 
del solfo che ottienesi ad alte temperature , dopo cioè 
che il solfo ha subito 1’ accennato inspessimento , ha 
una densità tripla di quella che ci dà il calcolo (al 
tanto se la densità del suo vapore ossia il peso sp. del 
suo atomo ( 114 ) desuma dall’analogìa tra il solfo e 
r ossigeno bastantemente provata dalle recenti sperien- 
ze di Thenard, che se si deduca dal suo calorico speci- 
fico . Infatti r anomalìa che il vapor del solfo ci pre- 
senta mostrandoci accolta iu pn volume una massa tri- 
pla di quella che altre leggi atomiche esigerebbero , 
sembra provarci appunto che quel vapore appartiene 
al secondario stalo isomerico del solfo in cui si hanno 
atomi tripli, ciascuno de' quali è accolto in quel vola- 
rne medesimo in cui esisterebbe un ' atomo solo di sol- 
fo nell’altro stato isomerico primitivo. E come proba- 


(a) Diuertation tur la dentité de la Vapcur de quelques corpi 
limpln Aan. de Ch. et de Ph. T. L. 
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bile veggianio pel solfo resistenza di uno stalo m'ato- 
mico per servirci della frase di Serrulas , così uno sta- 
to o biatomìco , o quadriatomico ec. potrebbe compete- 
re ad altri corpi elementari . Nè impossibile sarebbe 
che per diversità o di agglomerazione di atomi , o an- 
che semplicemente di posizione o distanza , le 54 so-^ 
stanze semplici che attualmente ammettiamo non fosse- 
ro che tanti isomerici di un unico elemento nella non 
assorda ipotesi antica che piacque anche a Boyle a Bo- 
scovicb e a Davy della omogeneità della materia . 

146 Ammessa 1' esistenza degli atomi doppi! , ii-i> 
pii ec. negli elementi , la combinazione loro dà origi- 
ne agli atomi composti doppi!, tripli ec. e quindi an- 
che a composti isomerici in grazia di questa agglome- 
razione . Un chiaro esempio di Isomerici di tale natu- 
ra ci viene offerto da tutte le diverse specie di idroge- 
ni carbonati che trovansi disposti in ciascuna serie del 
tabJò , che M. Laurent ci offre nella sua ingegnosa teo- 
ria delle combinazioni organiche (a) . Prendiamo p. e. 
di mira il Metileno ( parola che in greco significa vi- 
no o spirito di legno usata appunto per indicare la so- 
stanza in cui Dumas ne scuopri I' esistenza ): prendia- 
mo di mira il gas oliofacente de’ Chimici Olandesi , 
ossia il gas idrogeno bicarbonato della nomenclatura 
francese , il gas carburo diidrico di Berzelius , 1’ Ete- 
rena di M. Laurent t indi quel composto gassoso che 
si ottiene quando scaldasi colla mauo il liquido prove- 
niente dalla decomposizione dei gas ottenuti dalia di 
stillazione degli Olii , e che Faraday chiamò Carburo 


Ann. de Cb. et de Ph. Fevrier. 1836. 


4 


Digitized by Google 



160 

d’ idrogeno , e Laurent Tetrena perchè il suo equiva> 
lente è espresso da 4 atomi quadrupli , e finalmente 
quella sostansa oleosa volatile esistente nel bianco di 
Balena , che Dumas e Peligot ottennero distillando 1’ 
Etal coll’ acido fosforico anidro , e a cui diessi il no- 
me di Cetena (a) . Assoggettando all’ analisi un dato 
peso, p. e. grammi 100. di ciiiscuna di queste quattro 
diversissime sostanau, troviamo che tutte e singole ri- 
sultano di gr. 14,2 idrogeno, gr. 85,8 Carbonio, e 
che perciò hanno tutte un identica composizione ele- 
mentare , sono cioè tutte isomeriche . Ma se teniamo 
calcolo de* volumi eseguendo nell' Evdiometro la com- 
bustione non più di eguali pesi , ma di eguali volumi 
di queste 4 sostanze , cccone i risultati . E 1. Un vo- 
lume di gas Metìleno esige per la sua combustione un 
volume c mezzo di ossigeno e dà con detonazione il 
suo volume d’ acido carbonico , e il suo volume di va- 
pore acquoso (b) ; cosicché ( adottando per la costitu- 
zione dell* acido carbonico 1’ ipotesi esposta in Nota al 
134 . ) un volume di Melileqo risulta di un volu- 
me per sorta d’ idrogeno e di carbonio ridotti ognuno 
ad >/a , ed è perciò = CH . II. Un egual volume di 
gas Eterena consuma 3 volumi di ossigeno, e dà a vo- 
lumi di acido carbonico , e due'di vapore acquoso : ri- 
sulta perciò di a volumi di carbonio , e a di idro- 
geno ridotti ad ; ond’ è che sotto la stessa compo- 


(a) Recherchci sur la nature ile 1' Ethal Ann. de Ch. et de 
Ph. Maj, 18?6. 

(b) Meinoire tur 1' esprit de Boia . ec. Ann. de Cb. et de Ph. 
Januier 1835. pag. 29. 
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sizioDe elementare del Melileno, T Rterena ba una den- 
aità doppia, perchè in uno stesso volume , mentre^ il 
Metilene contiene il solo atomo composto CH , 1’ Ete> 
rena contiena 2CH , ossia 1’ atomo composto doppio 
, e il peso sp. di questo gas, che secondo il pe- 
sato di Saussure è 0,9852 coincide con 0,9804 peso 
sp. calcolalo (132) a tenore della or indicata costitu- 
zione . III. Un egual volume di gas Tetrena impiega 
per la sua combustione 6 volumi di ossigeno , e 4 vo- 
lumi risultano si di acido carbonico , che dì vapore 
acquoso : esso dunque è formato da 4 volumi di carbo- 
nio , e 4 dì idrogeno ridotti ad */$ ; e perciò sotto la 
stessa composizione elementare la Tetrena ha una den- 
sità quadrupla del Metileno , e doppia della Eterena , 
mentre accoglie in uno stesso volume 4^H , ossia 1’ 
atomo composto quadruplo . IV. Un egual volu- 
me dì vapore di Cetena consuma per la total sua com- 
bustione a4 volumi di ossigeno e 16 volumi produce 
di acido carbonico , e 16 di vapore acquoso ; ond’ è 
che trovasi costituito da 16 volumi di carbonio , e 16 
di idrogeno ridotti ad ’/s, ;e perciò sotto la stessa com- 
posizioue elementare la Cetena ha una densità 16 vol- 
le maggiore del Metileno, ottupla dell’ Eterena , e qua- 
drupla della Tetrena , perchè in uno stesso volume 
contiene 16CH , ossia 1* atomo composto esadocuplo 
; e il peso sp. di questo gas che giusta il pe- 
sato di Dumas (a) è 8,007 , coincide prossimamente 
con 7,8432 peso sp. calcolato (132). 

147 Dopo questi dettagliati rimarchi , è ben faci- 


(s) All. de Ch. et de Ph. Maj. 1836. psg. 10. 
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le a coQcepirsi che di questi 4 Composti isomerici non 
solo sono diverse le proprietà fisiche e chimiche , ma 
ancora il loro peso atomico , e quindi la capacità di 
saturazione . Ed in vero se stabiliamo che 1’ atomo o 
per dir meglio 1’ Equivalente de’ corpi debba desumer- 
si dalla più piccola quantità ponderale , che portano 
in corobinazione con la dose esprimente un sol atomo 
di un’ altro corpo a cui sì uniscono , rilevasi che I’ 
atomo o equivalente del Matileno non è CH , ma 4CH, 
deir Eterena è 4C*H* , della Te.trena è 4C^H4, della 
Cetena è 4C‘‘'H’‘*. Dati perciò 64 atomi di idrogeno, 
e dì carbonio , se questi atomi saranno a tale distanzi 
e io tal gii'sa disposti , che ognuno di essi eserciti la 
forza di coesione sovra altri 3 omogenei , e la forza di 
afBiiiia su 4 eterogenei , essi formerauno 16 atomi di 
Metileno ; se questi atomi saranno del doppio riavvi- 
cinati e in tal guisa disposti che ognuno di essi possa 
esercitare la forza di coesione sovra altri ^ omogenei 
^ e la sua affinità sovra 8 eterogenei , noi avremo allora 
8 atomi di Eterena ; se il condensamento sarà ancor 
duplicato , sicché ognuno degli atomi estender possa la 
sua forza coesiva sovra 15 omogenei, e 1 ’ affinità sovra 
i 6 eterogenei , risulteranno allora soli 4 atomi di Te- 
trena , e se a tale saranno questi atomi awicìuati , e 
ti disposti , che ciascuno impegni colla sua coesione gli 
altri 63 omogenei e colla sua affinità i o4 eterogenei, 
essi cosiìluìrautio un solo atomo di Cetena . Quindi 
siccome ciascuno di questi corpi esige tiu’ atomo di 
acqua per ogni suo atomo integrante onde formar, nn 
idrato , è chiaro che gli stessi 64 atomi sovracitati di 
idrogeno e carbonio saranno convertili in idrato da 1 t> 
atomi di acqua , quando coslituiscuiiu 16 atomi di Me- 


Digitized by Google 



i63 

tìleno' , da 8 atomi di acqua allorché costitniscono 8 
atomi di Eterena , da 4 atomi di acqua quando costi- 
tuiscono 4 di Tetrena , e da un’ atomo solo di acqua 
quando costituiscono un'atomo solo di Metileno , es- 
sendo la capacità di saturazione in ragione inversa dell’ 
ingrandimento dell’atomo. 

ìtomerumo procedente da diverta costituzione degli atomi 
integranti , 

14 ^ 11 terzo grado di isomerismo procedente dal- 
la diversa intima costituzione degli atomi integranti è 
evidente che non può esser proprio che de’ corpi com- 
posti , ed ammette i due distìnti casi seguenti . 

I. Può darsi che questa intima tessitura diversa 
degli atomi composti dipenda soltanto dalla diversa po- 
sizione relativa in cui trovansi gli atomi che costitui- 
scono gli stessi componenti di cui risulta il compo- 
sto , ed allora variano le proprietà 6siche e chimichei 
ma non varia nè il peso atomico , nè la capacità di 
saturazione , Sono probabilmente in questo stato 1’ aci- 
do fulminico, e cianico , ottenuto il primo a spese dei 
principi! dell’ acido nitrico ed alcool , allorché questo 
si mescola cun una dissoluzione di argento fatta nell’ 
acido nitrico , ottenuto il secondo per l’azione del cia- 
nogeno sulle basi salificabili , giacché sono entrambi 
composti di un volume dì ossigeno e due di cianogeno: 
godono entrambi della stessa capacità di saturazione , 
eppure sono diversissime le loro fisiche e chimiche pro- 
prietà . Probabilmente in questo stato son pure l’ aci- 
do tartrico , ed il racemico od uvico rosi detto per- 
chè tratto dalle uve , e che Berzelius ha chiamato pa- 
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ratarlrico , avendo 1 ’ uso introdotto di preporre in lut» 
ti i casi consimili la greca voce para che indica de- 
viazione a quello dei due isomerici che è una mediata 
modi 6 casione dell’ altro , parola greca cui Baup ame- 
rebbe sostituire come più breve e comoda la parola la- 
tina ut (come ), dicendo in vece acido utitartrico ec. 
(a) . A questa stessa classe di isomerici sembrano pure 
appartenere gli acidi meconico e parameconico di Bo- 
biquet , mucico e paramucico di Malaguti, il cloro-na- 
ftalesi , il paracloro-naftalesi di Laurent , e la fibrina 
r albumina la materia colorante del sangue che fanno 
transizione da uno stato solubile all’ insolubile allor- 
ché si riscaldano nei liquidi . 

149 IL Può darsi che la diversa intima tessitura 
degli atomi composti dipenda da più imponente cagio- 
ne , dalla diversità cioè dei componenti prossimi , be- 
nissimo conciliabile colla identità degli elementi ulti- 
mi , cosicché i corpi isomerici di questa classe hanno 
come lutti gli altri isomerici sotto un dato peso gli stes- 
si elementi e nello stesso preciso numero , ma gli han- 
no diversamente disposti in modo che se non tutti, al- 
cuni almeno dei prossimi costituenti il composto sono 
diversi. Questi isomerici in somma sottoposti all’ anali- 
si ultima ci olTrono risultati identici , sottoposti all* atia* 
lisi prossima si risolvopo in priiicipii decomponibili 
diversi ; e perciò per questi interessa il distinguere la 
Forinola bruta che esprime i risultati dell’analisi ul- 
tima ossia il numero degli atomi di tutti e singoli i 


(a) Sur un nouvell Acide Cilrique-Pyrogine ec. Ann. de Ch. 
et de Ph. Fevricr 1836, 
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ro eleraenii e elle è in tatti gli Isomerici identica» e la 
formala calcolata o razionale , che esprime i risalta» 
ti decomponibili dell’ analisi prossima , e che è per 
ciascun isomerico diversa . In tutti i casi poi di tale 
isomerismo le proprietà fìsiche , e chimiche sono di- 
verse , e se il peso atomico è sempre identico , ciò 
nuli’ ostante ben diversa può esser talvolta in grazia 
della diversità dei costituenti binarii la capacità di sa- 
turazione , specialmente se addottinsi le teorie delle 
combinazioni organiche di Laurent a tenor delle qua- 
li se 1’ ossigeno per una modificazione molecolare ab- 
bandonasse il posto che ha nel radicale , e passasse a 
collocarsi fuor d’ esso , acquisterebbe un’ azione acidifi» 
canteche non avea. E’ poi evidente, che quanto ò mag- 
giore il numero dei diversi elementi e dei loro atomi 
espressi in una formula bruta , e tanto maggiore è il 
' numero delle diverse formule razionali che potrebbero 
aver luogo , ossia il numero degli Isomerici possibili- 
150 Ed infatti se partiamo dal caso il più sempli- 
ce , quando cioè nel composto due soli son gli ele- 
menti come ossigeno e zinco , ed un atomo solo di 
ciascuno , in tal caso non è possibile, alcuna formola 
diversa da ZnO ; e perciò Isomerici per diversità di 
componenti non possono nell’ ossido zinchico aver luo- 
go . Ma se il composto sebbene risulti di due soli ele- 
menti contenga un’ atomo dell’ uno , e due dell’ altro, 
come r ossido stagnico , dalia formola bruta SnO' na- 
scer potrebbero due corpi isomerici espressi dalle for- 
mole razionali Sn-+-20 , ed SnO-4-0 ; se poi il com- 
posto sebbene sempre binario risulti di un maggior nu> 
mero di atomi , contenga p. e. un atomo dell’ uno , e 
3 deir altro , come 1* acido solforico , dalla sua formo- 
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la bruta SO* derivano le tre razionali S-4-30,S0-+-20, 
SOM-O, 1’ ultima delle quali giusta i pensamenti di 
Persnz , sembra competere all’ acido solforico . 

151 Se oltre al numero degli atomi cresce poi an- 
clie il numero degli elementi , come accade nell’ Im- 
pero organico , non v’ ha dubbio che crescere pur deb- 
bo il numero degli isomerici possibili , ossia il nume- 
ro delle possibili diverse combinazioni sotto le quali 
possono gli stessi elementi concepirsi riuniti , e quindi 
il numero delle formole da cui vengono espresse ; ed 
esponiamone intanto degli utili esempi! . 

152 Gli stessi atomi contenuti nella formola bru- 
ta S^O*H^ fra le tante diverse combinazioni che po- 
trebbero offrirci, possono supporsi distribuiti in modo 
da formare e il composto di due binari! espresso dalla 
formola razionale 2S0-f-H*0 ( acido iposolforoso acquo- 
so ) , e r altro espresso da SO*-f-SH“ ( solfato di idro- 
geno solforato ) ; e dopo tale notizia ò ben facile l’ in- 
tendere come Ampere sia giunto a supporre , che gli 
acidi iposolforoso , e ipofosforoso sieno dei solfati di 
idrogeno solforato , e dei fosfati di idrogeno fosforato . 

153 Alla stessa formola bruta SO^H^ si riferi- 
scono le formole razionali S0*-1-H*0 ( acido solforico 
acquoso ) e SO^-t-H* (Idroacido formato da un corpo 
alogeno SO^ , contenente un terzo più di ossigeno 
dell’ acido solforico , e dall* idrogeno ) ; e dopo questa 
osservazione sarà ben agevole il comprendere come Do, 
long per sottoporre, dopo la scoperta de’ Sali aloidi, ad 
una sola comune legge di costituzione i sali tutti , con- 
siderò gli acidi acquosi per tanti idroacidi , sostituendo 
per r acido solforico ( e il simile dicasi per gli altri 
acidi ) alla prima la seconda formola razionale. 
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t 54 Alla stessa sotra indicata formola Bruta SO^H* 
si riferisce pure la formola razionale S0 *-hH* 0* ( un 
atomo d’ acido solforoso combinato ad un atomo di dea- 
tossido d’ idrogeno , ovvero ossido idrico , o ossido idro- 
genico ) ed ecco 1’ aspetto sotto cui Longchamps nella 
sua teoria degli acidi idrogenici riguarda la costitu- 
zione dell’ acido solforico per far disparire le anomalie 
che si presentano alla legge da lui stabilita, che non 
vi hanno che tre combinazioni possibili fra due ele- 
menti di contraria natura, cioè aA-t-B, A-+-B, A-l-aB . 

155 Cosi la stessa formola bruta SO^N^H* diven- 
ta nel modo' di vedere della maggior parte de’ chimici 
Francesi S0^-t-N“H®-4-H*0 ( solfato d’ ammoniaca i- 
drato ) , e nel modo di vedere di Berzelius diventa 
S0^H-N^H80 ( solfato ammonicp anidro ) , poiché 
egli suppone che 1’ idrogeno dell’ atomo deli’ acqua am- 
messa nell’ altra ipotesi passi a metallizzare l’ammoniaca 
convertendola in ammonio, e l’ossigeno passi a costituir 
con esso 1 ossido ammonico onde cosi rientrino anche 
gli ossisali dell’ ammoniaca nella classe de’ sali amhdi . 

156 La formola bruta dell’ Etere è C8H’*0 . At- 
tenendoci alle teorie di Dumas , essa convertesi nella 
razionale 4C^HM-H^0 (Idrato di idrogeno bicarbonato) 
c convertesi in vece nell’ altra C9H*°-4-0 ( ossido di 
Eiilo ) , se ci atteniamo all’opinione di Liebig. Nella 
prima ipotesi 1* etere è un sale analogo agli ammonia- 
cali , ove 1’ idrogeno carbonato fa ufficio di base , e 1’ 
acqua di acido : nella seconda 1’ Etere è un’ ossido del 
radicai composto C8H“* , e le ragioni che favoriscono 
la 2." opinione sembrano di maggior peso (a) . 


(i) Notices diversrs An. de Ch, et de PU. Ootobre 1836. ptg 

154. 
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i 57 Fin qui si è parlalo di 'forinole brute a eia» 
scuna delle quali nello stato attuai della Scienea fra i 
possìbili isomerici non va a riferirsi cbe una sostan- 
za sola ; ed abbiamo notato come i chimici a tenore 
delle diverse lor maniere di vedere vi hanno appli- 
cato fui-mole raeionali diverse . Passiamo ora a nota- 
re quelle furmole» brute cui vanno a riferirsi diver- 
si corpi reali isomerici per diversità di componen- 
ti . La Cariofìlliua e la Canfora sono secondo M. Laurent 
isomeriche ed hanno ambedue per formola brnta 
C4®H^*0* ; ma la prima ha per formola razionale 
CV^H^®0-+-H^0 , e la seconda C'»“H^8-+-H40* . Secondo 
Liebig 1’ acido solfovinico ed ipeterosolforico sono iso- 
merici (a) ; ma nel primo T acido solforico e V etere 
vi entrano come tali formando come un sale acido ca- 
pace di combinarsi ad altre basi : il secondo non con- 
tiene più nè 1’ uno nè 1’ altro . Isomerici per diversi- 
tà di componenti son pure la Salicina e 1’ Etere aceti- 
co, e molte « molte altre sostanze all’ impero organico 
appartenenti , tra le quali meritano di essere rimarcate 
*1 Biidrato di Eterena o alcool purissimo allo stato gas- 
soso, e r Idrato di Metileno , che sebbene risultino di 
atomi costituenti diversamente densi , pure ci ofirono lo 
stesso peso sp. in grazia appunto della diversa lor tes- 
situra . Infatti in questi due composti organici diver- 
sissimi abbiamo 8 atomi di carbonio , 12 di idrogeno, 
e 2 d* ossigeno condensati in 4 volumi , cosicché am- 
bedue ci offrono il peso sp. di 1,6 ($. 132); ma nel 
primo caso i 4 volumi costituiscono un’ atomo di Bii- 


(a) Faitj relalifà a 1' Hiatuire de 1' Ethcr An. de Ch, et de Ph. 
Juin. 1835. 
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drato di Eterena , che è formato dalla combinazione di 
4 volumi di Eterena costituenti un di lei atomo espres> 
ao da 4G“H* con 4 volumi costìtueuti due atomi di 
gas acqueo , abbiamo cioè gli atomi espressi dalla for- 
inola bruta C8H**0* distribuiti a teuore della seguente 
fbrmola rasionale 4C^H*-)-2H*0 i nel secondo caso gli 
stessi 4 volumi egualmente densi costituiscono due ato-* 
mi di idrato di Metileno , ciascuno de’ quali è forma- 
to dalla combinazione di 4 volumi costituenti un sol 
atomo di Metileno espresso da 4fiH cmt due volumi 
ossìa con un atomo di acqua , abbiamo cioè ne’ 4 vo- 
lumi di questo altro composto gli stessi costituenti e* 
spressi dalla formula bruta C8H‘^0* distribuiti a tenore 
della seguente formola razionale 8CH-f-2H*0 ; cosicché 
nei 4 volumi di Biidrato di Eterena o alcool gassoso y 
i due atomi ossia 4 volumi di gas acqueo trovansi com- 
binali con 8 volumi di carbonio e idrogeno già con- 
densati in soli 4 volumi di Eterena ; nei 4 volumi poi 
di idrato- di Metileno , gli stessi 2 atomi o 4 volumi 
di gas acqueo sono combinati con gli stessi 8 volumi 
di carbonio e idrogeno come sopra, ma però. conden- 
sati non in 4 ma in 8 volumi costituenti' due atomi di 
Metileno . Quindi è cbe i due composti ci offrono lo 
stesso peso sp. , poiché se sotto Io stesso volume allW 
stessa quantità di acqua sta in quest’ ultimo unito un 
numero d’ atomi doppio cbe nell’ altro , questi son 
però per metà meno densi . 

158 Due interessanti avvertenze ci piace che die- 
Do termine ai nostri riflessi sull’ Isomerismo . !• Nelle 
analisi specialmente de’ corpi organici conviene usare 
tutta la possibile diligenza onde non prendere per iso- 
merici dei corpi che a rigore noi sono . All’ acido 
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copaivico , pinìco , e .ùlvieo ù è Accordato dai cliimi- 
ci la stessa forinola CS^HeiOi e la stessa capaciti di 
saturazione . Laurent ha però dimostrato , che potreb- 
bero benissimo supporsi non isomerici , accordando al^ 
I uno la forinola bruta indicata , e ad ognun degli 
altri due un’ altra formola bruta che diversiflchi per 
la sola quantità dell’ idrogeno , cioè e C8** 

, giacché attesa la tenuità del peso atomico del- 
1 idrogeno , i numeri corrispondenti alle 3 esposte for- 
inole differiscono tra loro assai meno che non differi- 
scono quelli che esprimono i risultati della speriea- 
*a . Kelle analisi ed anche de’ corpi inorganici coa- 
vien pure aver riguardo all’intervento dell’acqua . 
Cosi gli acidi fosforico , pirofosforico , metafosforico 
non sono a rigore isomerici, poiché queste 3 modiC- 
oazioni dell acido fosforico dipendono dalla quantità 
dell’ ossido che gli è unito, e che è 1’ acqua quando 
1 acido è libero , mentre 

L acido fosforico acquoso = 2 : 3H*0-f-P*0® 

L acido pirofosforico = 2H*0-f-P*0® 

L’ acido metafosforico = H*0-4-P“0® (a) 

II. Data la formola bruta d’ una sostanza in 
giazia d un esattissima analisi, tra i diversi isomerici 
possìbili , ossia tra le diverse formule razionali io che 
può trasformarsi la formola bruta, non ne va presa una 
a capriccio, ma quella va scelta che ci viene additata dai 
fenomeni che sul composto produce 1’ azione del calo- 
rico, dell’acqua, degli acidi , e delle basì , e nella di- 
scussione dei motivi favorevoli o contrari ina piut- 


t 

(*) Sur r Isomerie de 1’ Acide Phosphorique Par. M. Tom. Gra- 
ham An. de Ch. et de Ph. Juin 1835. 
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tosco ciie^d un’ altra formolo nou cessiamo di rscco- 
mandai'e che alle ali del fervido iogegno , piombo si 
aggiunga e non piume, onde evitare che non si renda 
un Caos di vaghissime ipotesi la chimica specialmente 
organica , in cui un elemento assai interessante meri- 
terebbe di essere più apprezzato dai chimici , cioè la 
fo ■ sa vitale . 

160 EJ dopo lutto ciò conchiudiamo che /romor- 
fitmo e V Jtomerismo sono due nuove proprietà sco- 
perte nei corpi in grazia dei progressi della FilosoGa 
atomica , che la scienza chimica pochi anni indietro non 
conoscea . Vi sono corpi isomorfi ^ corpi cioè aventi 
sotto diversa natura un’ identica forma , e vi sono cor- 
pi isomerici , aventi cioè la stessa natura se semplici , 
o formati degli stessi elementi riuniti sotto egual nu- 
mero di atomi se composti , che ci presentano caiat- 
teri diversissimi ; e la cognizione di questi ultimi ha 
di assai contribuito agli avanzamenti della scienza . Lo 
isomerismo infatti procedente o dalla sola diversa di- 
stanza e posizione degli atomi , o dalla loro agglome- 
razione o dallM’diversadisposizìune degli atomi elementa- 
ri negli integranti composti , ci permette di spiegare 
perchè tanti prodotti dell’ arte , quantunque di compo- 
sizione identica , pur non qi oGfrono le qualità stesse dei 
prodotti della natura minerale, e ci fa pure conoscere ; 
che la diversità de’ caratteri che ci appalesano le innu- 
merevoli sostanze organiche , non dipende unicamente 
come pochi anqi indietro credevasi dalla differenza del- 
le proporzioni in cui trovinsi uniti i pochi principi! di 
cui tutte egualmente risultano , mentre anche sotto le 
proporzioni stesse possono i corpi presentarci diversissi- 
me proprietà; e tale riflesso, che 1’ isomerismo ci spm- 
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ministra, utilissimo riesce agli avanzamenti della Chimi- 
ca organica . Moltissime sostanze isomeriche si sono in- 
fatti in essa scoperte , e un più profondo , e delicato 
esame di queste , non che di tutti i materiali conosciu- 
ti della natura vivente , che ai è già intrappreso da due 
uomini sommi , ci fa sperare prossimo il momento di 
vedere anche la chimica organica a quel grado salita cui 
già la minerale pervenne . Si mollo è ora a sperarsi , 
mi si permetta questa disgressioue, dalle forze rinnite 
, del genio ed indefessa attività di Dumas , e Liebig . 
Quando la scoperta del Benzoilo parea che posto aves- 
se una barriera di separazione tra le opinioni di questi 
due Chimici , quando in mezzo a tanta lite il giudizio 
di un Berzelius atteso a guisa di oracolo si era già e- 
■ternato a favore delle vedute dell’ ultimo , e contro 
quelle del primo con le non dubbie e decise espres- 
sioni » Che la scoperta de' radicali composti di 3 
principii decide della esistenza degli atomi terna- 
rii di primo ordine (a), noi non avemmo difficolta 
alcuna , tutto che pieni del sentimento di nostra pic- 
colezza , di opporci alla massima del gigante tra i Chi» 
mici I sostenendo colle stesse sue armi in una memo- 
ria sulla costituzione chimica del solfocianogeno , e 
di altri radicali organici , che la scoperta di Liebig 
sul Benzoilo potea benissimo conciliarsi colle teorie delle 
combinazioni organiche binarie di Dumas ; e riguardan- 
do anche i radicali organici , che risultano di tre ele- 
menti come atomi binarli di 2° ordine , piuttosto che 


(a) Lettre de M. Benclius . An. de Ch. et de Ph. Novembre 
1832. pag. 311. 
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atomi ternarii del i.**» non introduciamo ( noi dicem- 
mo ) che una lieve modificazione in alcune viste teo- 
riche coir unica mira di conciliare tra di loro due 
opinioni , che frutteranno vantaggi sommi alla scien- 
za (a) . I nostri voli e vaticinii si sono 6na]mente com- 
piati e avverati , mentre sulla 6ae dell* anno or cadu- 
to f di uuanime accordo Dumas e (^iebig ci hanno det- 
to (b) » Che nella chimica minerale i radicali sono 
• semplici , nella organica i radicali sono composti 
» ma che le leggi delle combinazioni sono d' allron- 
» de le stesse in queste due branche ». E colla più 
dolce sod4isiazione noi vediamo questi due chimici di 
nome Europeo, animali entrambi da nno zelo instan- 
cabile pei progressi della scienza , dopo quasi due lustri 
di scientibche vertenze dimenticato ad nn tratto ogni 
dissapore in loro prodotto dalla talvolta troppo piccan- 
te vivacità con che nel calore del dibattimeqto le opi- 
nioni dell’ uno venivano dall' altro attaccate , e deposto 
ogni spirito di partito, vinto ogni stimolo di amor pro- 
prio, accingersi colla reciproca comunicazione de’ loro 
lumi , colla direzione de* loro lavori ad un medesima 
scopo , e collo scambievole accordarsi un dritto comu- 
ne alle loro scoperte , accingersi uniti ad una gigan- 


(a) Vedi il Giornalé Scientifico dj Perugia al Maggio 1834. 
pag. 35. Queste nostre vedute sono in perfetto accordo colla terza 
delle proposizioni , che due anni dopo Persoz inserì negli Annali 
di Ch. e Fis. ove alla pag. 41. dell' Aprile 1836. si legge a Tou- 
tei Ics comhinaisons possibici cntre nn nombre qualconque de corp* 
lont binaires . Que frois corps A,B,C se combincnt , un composè 
ab, ou AC prcndra d’ abord naìssaiicc , et se combinerà eiisui- 
tc soit avre B , soit avee C . 

(b_j Note sur 1‘ etat acluci de la Cb. orgaqiquc par M. Du- 
et Liebig. Bibliotheq. Diiiv. Octobre 183/. pag. 309. 


Digitized by Google 



174 

tesca intrappresa , la cORìpilazione cioè della Filosofia 
della Chimica organica , osua della classificazione natu- 
rale de’ materiali organici , e del profondo esame de’ 
loro radicali , opera che segnerà nei fasti chimici nn’ 
epoca gloriosa, opera che necessaria rendevasi onde or- 
dinare i tanti sparsi lavori, di che da varii anni a que- 
sta parte si è arricchita la chimica organica , ma che 
non potea attendersi che dalla desiderata risaltante del- 
le combinate lor forze , forze che quando raen ce lo 
attendevamo già si sono riunite a raro edificante e la- 
minoso esempio di quanto possa in animi generosi il 
sacro amore del vero . 


CAPO VI. 

J)el numero e peso relativo degli atomi sempli- 
ci costituenti i Composti . 

16ì Conoscere con assoluta certezza il preciso Da- 
merò e peso degli atomi semplici che costituiscono la 
molecola integrante di un composto , sarebbe una chi- 
merica pretensione , finché gli atomi de’ corpi compo- 
sti proseguiranno a sfuggire ai nostri sensi anche ar- 
mati , sicché ci riesca impossibile di sottoporre ad ana- 
lisi qualcheduno di essi isolalo dagli altri , e quindi 
numerarne , e pesarne i separati elementi . La teorìa ato- 
mica ha però progredito tant’ oltre , che se qualche 
cosa d’ arbitrario convien pure che lasci in queste de- 
terminazioni , ha sì ristretto il numero delle possibili 
ipotesi a questo riguardo , che la scelta non può cade- 
re che tra pochissime , e per lo più ci lascia soltanto 
nella incertezza se il numero e peso degli atomi costi- 
tuenti un atomo composto esser debba sudduplo o dop- 
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pio , incertezza poi che d* altronde non nuoce per nul- 
la agli utili aommi , che da queste determinazioni de- 
rivano • 

ARTICOLO I. 

Dei mezzi di determinazione del numero relati- 
vo degli atomi semplici costituenti i Composti inorga- 
nici di primo ordine . 

162 Già notammo nella teoria delle masse (66) 
che la più semplice ipotesi che possa adottarsi per 
la prima combinazione se più tic formi, o per l’u- 
nica che fa una sostanza coll’ altra, è 1' opinare che si 
esegua fra un solo atomo ed atomo , e per le altre è 
r ammettere che un’ elemento entri per la quantità co- 
stante di un solo atomo , e 1’ altro porti in combina- 
zione nei diversi composti tanti atomi <]uauti ne espri- 
mono le cifre indicanti i rapporti ridotti alla menoma 
espressione che serbano tra di loro le diverse sue quan- 
tità , sicché quando in ciascuno dei diversi composti 
l'espressione delle dosi dei due componenti sia, se unii 
lo era , ridotta a tale , che 1’ elemento costante venga 
in tutte espresso dal medesimo numero, 1 esprime 1’ a- 
tomo dell’ elemento costante in tutte le combinazioni , 
e il numero degli atomi dell’ elemento variabile esì- 
stenti in ciascuna si ottiene col dividere pel più picco- 
lo ciascun numero esprimente le diverse sue dosi . Ala 
perchè una ipotesi sia la più semplice, non ne segue già 
infallibilmente che sia la vera . Quando supponiamo che 
un solo atomo d’ uno sia in combinazione o con uu 
solo , 0 con due soli dì uu' altro elemcuio , c chi ci 
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aMÌcara che eoa) semplice aia poiitÌTamente la coatitn- 
zione dell* atomo composto 7 Non dovremo certamenla 
credere che esso risolti di un nomerò estremamente 
grande , come p. e. di ua milione d’ atomi d’ un eie* 
mento uniti ad nn milione deli* altro nel primo caso, 
o a dne milioni nel secondo, perchè gli atomi inlegraa* 
ti sono estremamente piccoli , e 1’ affinità che ciascun' 
atomo debbe estendere sugli altri eterogenei in nn ato- 
mo composto agisce a distanze inflnitesime : ma non do- 
vremo nemmeno riguardare per impossibile che l’ inte- 
grante che noi crediamo costituito da 1-+-1 non risalti 
in vece di 2-+-2 , di 3-f-3 , di lO-HlO, ec. ; e T altro 
che crediam composto di i~+-2 non costi in vece di 
2-+-4 , di 3 h- 6, di 10-+-20ec. Anzi dopo che si è pro- 
vata probabile ( 14 ^) l’eaistenza degli atomi doppii , 
tripli, multipli , questa seconda supposizione prevale all’ 
altra , poiché gli atomi composti risultanti di otto o 
dieci atomi , o sieno sferici come Berzelius opina, o 
sìen d’ altra forma ( sulla quale confessiamo , che ad 
onta degli sforzi di Berzelius c Baudrimont nulla si può 
pronunciare di positivo } possono benissimo presentar- 
ci il germe della forma geometrica che si regolarmente 
riscontriamo nelle sostanze cristallizzate ,ma non si bene 
lo potrebbero se risultassero di due atomi soli, nel qual 
caso non saprebbero offrirci che una dimensione linea- 
re . Conchiudiamo perciò che la strottnra degli atomi 
composti non può essere certamente complicatissima , 
ina forse in molti casi nemmeno sì semplice , quanto 
Io indicano le cifre rappresentanti il rapporto del nu- 
mero degli atomi d' un elemento a quello dell’ alno 
ridotto alla menoma espressione : e perciò quando di- 
ciamo p. e: che un’ atomo composto risulta di 1 di A, 
cd i di B , ovvero di 1 di A , e 2 di B , non preicn- 
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diamo già di esprimere con queste cifre semplici il aq- 
mero reale dell’ uno e dell’ altro elemento , ma il sem> 
plice rapporto del numero degli elementi di A al na» 
mero degli elementi di B ; intendendo cioè nel primo 
caso cbe il numero degli atomi di B è ug,uale a quel- 
lo di A) e nel secondo è doppio ; e per tal motivo con- 
traddistinguiamo questi numeri col nome di relativi . 

163 Oltre all’ incertezza in cui siamo sul numero 
non relativo ma reale degli atomi dei due componenti, 
possiamo talvolta in alcune combinazioni iguurare qual 
dei due debba riguardarsi come costante . Quando veg- 
giamo che p. e. 100 parti di protossido di mercurio ri- 
sultano di mercurio 96 , 20 , ossìgeno 3,80 ; e 100 di 
deutossido dì 92 , 678 mercurio , 7,322 ossigeno , da 
questa costituzione centesimale ninna legge ci salta all' 
occhio . Bendiamo però costante ano dei due elementi 
p. e. il mercurio , e per tale oggetto dopo di aver ve- 
duto che 96,20 di mercurio sono unite a 3,80 d’ osù- 
geoo nel protossido , passiamo ad osservare a quanto 
ossigeno le stesse 96,20 di mercurio sieno unite nel dea- 
tossido { e poiché sappiamo dall’ analisi che in 100 di 
deutossido , 92,678 mercurio sono unite a 7,322 ossige- 
no , così colla regola d’ oro , 

92,678: 7,322 : : 96,20 ; x == 7,60 . . 
troviamo che la chiesta dose d’ ossìgeno è 7,60 . Quin- 
di veggendo che la quantità costante 96,20 di mercurie 
è nel protossido unita a 3,80 e nel deutossido a 7,60 , 
cioè precisamente al doppio di ossigeno , conchìudìamo 
cbe un’ atomo di mercurio con un atomo di ossige- 
no costituisce il protossido , e con due il deutossido- 
Ma se partendo dagli stessi dati delle due analisi cen- 
tesimali , ci piaccia dì render costante 1 ’ ossigeno in ve- 
ce del mercurio , e veggendo che 3,80 ossìgeno sono 
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unite a 96,20 mercurio , nel protossido , cerchia- 
mo a quanto mercurio stia unita la stessa dose 3,80 
ossigeno nel deutossido , proEttando della notizia che 
nel deutossido 7 , 322 ossigeno è unito a 92,678 mer- 
curio , colla regola d* oro 

7,322:92,678 : : 3,80 : x ■= 48,10 

troviamo che la dose del mercurio è 48,10 , cioè la pre- 
cisa metà di quella che alla stessa dose 3,80 ossigeno 
sta unita nel protossido , sicché conchiudiamo che la 
dose 48 ,10 esprime un* atomo , e I* altra g6,20 ne e- 
sprime due; e quindi che risulta il protossido di un’ 
atomo di ossigeno e due di mercurio , e di un’ ato- 
mo per sorta il deutossido , Coi dati dell’ analisi am- 
bedue queste ipotesi si cotvefliano s ed incerti perciò sia- 
mo nella scelta , finché dei dati estrinseci non ci som- 
ministrano qualche lume . In altre ed anche maggiori 
incertezze lasciar ci possono le analisi de’ corpi circa il 
numero degli atomi costituenti il loro atomo integrante; 
e perciò sarà utile il prestare attenzione a tutto ciò che 
render possa il meno possibile arbitraria questa deter- 
minazione . Prima che la teoria atomica dato ci avesse 
più espedienti criterii per regolarci nella scelta de’ nu- 
meri relativi , giovava all* uopo una certa relazione che 
si era riconosciuta tra i gradi di solforazione e di ossi- 
dazione de' corpi : si è però abbandonala dopo la sco- 
perta di criterii più validi e più generali . 


Criterio /. Capaciti di taturaxione 

164 Quando la scienza , rimarca giustamente Persoz, 
;m>n dovesse a Berzeiius che la sua osservazione sulla 
importanza della" capacità di saturazione, questo solo 
sarebbe un gran soggetto di riconoscenza , tanti sono i 
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lumi che essa sparge nelle atomiche ioqaisisioni . Ec<* 
cone opportuno un esempio • Dai dati delle analisi dell* 
ossido di carbonio , dell’ acido ossalico , e dell’ acido 
carbonico si è rilevato (67) che possiamo ammettere 
queste due ipotesi 

Ipotesi I. Ipotesi II. r 

Ossido carbonico Ch- 0 ovvero C H- 2 O 
Acido ossalico 2C-4-30 C 3 O 

Acido carbonico C-4-20 C-f-40 

La seconda ipotesi ci dà infatti gli stessi numeri della 
prima per 1’ ossido carbonico e per 1’ acido carbonico 
quando. si ammetta che il peso dell’ atomo dell’ ossige- 
no sia per metà minore { poiché é allor ben chiaro che 
due atomi equivalgono . ad uno , e quattro a due ; 
e per 1’ acido ossalico poi rimanendo nella secon- 
da ipotesi lo stesso numero d’ atomi d’ ossigeno che 
nella prima , vien cosi ridotto a metà il suo peso{ ma 
per metà minore diventa pure la quantità del carbonio» 
perchè ne ammette un solo atomo in vece di due , sic- 
ché il rapporto tra il carbonio e 1’ ossigeno è in tutte 
due le ipotesi il medesimo» e perciò sono entrambe con- 
ciliabili con i risultati dell’ analisi . Ed iu&lti si nell’ 
una che nell’ altra ipotesi . 276,438 esprime 1’ atomo 
dell’ acido carbouico formato da ^6,438 atomo del car- 
bonio , e da 200 ossigeno dose esprimente due atomi o- 
gnuuo del peso di 100 nella prima ipotesi , ed espri- 
mente quattro atomi del peso di 5o I’ uuo nella secon- 
da ; e per rapporto all’ acido ossalico lo stesso risultalo 
di analisi viene espresso o se dicasi a tenor della pri- 
ma ipotesi che esso risolta di 2X76,438-4-3X100 ( nel 
qual caso il suo atomo è 462 , 876 ) o se dicasi a tenor 
delia seconda che esso risulta di .76»438-4-3X60, ( nel 
qual caso il suo atomo è 226»438 } essendo queste le 
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tteue qn«ntith (Ovra esposte disise per doe . Ma sei* o- 
pioare nell’ uno « o nell’ altro modo è indifierente per 
l’analisi qnantilativa, non lo è per le leggi di saturaiio* 
ne ; e poiché qnella stessa qoantità di potassa che satu- 
ra 276,438 ossia un atomo di acido carbonico , satura- 
re pur debbe un’, atomo d’ acido ossalico , dall’ osservare 
che essa satura 452,876, e non già 226,438 d’acido 
ossalico , conchiudiamo che il primo e non il secondo 
numero esprime il suo atomo, e quindi diciamo cheli 
capacità di saturazione esclude la seconda ipotesi e ci £i 
■ ppigliare alla prima . 

165 Non per questo però , confessiamolo candida- 
mente, ogni dubbio sol numero degli atomi costituenti i 
sparito. Chi ci accerta infatti che quella quantità di car- 
bonio che abbiamo considerata per un’ atomo non sia 
due , e che perciò avendo 1’ atomo del carbonio la 
metà del peso adottato , 

L’ ossido carbonico in vece di C-4-0 sia 2C+0 

L’ acido ossalico in vece di ' 2 Ch- 30 sia 4C-i-iO 

L’acido carbonico in vece di C-+-20 sia 2C4-20 
Or Berzelius e tutti i Chimici Allemanni hanno adot- 
tata nelle loro formole la prima opinione , e la mag- 
gior parte dei Francesi la seconda ; e ben si rimarchi 
che queste formole si prestano egualmente ai prattici 
osi , e r una non é affatto in contradizione coll’ altra, 
mentre la quantità ponderale è sempre la stessa e 
quando si ammette un dato numero di atomi , e quan- 
do se ne ammette il doppio per metà meno pesanti • 
La differenza si limita solo alle vedute teoriche . E rap- 
porto a queste notar ci piace , che se il fatto che io 
due volumi d’ ossido di carbonio esiste un volume d 
ossigeno , e due ve ne sono in doe d* acido carbonico 
lauto può spiegarsi supponendo con Benelius che un 
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Tolume di carbonio e ano d’ osiigeno senza condensa- 
cione si combinino per formar T ossido di carbonio , a 
ano di carbonio e due d’ ossigeno si condensino in due 
volumi per darci I’ acido carbonico • quanto coi Fran> 
cesi supponendo cbe due volumi di vapor di carbonio 
e uno d’ ossigeno formino due soli volumi d* ossido di 
carbonio , e due volumi di carbonio e due d’ ossigeno 
per metà condensati ci dieuo l’acido, noi parteggiamo 
per questa seconda opinione , a ciò chiamati dall’ ana- 
logia di composizione degli ossidi deboli , nè compren- 
dere a dir vero sappiamo, come quello stesso Berzelius, 
che in seguito di ulteriori scoperte riconobbe erronea 
la massima anteriormente da lui adottata, cbe gli atomi 
non sono nniti ad uno ad uno se non nei corpi , che 
non manifestano che deboli affinità come nell’ ossido di 
carbonio, negli ossiduli rame, mercurio cc, ( Saggio 
sulla teoria delle propors. chim, Parigi 181g)e fu ob- 
bligato ad ammettere che questi ossidi deboli risultino 
di due atomi di radicale , e uno d’ ossigeno , abbia poi 
eccettuato da questa riforma 1’ ossido di carbonio . Se 
indotto a ciò fosse egli stato, come sembra , per non 
adottare una struttura troppo complicata per l’acido os- 
salico , noi gli replichiamo che bisogna ben guardarsi 
dal volere inceppare in troppo augusti confini le leggi 
delle atomiche combinazioni , se non vogliamo ad ogni 
nlteriore passo della scienza trovare eccézioni ; e pos- 
siamo mostrargli che quella struttura , che Egli esclu- 
de nell’ acido ossalico , nella stessa sua ipotesi è poi 
obbligato ad ammettere nell’ acido mellitlico , come può 
ognuno verificare nel quadro seguente 

Nell’ ipotesi Francese Meli’ ipotesi di Berzelius. 

■ Ossido carbonico C*0 CO ‘ 

Acido ossalico C^O* C*0^ ' 
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Acido carbonico C-*0* CO* 

Acido Croconico C*®04 

Acido Mellittico CsO^ C'^O’ 

Nel]' ipotesi francese poi che noi preferiamo può nasce- 
re un’ altro dubbio ; ed è che 1’ acido carbouico in ve- 
ce di essere espresso da 2C H-20 possa esserlo da C-fO: 
ma contro quest' ultima opinione abbiamo la legge dei 
Sali , la quale ci obbliga ad ammettere nell' acido car- 
bonico due atomi di ossigeno , perchè nei carbonati 1’ 
ossigeno dell’ acido è doppio dell’ ossigeno della base ; 
e r ipotesi che 1’ acido carbonico sia espresso da OO’ 
mostrandoci 1’ atomo dell’ acido carbonico come risal- 
tante di 4 atomi al pari dell’ acido solforico = SO^ 
sembra che possa in qualche modo contribuire, anche 
senza ricorrere alla teoria molecolare di Persoz , a spie- 
gare 1* identità di forme che ci presenta I’ arragonite 
= Co0-4-C*0* e il solfato di barite = BaO-f-S(P, 
identità che veniva citata come un* anomalia alle leggi 
dell’ isomorCsmo . 

166 In mezzo a tutte le esposte osservazioni sa i 
diversi composti del carbonio , notiamo intanto che od* 
de escludere ogni incertezza nei punti i più intereisan* 
ti di loro atomica costruzione , la capacita di saturazio- 
ne è stata la prima nostra guida ; e dessa pura è quel- 
la che ci fa conoscere essere 1’ atomo dell’ acido idro- 
clorico espresso da H*C* , e non da HG ; e 1’ Ammo- 
niaca da , e non da NH^ , ec. ec. 

Criterio IL Legffi dei Volumi . 

1(^ Quasi tutti i Chimici si accordano nel dare * 
queste la preferenza , e Berzelius espressamente dice 
» che il solo metodo cbe conduca a risultameoti inda' 
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« biuii è quello di determinare i volumi relativi degli 
« elementi che entrano sotto forma gassosa nella com- 
K posizione di un corpo » . Quando altri dati non v* 
erano , il miglior partito era T adottare le ipotesi le più 
semplici , il supporre cioè le, prime combinazioni di due 
elementi esser tutte d’ atomo ad atomo, e che perciò d’ 
un solo atomo d’ ossigeno e azoto risultasse il protossido 
d’azoto, d’nn solo atomo d’ ossigeno e cloro il protos- 
sido di cloro , d’ un solo atomo d’ ossigeno e idrogeno 
r acqua . Ma dopo la scoperta delle leggi relative ai 
volumi fu ben naturale il cambiare idee , e prendere il 
peso sp. del gas come 1’ espressione del loro peso ato- 
mico , e quindi identici ritenendo e 1’ atomo e il volu- 
me , riguardare i citati composti che risultano di due 
volumi di radicale ed uno di ossigeno come nati dalla 
combinazione di due atomi di radicale ad un’ atomo di 
ossigeno. Alcuni Chimici però non persuasi che le ipo- 
tesi le più semplici possono talvolta non essere le piu 
giuste , hanno preteso di sostenere che la prima com- 
binazione tra due elementi esser debba sempre d’ ato- 
mo ad atomo , e quindi che i due volnmi si d’ idroge- 
no , che di azoto e cloro , che stanno uniti ad uno dì 
ossigeno non esprimano che un’ atomo solo . E a so- 
stegno di tale opinione Del Bue seguendo Thomson ci 
dice ( Trattato filosofico Chimi sopra la Teoria atomi» 
stica pag. 58 ) che se due corpi sono forniti di reci^ 
proca affinità , non avvi ragione a credere che non si 
possa ottenere la loro più semplice combinazione ( d’ 
atomo ad atomo } qualora si sappia ben determinare 
la dose che si dovrà impiegare tanto dell' uno che 
dell' altro . E noi replichiamo che I.° provata (143) l’ 
esistenza degli atomi multipli non troviamo dilBcol* 
ta a concepire come un’ atomo d’ un elemento si trov> 
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obbligato a far la sua prima combinasione non con un * 
«tomo semplice , ma immediatamente con due atomi d* 
un’ altro elemento , se per particolari cause gli atomi 
di questo &i trovino aggruppali a due a due , si trovi- 
no cioè allo stato d’ atomi iloppii , come sembra nell’ 
idrogeno nell’ azoto e nel cloro é II.° Anche senza ri- 
correre all' esistenza degli atomi multipli , la sola pic- 
colezza della sfera di attività d' un corpo esser potreb- 
be la causa che obblighi un’elemento a presentar nel- 
la sua prima combinazione due o più atomi ad un'ato- 
mo solo deir altro , onde acquistar cosi quell* energia 
di aISnità sine qua non , quella fotta di saturazione 
determinante la combinazione che con un solo atomo 
esercitar non potrebbe . Che se ci si replicasse con 
Dei-Bue ( idem pag. 69 ) che questo aumento di elBca- 
cia per I’ aggiunta di un’ atomo non sembra potersi ac- 
cordare che nel caso di due atomi di natura diversa, 
e non di due atomi omogenei , noi pregheremo a bea 
ponderare i saggi ridessi di Avogadro esposti nelle prime 
e nelle sue novelle ricerche sul poter neutralizzante di 
alcnni semplici ( AntdeCh. elde Ph. Avril. i836.) dai 
quali risulta che la quantità equivalente di un corpo 
al poter neutralizzante dell* atomo di un’ altro giusta i 
suoi calcoli esser può di due , di tre atomi , ec. lo che 
mostra che la sfera di attività aumenta benissimo col 
numero degli atomi omogenei , e che in grazia di ciò 
r equivalente di un’ atomo di ossigeno è non uno ma 
due atomi di cloro , d’ azoto, d’ idrogeno ec. i teorici ri - 
flessi coi quali sostener si vorrebbe la costituzione d’ 
atomo ad atomo per la prima combinazione di due ele- 
menti sono dunqne atterrati da ragionamenti teorici piu 
validi , e il sono pure dai fatti ; poiché p. e- se il pri- 
mo composto che i' azoto fa coll’ idrogeno ; cioè 1* am- 
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moaiaca che risalta di due volami del primo e sei del 
aecoodo fosse d’ atomo ad atomo » i sei volumi d’ idro* 
geno non esprimerebbero che uu* atomo • lo che sareb» 
be dimostrato falso dall’ esame di altre combinazioni 
dell’idrogeno stesso. Condiiudiamo perciò che l'idea- 
tità de’ volumi e degli atomi si consona alle leggi di 
Gaylussac è una solida teoria , che di ogni alucco 
trionfa . 

168 In tale teorica però essendo H^O l’atomo dell* 
acqua , nascer può dubbio se l’ atomo dell’ acqua ossi- 
genata sia ovvero HO . Tosto però ci avveggiamo 
che questa seconda ipotesi non è ammisibile : 1 .° per- 
chè non abbiamo esempli di combinazioni in cui l’ idro- 
geno esista con un atomo solo : 2.^’ perchè , essendo 
r affinità in ragione inversa delia saturazione , esser do- 
vrebbe uu composto più stabile 1’ acqua ossigenata in 
coi a un’ atomo d’ ossigeno unito sarebbe un solo* ato- 
mo d’ idrogeno , che 1’ acqua semplice in coi allo stes- 
so atomo di ossigeno sono uniti due atomi di idrogeno; 
cosicché il secondo atòmo esser dovrebbe abbandonato 
più facilmente del primo « e 1’ acqua in contatto di cor- 
pi aventi , come è il cloro , affinità per 1’ idrogeno , si 
dovrebbe veder passare per la cessione di un solo ato- 
mo di idrogeno allo stato di acqua ossigenata, lochemai 
non accade . Non lasciamo perciò con Berzelius indeci- 
sa la quistione se allorquando ad un atomo di acqua si 
unisce un’ atomo d’ ossigeno si formino due atomi di 
surossido idrico, ovvero un* atomo composto di due a- 
tomi di ciascun elemento (Berz. Tratt. di Chim. Edix. 
Veneta . Tom 3. Part. 2. pag. 546 ) ma teniamo per 
le addotte ragioni la seconda opinione , asserendo che 
H*0-f-0 non formi 2(HO), ma invece H*0* , cioè un’ 
atomo solo di Surossido idrico biatomico . 
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Crittrio III. IiomoiJtiiHO de' Corpi 

' 4 

i69 Dopo le celebri scoperte di Mitscherlich , al- 
lorché un corpo trovasi isomorfo ad un’ altro la cut 
costitusione atomica è precisata « si ritenne per cono* 
sciata anche quella del primo , poiché corpi aventi le 
stesse forme cristalline si credettero composti dello stes- 
so numero di atomi nella stessa guisa disposti : ma con- 
fessar conviene che il Dimorfismo scoperto in seguito , 
e le anomalie per parte di alcuni corpi isomorfi che hanno 
la stessa costituzione molecolare ma un numero (T atomi 
elementari diverso (139) , gettano molta incertezza sul- 
le conseguenze a tirarsi dalla forma cristallina de’ cor- 
pi per rapporto al numero degli atomi , ond’ è che 
questo criterio merita minor confidenza di quella che gli 
si era attribuita all’ epoca della scoperta . 

170 Ciò nuli’ ostante notiamo che fu 1’ isomorfi- 
smo che ci confermò nell’ ipotesi che 1’ allumina ri- 
sulti di un’ atomo d’ alluminio e tre di ossigeno , co- 
me si era dedotto unicamente dalle proporzioni colle 
quali r allumina combinasi con gli ossidi elettro-posi- 
tivi mentre fii trovala isomorfa cogli ossidi ferrico , e 
manganico che contengono 3 atomi d’ ossigeno come 
dalle loro serie di ossidazione rilevasi . Fu la scoperta 
dell’ acido cromico isomorfo al solforico che ci confer- 
mò nella opinione che il primo contenesse tre atomi 
d’ ossigeno , opinione nata dall’ osservazione che 1’ os- 
sigeno di quest’ acido è triplo dell’ ossigeno della base 
da lui saturata; fu la scoperta dell’ ossido cromico iso- 
morfo all’ ossido ferrico e manganico che ci assicurò 
della esistenza anche in esso di tre atomi d’ ossigeno : 
e se r ossido e 1’ acido cromico contenenti entrambi nel 
loro atomo tre atomi di ossigeno non sono isomerici , 
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poiché 1* analisi ci mostra che la quanUtà dall’ ossigeno 
Bell’ acido è dupla' di quella dell’ossido, per accorda- 
re colla teorìa dell’ isomorfismo questo incontrastabile ri- 
saltato I conviene in essi riguardar per costante 1’ ossi- 
geno che è 1’ elemeiito comunemente preso per variabi- 
le , e viceversa , e dire che 1’ acido cromico ò Cr-4-30» 
c r ossido cromico è 2 Cr-f-30 . 


Critèrio ÌV. Calorico tpecifico degli Jtomi. 

131 Se , come è assai probabile , gli atomi di tut- 
ti i semplici hanno eguale volume (1t6) , se non sono 
al calorico accessibili sicché non può esso penetrarli ^ 
ma sol circondarli , e iuveslirli , è ben ragionevole il 
supporre che questi atomi dopo di essersi appropriata e 
resa latente quella quantità dì calorico proporzionata al- 
la loro affinità , donde la diversità della fisica; costitu- 
zione dei loro aggregati , esigano lutti la stessa quanti- 
tà di calorico per passare da una ad altra temperatura s 
per esser cioè egualmente riscaldali, ossia , per poterlo 
ili egual copia raggiare, abbiano in somma il medesi- 
mo calorico specifico , che in tal probabile' maniera di 
vedere non sarebbe al calorico assoluto propoi'zionalc . 

132 Ora , poiché il calorico sp. di un corpo non 
é che la somma del calorico sp. di tutti i suoi atomi 
integranti , se il calorico sp. di tutti i diversi atomi 
semplici fosse eguale, nella ipotesi che ì diversi gas 
elementari contengono tutti sotto un’ eguale volume uu’ 
egual numero d’atomi, tutti dovrebbero perciò sotto e- 
guale volume avere lo stesso calorico sp. ; e ciò è ap- 
punto confermato dalle sperienee di tutti i fisici , poi- 
ché se non sono essi in perfetto accordo rapporto alle 
leggi del calorico sp. de’ gas composti , il sono pel 
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^•empiici • Infatti De lavRoche e Berard io grasia dello 
loro aperìente eseguite col calorimetro di Bumford ci 
hanno detto che il calorico sp. dell’ ossigeno, idrogeno , 

' azoto ò quasi lo stesso. L’inglese Haycraft con simil 
metodo , sol che modiheato per ìsfuggire alcune cause 
d’ errore , indi De La Kive e Marcel col metodo del 
riscaldamento ci assicurano che è perfettamente identico 
in tutti i gas semplici , Dulong proGttando su tale 
proposito delle felici ispirazioni di Laplace , dopo di 
avere stabilito per legge che il quadrato del quoto del» 
la celerità reale del suono in un gas qualunque diviso 
per la celerità calcolata giusta la formula di Newton , 
è ugnale al rapporto del calorico sp. sotto un volume 
costante, giunse alla Gne de’ suoi calcoli e sperimenti a 
confermare 1' eguaglianza del calorico^ sp. dei gas ele- 
mentari , e Suermann ( An. de Gh. et Pb. Novem- 
bre 1836.) ha ottenuto il medesimo risultato, cosicché 
per uno spirilo non prevenuto la teoria del numero e- 
guale degli atomi io volumi eguali dei diversi gas sem* 
plici. , e la teoria del loro calorico sp. servono l’ una 
all* altra d’ un reciproco validissimo appoggio . 

1 73 Parimenti poiché il calorico sp. di un corpo 
non è che la somma dei calorici sp. di tutti i suoi a- 
tomi integranti , se il calorico sp. di tutti gli atomi sem- 
plici è uguale , gli elementi semplici liquidi e solidi 
allora aver dovrebbero un’ eguale calorico sp. sotto uno 
stesso peso o volume , se sotto 1’ uno o 1’ altro contenes* 
sero un egoal numero di atomi ; ma poiché essi con- 
tengono un numero di atomi diverso sotto lo stesso peso 
( essendo i diversi atomi diversamente pesanti) e~on nu- 
mero d’atomi diverso sotto lo stesso volume (perchè sebben 
gli atomi tutti abbiano eguale volume , non in tutti i 
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corpi ai trovano ad eguali dlalanze) cosi è cLe gli ele- 
menti liquidi e solidi aver deggiono un diverso calo- 
rico sp. ; e ciò è dalla sperienza coufermato . E la stes- 
sa aperienza va più oltre ancora ; poiché ci fa rilevare 
che il calorico sp. degli elementi solidi o liquidi è ule 
precisamente quale lo esige la ipotesi che il calorico 
sp. de* loro atomi sia eguale . Il calorico sp. infatti di 
molti diversi atomi dedotto dalla cognizione del loro peso 
relativo e del calorico sp. dei corpi semplici cui appar- 
tengono , si è in tutti trovato eguale (a) . 


(a) Come dal calorico ap. de’ corpi deducali il calorico sp. de* 
|OTO atomi , norma ne dia il sepucote esempio pel lolfo e pel 
piombo , in cui per meglio fissar le idee a più facile intelligenia 
della dimostrazione , trascuriamo le frazioni . Espresso per 100 il 
calorico sp. Jcll' acqua , la sperienza ci mostra ebe il calorico sp. di 
un grammo di solfo è 18 , quello di un grammo di piombo il 3. 
Questi numeri risultano dalla somma de' calorici sp. di tutti gli 
atomi esistenti in un grammo, sono cioè il calorico del rispettivo a. 
tomo moltiplicalo pel numero degli atomi esistenti nel grammo, e 
perciò chiamando s il calorico sp. dell’ atomo del solfo, c il calori* 
co sp. di nn grammo di solfo , n il numero degli atomi che in un 
grammo di solfo son contenuti ; p il calorico specifico |dcll' atomo 
del piombo , a il calorico sp. del grammo di piombo , m il nume- 
ro degli atomi contenutivi , si avrà 

^•='7,, : P e quindi 

s : p :: ovvero s : p : : c in : an 

Nulla però abbiamo fiu qui scoperto , perchè n , ed m , cioè ì pu> 
meri degli atomi di solfo c piombo contenuti in un grammo sono 
certamente quantità che non conosciamo . Ciò nuli' ostante sapendo 
che un grammo da tanto maggior numero d'atomi è costituito quanto 
minore è il loro peso e viceversa , sapendo cioè che sotto un dato 
peso i corpi conteugono un numero di atomi che è in ragione in_ 
versa del peso relativo degli atomi stessi , chiamato S il peto dell’ 
Btomo del solfo che è 2. e P quello del piombo che è 12 avremo 
S : P :: m: n ; e quindi nella luvracitata ragion composta cm:ait 



194 Posta la mauìma deli’ eguaglianza del calori* 
co sp. degli atomi semplici , esaminiamone la sua in- 
floensa nella determinazione del numero relativo degli 
atomi di costituzione dei corpi . A tale oggetto esami- 
niamo ì gradi di ossidazione del rame . Noi ne tro- 
viamo tre , cioè I’ ossido rameoso composto di rame 
88, 98 e ossigeno 11,22; /’ ossido rameico composto di 
rame 79,83 e ossigeno ao,17 ; il surossido rameico compo- 
sto di rame 66,43 e ossigeno 33,57 * Passando per mes- 
zo della regola d’oro da qneste proporzioni date dall* 
analisi ad altre in cui pongasi costante a 100 la qatn- 
tità del rame troviamo risultare 
L’ ossido rameoso di Rame 100, ossigeno 12,6 
L’ ossido rameico di Rame 100, ossigeno 25,2 
Il surossido di rame di Rame 100, ossigeno 50,5 


lostituendo alla ragione lemplice m : n la^ tua eguale S : P in feet 
di t :/> cm : an, avtcmo s ; /> :: cS ; aP ; cosicché applicando al- 
le lettere i loro valori , il calorico sp. dell' atomo del solfo its 
a tjuello del piombo , come 18,2 sta 3,12, sono cioè eguali . Ed 
intanto questa formola ci mostra che il calorico sp. dell' atomo 
di ciascun corpo si ottiene moltiplii:ando il calorico sp. del corpo 
pel numero rappresentante il peso del suo atomo . E Dulong c Petit 
dopo di aver trovate il calorico sp. di molli corpi solidi , moltipli- 
cando il calorico sp. di 13 diverse sostanze pel numero esprimente 
il rispettivo peso relativo dell’ atomo , che essi credettero dover a- 
dottare, preferendo quello suggerito dalla ìpoteai la più probabile 
sul dato che 1 esprima 1' atomo dell' ossigeno, ottennero per eia* 
scuna sostanza il medesimo prodotto , un numero cioè che ( attese 
le piccole differenze le quali deggiono ripetersi dagli errori inevita- 
bili in sì delicate ricerche ) è compreso tra i lìmiti 36,75 e 38,30, 
sicché può dirsi che ebbero per tulli i 13 diversi atomi, lo stesso 
calorico sp. ; ond è che le loro speri rnze su i corpi solidi conva- 
lidarono la massima sospettata a priori , e confermata prima dalle 
osservazioni sugli clementi gassosi , che il calorico sp. sia Io stesso 
per tutti gli atomi elementari . 
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e ridncendo alla menoma espressione i numeri rappre^ 
sentanti le diverse dosi dell’ ossigeno col dividere eia»- 
senno per ix,6 che è il numero il più piccolo, otte-' 
niamo , che per la stessa dpse di rame le dosi dell’ os- 
sigeno sono come 1,2,4, porta a supporre che- 

L’ ossido rameoso sia R-hO •= 100-+'i2,6Xi 
L’ ossido rameico R-4-20 = 100-4-12,6X2 
Il surrosido di rame R-4-40 = 100-4-12,6X4 
Gli stessi risultati però dell’ analisi possono benissimo 
conciliarsi con quest’ altra ipotesi, in cui risulti 
L’ossido rameoso di 2R-f- O = 2X504-12,6 
L’ossido rameico dì R-t- O = 50-1-12,6 

Il surossidodi rame di R-l-20 = 50-(-12,6X* 

mentre anche in tpesta i rapporti tra i pesi sono i me- 
desimi che nell’ altra, colla sola differenza che in quella 
l’atomo dell’ossigeno era 100 , in questa è per metà mino- 
re . Qual dunque di queste due ipotesi dovrà sceglier- 
ai ? Un ottimo criterio è la legge citata del calorico 
«p. , poiché a quella ipotesi dovremo appigliarci in cui 
tal sia il peso dell’ atomo del rame che moltiplicato .pel 
calorico sp. dei rame dato dall’esperienza e che èp,49, 
posto 100 quello dell’ acqua , si ottenga per prodotto 
un numero eguale a quello che esprime il calorico sp. 
degli atomi degli altri solidi , numero costante che at- 
tesi i piccoli errori di osservazione , non è precisato , 
ma sta tra i limiti 36,^5 ; e 38,30 quando il peso dell* 
atomo di cui cercasi il calorico sp. siasi rappresentato 
da un numero che stia in rapporto con 1 stabilito per 
1’ espressione dell’atomo ossìgeno . Or nella prima ipo- 
tesi troviamo che il numero rappresentante 1’ atomo del 
rame è ; poiché se in essa quando l’atomo dell’ 

ossigeno è espresso da 12,6 I’ atomo di rnme lo é da 

6 
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100 , quando 1’ ossigeno è espresso da 1 1' alomo ,del 
rame trovasi colla regola d’oro 

12,6 : 100 :: i : a? 7 , 936 . 

Nella seconda ipotesi l’atomo del rame trovasi espresso 
da 3,968 in grazia della seguente 12,6 : SO :: 1 : xa=: 3,968 
Quindi se 9,4 q calorico sp. del rame si moltiplichi per 
7 , 936 , otteniamo 75,312 ; se si moltiplichi in vece per 
3,968 , otteniamo 37,656 . Or di questi due prodotti il 
secondo solo è contenuto tra i limiti 36,75 e 38,30 : 
dunque il numero esprimente il rame, onde abbia esso 
lo stesso calorico sp. delle altre sostanze solide, esser debbe 
3,968 , e quindi la costituzione atomica degli ossidi di 
rame data dalla seconda ipotesi in cui 1’ atomo del ra- 
me acquista il valore di 3 , 968 . è da preferirsi alla pri- 
ma , al che pur si accorda la legge dell* isomorfismo , 
perchè 1’ ossido rameico trovandosi isomorfo Coll’ossido 
ferroso, che per altri titoli sappiamo dover risultare di 
un’ atomo di radicale ed uno di ossigeno , debbe essere 
R-l-O , come abbiamo nella 2 " ipotesi , e non K-t -20 
come troviamo nella 1 '*. 

175 A sufficienza ci sembra esserci trattenuti nella 
esposizione dei 4 crilerii che ci servono di guida per 
togliere o minorare almeno sempre più 1 ’ arbitrario che 
trovavasi nei risultaineuli relativi al numero degli atomi 
semplici costituenti gli atomi composti di 1." ordine. 
Che se taluno meravigliasse perchè dopo aver suggeri- 
to di quali mezzi i chimici si sieno serviti per deter- 
minare la costituzione degli atomi composti, non ci oc- 
cupiamo poi a precisare tutti i diversi casi di combi- 
nazione che possono darsi fra un componente e 1 'altro 
relativamente al diverso numero de’ loro atomi , noi 
soggiungeremo che ci siamo ben guardali dal seguire 
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in ciò la maggior parte de* chimici che dietro 1’ esem- 
pio di Berzelius prendono a tipo delle diverse combi- 
nazioni dei radicali coll’ ossigeno le cosi dette serie di 
ossidazioni del solfo e dell’ azoto, poichò esse non ser- 
vono che a favorir la folle intenzione di inceppar la 
natura a nostro talento , esse sono leggi , alle quali 
(ripetendo noi ciò che dicemmo al 79 e alla pag. 
155 del Giugno Lug. Ag. 1835. del Giornale Scienti- 
fico-Letterario di Perugia) altre nuove anomalie non 
cesseranno di comparire in seguito in grazia di ul~ 
teriori ricerche , finché si ha la presunzione di pre~ 
cisare in dettaglio i limiti prescritti alle combinazio- 
ni degli atomi . E in questo stesso sentimento veggia- 
mo con soddisfazione convenire anche Persoz , allorché 
ci ha detto (negli Ann. di Ch. e di F'is. Ottobre. 1835 
alla pag. 18 ) che » il principio delle combinazioni 
multiple ( le leggi cioè colle quali hanno i chimici li- 
mitato queste combinazioni ) è funesto alla scienza per 
ciò che essa conduce a porre limiti ad una scienza 
che non può , e debbe averne » . Guidato poi egli da 
queste massime ad oggetto di semplicizzare le vedute 
relative al numero degli atomi che possono entrare iu 
combinazione , ha introdotto una dottrina se non niiO' 
va del tutto ( giacché qualche cosa di simile ci avea 
esternato Dei-Bue colla sua legge delle combinazioni 
successive nel 1829 , e 1’ una e l’altra han 'molta di- 
pendenza dagli ottimi anteriori riflessi di Morveau sul- 
la saturazione) ricca è però di utili osservazioni. In 
questa teoria molecolare , cosi da Persoz chiamata , si 
sostiene , che le combinazioni non abbiano luogo tra gli 
atomi elementari , ma fra atomi composti che esso chia- 
ma molecole . Così 1’ acido solforico è per lui il risul- 
tato non della combinazione diretta di un’ atomo di sul- 
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fo e 3 d’ ossigeao , ma d’una molecola d’acido solfo- 
roso espressa da due volami , a un’ atomo o volume di 
ossigeno . Cosi 1’ acido ossalico non risulta di 4 atomi 
di carbonio e 3 d’ ossigeno , ma di due atomi in 4 . vo- 
lumi d’ossido di carbonio < e un’ atomo o volume d’ 
ossigeno . In tal maniera di vedere riceve una soddisfa- 
centissima spiegazione la capacità di saturazione neo so- 
lo d* un acido qualunque per le diverse basi, ma quella 
ancora d’ una base qualunque pei diversi acidi, mentre 
mostrasi che e per gli uni e per gli altri la saturazio- 
ne dipende, ed è sempre determinata da un volume di 
ossigeno* Nel modo stesso infatti che un’ atomo di aci- 
do satura tanta dose d’ una base qualunque , quanta 
vale a contenere un' atomo d’ ossigeno , lo che auche 
nella teoria degli atomi si asserisce , cosi egualmente 
nella teorìa molecolare si opina , che nn’ atomo di ba-- 
se satura tanta quantità di un* acido qualunque , quan- 
ta se ne esige per contenere un’ atomo 0 volume di os- 
sigeno esistente allo stato di elemento elettro-negativo , 
nulla contando il rimanente dell’ ossigeno , che esiste 
nell' altro componente elettro-positivo . Così un’ atomo 
di potassa secondo Persoz non si dice che saturi tal do- 
se di acido nitrico, solforico carbonico , sicché con- 
tenga il primo il quintuplo , il secondo il triplo , il ter- 
zo il duplo dell'ossigeno contenuto nella potassa , ma 
atura tal dose di acido qualunque , che contenga un’ 
atomo di ossigeao allo stato di elemento elettro-negati- 
vo ; poiché 

L’ acido nitrico =• 4 volumi N*04 ~h I volume O 
L’acido solforico = 2 volumi SO* -f- 1 volume O 
L' acido carbonico s= 2 volumi C*0 -f- 1 volume O 
Questa teorìa molecolare fa pure disparire ogni anomalia 
dalle dottrine dell’ isomoifismo , come già osservammo 


r 
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(i 39) • Ciò naila ostante la teoria di Persoi non è esen- 
te da ogni attacco, e primieramente vi si possono ap- 
porre i seguenti ridessi L che se è provato in molti 
casi che i composti successivi che nascono dalla com- 
binazione di un’ elemento con più dose di un' altro sie- 
no il risultato della combinazione del composto anteceden- 
te prossimo con un’atomo solo dell' elemento variabile , 
e non la diretta combinazione di tutti gli atomi del primo 
con tutti gli atomi del secondo, se p. e. è dimostrato che 
l’acido solforico non sia la diretta combinazione di S-4-0^, 
ma di SO^+0, e l’acido iposolforico non la combinazione 
di SM-0^ , ma di SOM-SO^ , non siamo poi certi che 
questa creduta legge si verifichi in tutti ì casi , nè si 
è provato impossibile che si dieno due corpi isomerici 
per questo titolo , di essere cioè 1’ uno nn composto 
direttamente atomico, e 1' altro , per servirmi della fra- 
se di Persoz , un composto molecolare II. che se pn* 
re in molti casi verificasi che i corpi funzion fa- 
centi di acido o di base , racchiudono nn numero im- 
pari di volumi d’ ossigeno , ciò non pertanto non deb- 
ite come legge adottarsi per tutti , come egli ha fatto, 
cadendo cosi in quel difetto stessa che giustamente rim- 
provera ai sostenitori delle leggi relative alle propor- 
porzioni multiple , di imporre cioè a capriccio dei li- 
miti alle combinazioni dei corpi . 

ARTICOLO II. 

Dei mezzi di determinazione dei pesi relativi' *^*gli 
atomi sì semplici che composti di 1.° ot dine, e del 
modo di renderli tutti paragonabili . 

1^6 Quando si è precisato il numero degli atomi 
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costituenti un’ atomo composto , nulla v’ è di più faci- 
le che la determinazione del loro peso relativo: poiché 
esistendo fra i componenti di un’ atomo integrante il 
rapporto stesso che tra i pesi de’ componenti una mas- 
sa qualunque (39) , quando una esatta analisi ci deter- 
mina una data quantità in peso dell’ uno, e dell’altro 
componente , dividendo questa pel rispettivo numero d’ 
atomi precisato dalla nota costituzione atomica , risulte- 
rà il peso d’ un’atomo solo. Cosi sapendo che IO 4 par- 
ti d’ ossido mercurioso prossimamente risultano di mer- 
curio 100 , e ossigeno 4 , sapendo che le 100 parti di 
mercurio rappresentano due atomi , e le 4 d' ossigeno 
un’ atomo solo , l’ atomo mercurio sarà '“‘'/a = 50^ e 
r atomo ossigeno sarà 4 : qualsivoglia poi altro pajo di 
numeri può esprimere questi atomi , purché serbino 
tra loro lo stesso rapporto ; onde può dirsi che l’atomo 
mercurio sta all’ atomo ossigeno non solo come Ò0’4 , ma 
anche come 100*8, come 25*2 come 12'/2*1 , ec., mentre 
ciascun di questi ci esprime che 1’ atomo del mercurio é 
12 volte e mezzo più pesante di quello dell’ossigeno . Cosi 
sapendo che 110 parti di protossido d’azoto prossimamente 
risultan dì 70 azoto e 40 ossigeno , sapendo che le par- 
ti 70 azoto esprimono due atomi , e le 40 ossigeno un’ 
atomo solo , conchindiamo che il rapporto tra un solo 
atomo d’azoto e ossigeno è di 35:40. Finché però i va- 
lori che noi diamo agli atomi sono arbitrarii e diversi 
nei diversi composti che prendiamo ad esame , noi non 
conosciamo altro che i rapporti di peso che passano 
tra gli atomi di ciascun composto separatamente consi- 
derato : veggiamo cioè che 

In ( ossido merenrioso ) O = 4* = 5o 

In N*0 ( protossido d’azoto) O = 40, ed N = 35 
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ma da ciò non possiamo dedurre che 1’ atomo del mer- 
curio stia a quello dell’ azoto nel rapporto di SO* 35 ; 
poiché r atomo dell’ ossigeno cui sono paragonati gli 
atomi del mercurio e dell’ azoto non ha lo stesso valo- 
re in ambedue i paragoni , essendoglisi dato il valo- 
re di 4 nel primo caso , e di 40 nel secondo • Se an- 
che in questo secondo caso in vece di esprimere 1’ os- 
sigeno col numero 4^ analisi , lo avessimo 

espresso con 4 che è 10 volte piu piccolo , qual si sa- 
rebbe ottenuto se la quantità del protossido d’ azoto fosse 
stata '/,„ della dose analizzata, N, cioè l’atomo dell’ azoto 
dovrebbe parimenti esprimersi con un numero io volte 
più piccolo di quello che 1’ analisi ci avea dato , onde 
serbi al numero rappresentante 1’ ossigeno lo stesso rap- 
porto , dovrebbe cioè essere espresso da ed 

in tal caso il numero 3-4-’/» esprimente l’azoto potrebbe 
benissimo paragonarsi al numero 50 esprimente il mer- 
curio. £ da ciò è ben facile il rilevare essere indispen- 
sabile , ad oggetto che i pesi degli atomi semplici in 
qualunque combinazione si trovino , sieno espressi da 
numeri tra di loro paragonabili e fissi, il partire da un 
dato costante , il prendere cioè di mira un’ atomo sem- 
plice qualunque, ed accordare al medesimo non ora un 
valore, ed ora un’altro , come si è nei citati esempli 
fatto per 1’ ossigeno , che nell’ ossido mercurioso avea 
il valore di 4 , e il valor di 40 nel protossido di azo- 
to , ma un valore fisso costante, e quindi nel dedurre 
col calcolo i valori degli altri elementi , che trovinsi 
combinati o con esso o con altri elementi , il cui peso 
sia stato già valutato profittando della notizia e delle dosi 
de’ componenti somministrate da un’esatta analisi, e del 
numero degli atomi costituenti 1’ atomo integrante del 
composto analizzato. Cosi i pesi dei diversi atomi avrao" 
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no all’ atomo scelto per tipo e gli uni agli altri quel 
rapporto che- è realmente espresso dai loro rappresen- 
tanti . 

i 77 Ma quale atomo scegliere conviene per unità 
di misura cui paragonare gli altri tutti 7 Per la giustea- 
za de’ risaltati è indifferente il preferir 1’ uno all’ altro; 
ma pure per rapporto a tale scelta in sole due branche 
si sono i Chimici divisi , cioè , in quelli che hanno dato 
la preferenza all’ idrogeno , e negli altri che l’faanno ac- 
cordata all’ ossigeno . Tra i partigiani dell’ idrogeno sono 
tutti i Chimici Inglesi, che hanno seguito Dalton e Prout, 
il primo de’ quali scelse l’ idrogeno perchè il peso del 
suo atomo è il più lieve di tutti ; ed il secondo lo scel- 
se , perchè credette di aver dimostrato che i pesi di tut- 
ti gli altri corpi non fossero che esatti multipli di quel-* 
li dell’ idrogeno . Tra i partigiani dell’ ossigeno soa 
qnasi tutti gli altri Chimici d’ Europa che seguendo 
Vollaston e Berzelins lo hanno scelto per tipo , dando- 
gli il valore di 100 , siccome quell’ elemento che tro- 
vasi nella maggior parte delle combinazioni , e che può 
perciò riguardarsi come il punto centrale intorno a cui 
le chimiche ricerche si aggirano ; e cosi i pesi degli a- 
tomi dei corpi ossidati si ottengono colla massima faci- 
lità , aggiungendo o 100 , o 200 , o 300 , ec. all’ ato- 
mo , 0 agli atomi del radicale . E per questa proprietà 
che ha 1’ ossigeno di far parte di quasi tutti i compo- 
sti, mentre di ben pochi è principio costituente 1’ idro- 
geno, ha un vero diritto alla preferenza, mentre il ca- 
rattere distintivo della leggerezza per cui Dalton diè il 
primato all’ idrogeno è anzi un titolo per negarglielo , 
poiché il lieve peso del suo atomo fa si che gli errori 
inevitabili nell* esperimentare riescano per rapporto a 
ini più sensibili , ed ingrandiscano nel calcolo del peso 
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aegli altri atomi paragonati all’ idrogeno col numero dei 
di lui atomi nell’ atomo composto esistenti ; e 1’ altra 
proprietà di essere esso un multiplo di tutti gli altri a- 
touai , per la quale 1’ idrogeno fu preferito da Prout 
non è confermata dalle più esatte sperienze (82) . 

Nell’ ipotesi dunque che 1’ atomo dell’ ossìgeno sia 
scelto per tipo s che 100 sia il suo costante valore, ad- 
ditiamo con qualche esempio i metodi con cui i chimi- 
ci hanno dedotto i pesi relativi degli atomi semplici • 

1^8 Si cérchi il peso relativo dell' atomo azoto . 
Essendo esso un gas , uno dei melodi più semplici per 
ottenerlo è un ricorrere al suo peso sp. che è 0,976 , 
mentre il peso sp. dell’ossigeno è 1,1026, poiché sa- 
pendo che i rappresentanti degli atomi delle sostanze 
elementari gassose sono proporzionali ai pesi sp. delle 
medesime , in grazia della regola d’ oro 

1,1020:0,976 :: 100 : X = 88,518 
troviamo che 88,518 è il rappresentante dell’atomo 
azoto . 

Questo peso dell’atomo azoto può pure dedursi per 
mezzo d’ un’accurata analisi da qualche composto di cui 
fàccia parte . Berzclius 1’ ottenne dall’ analisi del ni- 
trato piombico anidro. Parti lOO di esso esposte al ca- 
lore rovente abbandonano tutto l’ acido , e lasciano 
67,3 1 ossido piombico contenente 4>8268 ossigeno; sic- 
ché r acido nitrico sviluppato è stato 32,6g; e poiché 
esso contener debbe 5 volte 1’ ossigeno della base , cioè 
5X^>®268 = 24, i34, cosi da 82,69 nitrico , 

togliendo 2^,i3^ ossigeno, rimane 8,&56 pel peso del- 
r azoto . Dunque posto che il peso di un’ integrante d’ 
acido nitrico sìa 82,69, risolta di 24«i34 ossige- 
no : e 8,556 azoto . Ma 1’ acido nitrico costa di 2 
atomi azoto e 5 ossigeno: dunque il' peso d’ un’ atom® 
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ossigeno è *4, «34^5 = 4,8268, mentre il pesod* nn’ato- 
mo azoto é 8,'’^% = 4>278 . Quindi se allorquando il 
peso deir atomo ossigeno è espresso da 4,8268, il peso 
dell* atomo azoto è 4i278 , quando il peso dell’ atomo 
ossigeno è 100, la regola d’oro 

4,8268:4,278: ; lOO:^ = 88,62 
ci dà 88, 6a pel peso dell’ atomo azoto , risultato qua- 
si identico al superiormente ottenuto . 

179 Si cerchi il peso relativo delt atomo del 
cloro. Desumendolo dal suo peso sp. che è 2,4252 se- 
condo Gaylussac , abbiamo 

1,1026:2,4252 :: lOOIx = 220 ,- 
e 220 è il numero che lo rappresenta . 

Si può anche dedurre dai risultati di esatte anali- 
si , ed ecco- il metodo pratticato da Berzelins col quale 
otteniamo ad un tempo e il peso del cloro , e quello 
pure del potassio • Parti loo di clorato potassico anidro 
forniscono nella distillazione secca 39,l5 ossigeno , e 
lasciano 60,85 cloruro potassico . Ora essendo il clo- 
rato potassico •= CA^O^-i-KO , ed il cloruro potassico 
= C/j^K , ben si vede che le parti 89,1 5 ossigeno ab- 
bandonate dal clorato potassico esprimono 6 atomi , 5 
de quali spettano all’ acido , e 1 all’ ossido : e perciò 
il peso di un sol’ atomo ossigeno è 6,5 a5 . 

Onde avere ora il peso dell’ atomo cloro , non essendo 
facilmente decomponibile il cloruro potassico , per mez- 
zo di un giuoco di doppie affinità si obbliga tutto il 
cloro che stava unito ai potassio in 6ojB5 cloruro ad 
unirsi all’ argento trattando il cloruro potassico col ni- 
trato argentico , e la sperienza ci da 117,07 cloruro 
argentico che potea ancor calcolarsi , noto essendo in 
grazia di antecedenti osservazioni fatte dai chimici, che 
100 parti cloruro potassico forniscono 192,4 cloruro ar- 


Digiiized by Google 



aoi 

gentico , mentre colla regola d’ oro , rileviamo da 
questo dato che 

100 : 192,4 :: 60,35 : ^ = 117,07. 

E poiché è pur noto, che parti 100 di argento forma- 
no 182,75 cloruro argentico unendosi a 82,76 cloro 
colla regola d’ oro 

132,75:32,75 :: 117,07:a: = 28,38 
troviamo che 28,88 è il cloro che esiste nelle parti 
117,07 cloruro argentico, ossia è il cloro che esisteva 
nelle 100 parti clorato potassico, che abbiamo conver- 
tito in 60, 85 cloruro potassico , con cui reagendo sul 
bitrato argentico si sono formate le 1l7,o7 cloruro ar- 
gentico. Dunque in 100 peso dell’atomo clorato potassico 
= Ch*0®-t-K0 , vediamo che C/i* = a8,88, e quindi 
CA = 14,44 > ^ volendo completare 1’ analisi atomica 
del cloruro potassico anche per dare incidentemente un 
esempio del modo con cui trovansi i pesi relativi degli 
atomi composti , resta ora ad ottenersi il rappresentan- 
te di K ; e poiché ottenuto dalla distillazione 

delle parti IOO clorato potassico è 60,85 , e Ch^ è 
28,88 5 avremo K = 60,85—28,88 = 31,97 ; cosic- 
ché r analisi dell’ atomo integrante clorato potassico 
espresso da 100 ci dà 

Cloro atomi 2 = 2X14,44 = 28,88 

Ossigeno atomi 5 = 5X 6,525 = 32,625 

Potassio atomi 1 = 31,g7 

Ossigeno atomi 1 = 6,525 

Clorato potassico = C/j*0-hK0 =100 
Or se quando l’atomo dell’ossigeno è 6,525 1’ atomo 
del cloro è i4>44, l’atomo del potassio è 81,97 > ^ 
atomo del clorato potassico é 100 (che è stato appun- 
to il peso su cui si è istituita 1’ analisi ) , da che uu~ 
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meri saranno espressi questi atomi quando 1’ atomo os- 
sigeno è rappresentato da 100? La regola d’oro ci dà 

6,525:14,44 ” ^00--^ = = CA 

6,535:31,97 :: 100:x = 489,96 = K 

6,5a5:100 :: 100:x = l53a,56 = CA^O^-f-KO, 

cosicché (nell’ ipotesi deU’atomo ossigeno =100), 221,3 
rappresenta il cloro ( numero quasi identico a quello 
Ottenuto dal peso sp. ) 489,96 il potassio ; e 153a,56 
r atomo composto del clorato potassico , il quale è pur 
verificato dalla somma de’ suoi componenti . 


Cloro atomi 2 = 2X221,3 = 442,6 

Ossigeno atomi 5 = 5X160 = 500 

Potassio atomi 1 = 489,96 

Ossigeno atomi 1 = lOO 

Clorato potassico = CA*0-i-K0 = 1532,56 


180 Si cerchi il peso relativo dell' atomo carho' 
nio * Sebbene quest' elemento sia solido , può ben de- 
dursi dalle sue combinaaioni gassose , poiché nella ipo- 
tesi da noi abbracciata che 1’ atomo d’ acido carbonico 
sìa C*0* (165) , cioè due volumi di carbonio e due d’ 
ossigeno condensati per metà ossia in due soli volumi , 
sicché in un volume solo di acido carbonico stia con- 
densato un volume di carbonio e uno d’ ossigeno , es- 
sendo 1,534 il peso sp. dell’acido carbonico , col sot- 
trarvi 1,1o26 che è il peso sp. dell’ossigeno, resta 0,4214 
pel peso sp. (ossia pel peso del volume 0 atomo) del car- 
bonio . Or se allorquando 1’ atomo ossigeno è espresso 
da 1,1026, l’atomo del carbonio è 0,4214; quando 1’ 
atomo ossigeno è 100 , 1’ atomo carbonio è 38,2l9 . 
Infatti 

1,1o26:0.4al4 I00:x = 88,219. 
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181 Si cerchi il peso dell' atomo idrogeno , Es- 
sendo 0,0688 il sao peso ap. , il peso del suo atomo è 
6,24. lofatti , i,t026 : 0,0688 ” 100: a? = 6,24. 

Può pur dedursi dall’ analisi dell’ acqua che troviamo 
composta di 88 , 90 ossigeno e n,io idrogeno ; poiché 
essendo l’ acqua = H*0 , un atomo di ossigeno è espres- 
so da 88,90 , due atomi di idrogeno da ond un’ 

atomo solo da 5,55 ; e perciò 

88,90: 5,55 :: 100: a? = 6,24 

182 L’ atomo dell’ idrogeno (e cosi dicasi di qua- 

lunque altro elemento ) potea pur dedursi dalla analisi 
di un composto chn esso formi non coll’ ossigeno , ma 
con altri elementi , purché di questi sia noto già il pe- 
so relativo dell’ atomo nella ipotesi dell’ atomo ossige- 
no = '00. Infatti possiamo p. e. dedurre il peso dell’ 
idrogeno dall’ acido idroclorico , sapendo che 100 sue 
parti risultano di 97, 242 cloro , e 2, 758 idrogeno , e 
che r atomo dell' acido idroclorico è . Infatti 

97,242/2 atomo cloro sta a 2,758/2 atomo idrogeno , 
come 220 atomo cloro nell’ ipotesi dell’ atomo ossige- 
no a= 100, sta al numero esprimente l’idrogeno nella 
stessa ipotesi , che trovasi == 6,24. Possiamo pur de' 
durre il peso dell’ idrogeno dal gas idrogeno bicarbona- 
to detto Eterena = , del quale 100 parti risulta- 

no di carbonio 85,8; di idrogeno 14»2 ; ed avremo: 85,8/2 
atomo carbonio sta a 14,2/a atomo idrogeno , come 38,218 
atomo carbonio nell’ ipotesi dell’ atomo ossigeno = 100 
fta al numero esprimente l’ idrogeno nella stessa ipotesi 
e che trovasi essere 6,32, che di ben poco differisce dai 
risultali antecedenti . 

|83 Questi pochi esempi! spiegano a sufficienza co- 
me sì trovino i pesi degli atomi semplici , e la cuin- 
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cidenza ottenuta nei risultati dedotti da'diverse analisi, 
evidentemente ci mostra ad un tempo e la loro esattez- 
za e la verità delle teorie atomiclie esposte . 

. 184 Macche significa, potrà chiederci taluno, che 

il peso deir atomo dell’ossigeno è 100, quello del clo- 
ro è 220, dell’ idrogeno è 6,24 ; ec. ec. ? Qual tipo di 
peso esprimono questi numeri , forse milligrammi , mi* 
lionigrammi , ec. ? No: essi non esprimono alcun peso 
assoluto e concreto dell’ ossigeno , del cloro , dell’ idro- 
geno , ec. poiché su veruna bilancia non si è ancor po- 
tuto collocare alcun’atomo isolato dei corpi. Questi nu- 
meri altro non indicano che il rapporto che hanno tra 
loro il peso dell’ atomo dell’ uno al peso dell’ atomo 
dell’ altro . Noi ignoriamo il tenuissimo peso concreto 
dell’ atomo ossigeno , dell’ atomo cloro , ec. : sappiamo 
però che il peso del secondo è 2 volte e un quinto il 
peso del primo ; e questa cognizione ci è utilissima . 
Per tal ragione diciamo che questi numeri sono i rap- 
presentanti non già del peso assoluto ; ma del peso re- 
lativo degli atomi . E questi numeri sono anche comu- 
nemente chiamati Numeri proporzionali , o Equivalen- 
ti chimici , perchè per lo più esprimono e le propor- 
zioni sotto le quali trovansi gli elementi uniti nelle pri- 
me loro combinazioni , e le loro quantità equivalenti > 
tali cioè che senza il menomo avanzo o difetto si so- 
stituiscono le uno alle altre nelle metamorfosi che per 
giuochi di affinità i composti subiscono . 
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Dei mezzi di determinazione del numero relativo 
degli atomi semplici costituenti gli atomi composti 
delle sostanze organiche , mezzi che sono anche 
applicabili alle sostanze inorganiche sovraccompo- 
ste , e quindi dei loro pesi relativi. 


185 FiDchè i Chimici si sono limitati a rappresen- 
tare in centesimi la composizione elementare de’ corpi 
d’ origine organica senza occuparsi della loro forza dì 
saturazione , e del loro peso sp. se trattasi di gas , ben 
pochi sono stati i progressi, che ha fatto ]a sciepza nel- 
la cognizione della struttura degli atomi organici tanto 
più complicata dei minerali. Per determinare infatti il 
numero degli atomi semplici costituenti gli atorui inte- 
granti de’ corpi organici, convien ricorrere l.^ all’ ana- 
lisi ultima delle sostanze: ma per poter poi dedurre da 
essa il numero degli atomi costituenti , per poter cioè 
far la traduzione dell’ analisi centesimale in formula , 
conviene anche attendere 2.° al loro peso sp. se sono 
gassose o riducibili in gas , p 3'.° alla loro capacità di 
saturazione . Traggesi dalla prima il rapporto che han- 
no tra loro i numeri degli atomi componenti ridotto ai 
menomi termini : dal secondo il numero de’ volumi 
costituenti il volume del composto, dàlia terza il nu- 
mero reale degli atomi costituenti il composto , e i di- 
versi metodi coi quali ottenere si possono i tre indicali 
risultamcnti verranno suggeriti dai tre seguenti esempi: 
che abbiamo scelti in guisa cRe presentar ci possano il 
modo di agire a tenore e del diverso stato d' aggrega- 
zione , e del diverso carattere cliimico delle sostanze , c 
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quando cioè sieno solide liquide , e gassose , e quanti 
esse fieno o basiche , o acide * o analoghe ai sali , 

/, Esempio NAFTALINA ( eoetansa solida e basica ) 

186 La Naftalina è un carburo idrico la cui a— 
nalisi elementare ci mostra che 100 sue pani risultano 
di carbonio 93,88 , idrogeno 6,12 . Or se le parti 93,88 
carbonio esprimessero il peso concreto del carbonio e 
6,12 quella dell* idrogeno esistente in un' atomo di 
Naftalina avente il peso di 100 , è chiaro che qnan- 
te volte il peso atomico del carbonio , che è 38 , 22 
è contenuto in g3 , 88 quante volte il peso atomico 
dell* idrogeno che è 6,24 è contenuto in 6,12 ; e 
tanti sarebbero gli atomi del carbonio e idrogeno esi- 
stenti nell’atomo di Naftalina . Ma poiché qui non 
trattasi di pesi assoluti ma relativi , gli atomi del 
carbonio e idrogeno non saranno forse precisamente tan- 
ti , quanti ne otteniamo coll’ indicata divisione ; saran- 
no forse il doppio , il triplo , la metà ec. , ma il vero 
numero degli atomi del carbonio avrà la stessa relazio- 
ne al vero numero degli atomi dell’ idrogeno , che ver' 
rà espressa dai quoti accennali . E perciò generalizzan- 
do le nostre vedute diciamo, che il peso di ciascun’ 
elemento che ci vien dato dall' analisi elementare va 
diviso pel peso dell’ atomo rispettivo , e le cifre che ne 
l-isultano esprimono i rapporti che serbano tra loro non 
più i pesi de’ componenti ma i numeri de’ loro atomi 
esistenti nell’ atomo composto . Se poi queste cifre non 
lo sono, si riducono ai menomi termini non assoluti ma 
conciliabili colle atomiche teorie. In tale oggetto sicco- 
me non v’è corpo organico in cui non esista o l’ ìdro- 
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geuo o l’aEOlo ; e siccome U più piccola dose con cui 
entrano essi nei composti è un atomo non semplice , ma 
doppio , questo dato ci serve di scorta per convertire le 
espressioni degli ottenuti rapporti in altri, in cui il uuniero 
degli atomi o dell’ asolo o dell’idrogeno sia 2. E in tal 
caso o accade che i numeri che otteniamo sono interi o 
frazionarli ben prossimi a interi ( sicché per interi ri> 
guardinsi , attribuendo le lievi differenze agli inevitabi- 
li errori di osservazione ) e dì queste cifre ci serviamo 
per la compilazione delle forniole , riguardandole come 
esprimenti il vero numero dei diversi atomi componen- 
ti r atomo composto ; o i numeri ottenuti ci offrouo 
una frazione non trascurabile , ed allora , non essendo 
ammissibili le frazioni di atomi , vanno convertiti in 
altri numeri aventi lo Stesso rapporto , ma tulli interi» 
col moltiplicarli pel denominatore se è un solo , o pel 
prodotto dei diversi fattori semplici dei denominatori se 
sono più . I -, 

187 Nel nostro esempio dividendo 93,88 carbonio 
per 38,22 suo peso atomico , otteniamo 2,46, ovvero pros- 
simamente 2'/3 ; e dividendo 6,12 idrogeno per 6,24 suo 
peso atomico, otteniamo 0,98 , o prossimamente 1, sicché le 
ottenute cifre ci mostrano, che nell* atomo di naftalina o 
vi sono 2'/a atomi carbonio e 1 idrogeno , ovvero altri 
numeri d’ atomi di carbonio e idrogeno die sieno nello 
stesso rapporto . Non essendo conciliabili colla teoria 
atomica nè la cifra esprimente il numero d’ atomi del 
carbonio perchè frazionaria, nè l’altra che ci esprìme 
un solo atomo di idrogeno , mentre non v’ è combina- 
zione in cui esso non entri almeno con I’ atomo doppio, 
moltiplichiamo per 2 ambi i termini del rapporto 2 '/ 2 * 1 , 
ed avremo invece 5*2 ; cosicché coochiudiarao che la 

7 


Digiiized by Google 



208 

più semplice espressioDe del numero degli atomi còsti* 
tuenli la Naflalioa è r (a) 

188 Giusta il pesato di Dumas , il vapore delia 
oafialiua ha il peso sp. di 4>5a8, cioè 4>528 è il peso 
di un volume di naftalina , mentre quello di un volu* 
me eguale di idrogeno è 0,0686} e di un egual volu* 
me di carbonio è 0,4214. Convien dunque che il peso 


(a) Ecco un altro esempio per la determinazione 4*1 rappor^ 
to dei numeri degli atomi componenti l'atomo composto d* una < 0 , 
stanza organica , esistente nell’ oppio , cioè la Codeina . 

Carbone 71,339 diviso per G S 38,219 dà 1,86658 
Azoto 5,353 diviso per N 88,518 dà 0,06047 

' Idrogeno 7,585 diviso per II S 06,24 dà 1,21554 
Ossigeno 15,723 diviso per O 3 100,00 dà 0,15723 

Codeina 100 

Dunque i numeri degli atomi di carbonio , azoto ec. esislen' 
ti nell atomo della codeina stanno tra di loro come 1,86658 sta a 
0,06047 cc. Riflettendo poi che l’ azoto , 1’ elemento cioè che vi esi- 
ste in minor dose di tutti gli altri , non può essere minore di due 
atomi , stabiliamo che il numero degli atomi di azoto sia 2, ed al- 
lora la cifra 0,06047 esprimente il rapporto che ha il numero de- 
gli atomi di azoto al numero degli altri atomi debbe convertirsi in 
2 ; e partendo da questo dato , e trascurando in Gne le piccole dif- 
ferenze dccimali^nei valori di x , troveremo il numero degli atomi 
del carbonio , idrogeno e ossigeno culle seguenti proporzioni 

0,06047:2 :: 1,86658:x = 61,78 == 

0,06047:2 1,21554:0? =40,20 = ID'* 

0,06047:2 0,15728:x = 5,?0 = 

c quindi ponchiudiamo che la codeina ha per formola 
C6a Na H40 Q5 

Determinasi in simil guisa il numero degli atomi composti 
4i prim’ ordine che costituiscono gli atomi d’ ordine piu elevato nel 
regno inorganico ; c la cognizione delle leggi relative alla costilu- 
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di 4>^3S che ha un volume di nafta! ini' sia formalo da 
vari volumi di idrogeno e carbonio condensali insieme: 
ma in qualunque quantità di naftalina il numero degli 
atomi di carbonio debbe essere al numero degli atomi di 
idrogeno come 5 : 3 : dunque il peso di può 

esser formato che o dal peso di 5 alonìi di carbonio e 
due di idrogeno , o dal doppio cioè 'da io di carbonio 
e 4 d’ idrogeno , o dal triplo , ec« E passando a quei- 
ste esplorazioni , noi osserviamo che posto il peso sp. 
ossia il peso d’ un volume d’ aria =1 
Il peso di 5 volumi di carbonio = 5XO>4214 = 2,1070 
11 peso di 2 volumi d’ idrogeno = 2X0.06''8 = 0,l376 

danno il peso di . ‘ 2,a443* 

Dunque 5 volumi o atomi di carbonio, e s di idroge- 
no condensati in un solo volume non valaoiio a darci 

o 


zione de' sali ci dà lumi per convertire in formola razionale la {or- 
mola bruta, clic sol ci precisa il numero relativo degli atomi de- 
gli elementi die costituiscono il composto. Eccone un’, esempio per 
la Magnesia alba , la leggiera magnesia di commercio , che risulta 
come segue . 

Magnesia 44,75 divisa pel suo atomo 258,352 dà 0,173 

Ac. carbonico 35,77 diviso pel suo atomo 276,438 dà 0,129 

Acqua 19,48 divisa pei suo atomo 112,480 dà 0,173 

Magnesia alba 100,Q0 

Dall’ eseguita divisione dei pesi dei componenti dati dall' ana- 
lisi centesimale pei pesi dei rispettivi loro atomi , rileviamo che i 
numeri degli atomi di magnesia , acido carbonico , ed acqua esistei!^ 
ti nell' atomo integraote della magnesia alba stanno tra loro come 
0,173:0,129:0,173. Questo rapporto espresso iu numeri frazionarli 
convien ridurre in altro espresso in numeri interi i pili semplici , 
se vogliamo conoscere il vero numero rebitivo degli atomi . E poi* 
cbè il componente cui si riferisce il uumeru pili piccolo 0,129 che 
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il volume della naftalina , il cui peso è 
Oltre progredendo veggiamo , che ' 

Il peso di 10 volumi di carbonio=10X0,421 4=^,2 14 
Il peso di 4 volumi dì idrogeii03s=4 X*^>06B8=0,27 ì2 

danno il peso di , 4<4^02; 

e quindi rilevando che trascurate lievi, dilTeictiite questo 
peso è uguale al peso del volume della naftalina , 
cooclfiudiamo cl)[e un volmpe d> nafia|iua i foratalo da 

nel nostro esempio è 1’ acido carbonico non può esistere pelU ma- 
gnetia alba in quantità minore d’ un'atomo, partiamo dalla ipote- 
si cbp 0,129 esprima un'atomo; e diciamo « 0,129 sta a 0,173 ma- 
gnesia , come 1 numero degli atomi dell’ acido carbonico sta ad * 
numero degli atomi di magnesia: » ma poiché per l'- espressione 'di 
questo numero si ottiene una cifra frazionaria che non può perciò 
esprimere atomi , coochiudiamo che 1’ ipotesi da cui siamo partiti 
è inammissibile ; c per la stessa ragione trovando pure inam- 
misibile 1* ipotesi che il numero d^li atomi dell’ acido carbo- 
nico sia il 2; passiamo ad esplorare se fosse il 3; e diciamo 
fi 0,129 sta a 0,173, come 3 numero degli atomi dell' acido carbo» 
nico sta ad x numero d^li atomi di magnesia , che trovasi esser 4 
con una frazione trascurabilissima, » In cgual modo troviamo che 4 
esprime il numero degli atomi di acqua ; e perciò concbiudiamo 
che di 3 atomi d'^ ac. carbonico, 4 di magnesia, c4 di acqua risul- 
ta la magnesia alba , e che perciò la sua formola razionato è una 
delle due seguenti . 

I. ( 4MgO-!-3C^O>H-4H^O ) 

li. i ( MgO G»0»^II^0 )-t-M^O H^O , 

A tener della prima la magnesia alba sarebbe un sotto carbo- 
nato raagnesico idrato : ma Berzelius non trovando consona alla sua 
legge la costituzione di un sale contenente 4 atomi di magnesia, c 3 
d'acido carbonico perché l'ossido dell'acido non sarebbe iiuiltiplo 
di quello dellg base , adotta la seconda formola a tenor della? qua- 
le la magnesia alba è un sai doppio , ossia una combinazione chi- 
mica di 3 atomi di carbonato magncsico neutro ronteiicnte acqua 
di criitalizzazionc con un' atomo di idrato magncsico . 


Digitized by Google 



aif 

tO volumi o' atomi di carbonio e 4 di idrogeno con" 
deiisAli in un solo , è cioè C“’H^ * 

169. Non si creda però , che se 10 atomi o ▼olu"' 
mi di carbonio , e 4 di idrogeno costituiscono un voIo-> 
me di naftalina , costituiscano egualmente il suo atomo, 
poiché la costituzione di questo non può rilevarsi che 
dalla sua capacità di saturazione . Or sapendosi che gram- 
mi 4^)^8 di naftalina esigono per la loro saturazione 
13,9^2 di acido solforico , noi ci serviamo della nota co- 
stituzione del solfato di naftalina composto d’ un' ato- 
mo d’ acido , e uno di base per determinare i compo- 
nenti del di lei atomo ; mentre se allorquando un’ ato- 
mo d’ acido solforico è espresso da 13, 9a , 1’ atomo di 
naftalina è espresso da , quando 1’ atomo d’ aci- 

do solforico è espresso da 501,165 nell’ ipotesi dell’ os- 
sig. se 100 , r atomo di naftalina sarà espresso da 1641; 
poiché 13,ga s 45*58 ^ 501,165 I a?=» 164 I • Questo 
peso deir atomo naftalina non può essere costituito che 
o dal di lei volume semplice , ovvero da qualche suo 
multiplo , e poiché un solo volume è composto di 
C‘“ = lOX38,a19 = 38a,1g 
11^ s*ì= 4X 6,a4 — *4,96 

ossia di = 40^)I5 

nella ipotesi dell’ atomo ossigeno 100 , rileviamo che 
il peso di un volume solo dì naftalina non basta a co- 
stituire il suo atomo: esplorando poi i successivi suoi 
multipli, giunti che siamo al quadruplo, troviamo che 
4X407>»5== i6a8,6o , è un numero che molto si ap- 
prossima al 1641 , che è il rappresentante della nafta- 
lina , cosicché conehiudiamo che 1’ atomo della naftali- 
na è costituito da 4 de’ suoi volumi , donde ne segue 
che mentre 
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Il rapporto de’cosliluenti la naftalina è dato da C* H» 
Il volume della naftalina è dato da 407,15 = 
L’atomo della naftalina è i64i, = 

ACIDO ACETICO (So$tanza liquida ed acida ) 

i90 L’ analisi elementare dell’ acido acetico ese- 
guita coi metodi suggeriti per la decomposizione delle 
sostanze organiche da Thenard e Ga^lussac , o da Ber- 
selius , o Prout ci dà i seguenti risultati . 

■ Ossigmo 46, 64 
Carbonio 47 , 54 
Idrogeno 5,82 

Acido acetico 100 

Ora per poter tradurre in formola questa analisi 
centesimale possiamo tener diverso sentiero da quello 
pratticato per la naftalina , profittando della capacità di 
saturazione nel modo con cui è valutata negli acidi , e 
che le sperienze mostrano per l’acido acetico essere 
l5,55. Questa espressione infatti significa (86)che i5,55 
è la quantità d’ ossigeno che in un sai neutro contiene 
<]Ualunqnc base saturata da 100 di acido acetico , lo che 
troviamo in perfetto accordo colla legge che in un sai 
neutro la dose dell' acido è multipla di quella della ba* 
se, giacché la dose di ossigeno esistente in lOO di aci- 
do acetico cioè 4^,64 è prossimamente eguale a 3X >5,55 
a=s 46,65 . E da ciò deduciamo , che 3 sono gli atomi 
di ossigeno esistenti nell* atomo dell’ acido acetico , poi- 
ché sapendosi che un’ atomo di acido satura un’ atomo 
di base avente un solo atomo d’ ossigeno , se supponia- 
mo che un solo atomo d’ acido acetico sia espresso da 
too , allora 1' ossigeno della base saturata da lOO d’ a- 
cido acetico , cioè i5 , 55 non è che un’ atomo , e per- 
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ciò 1* ossigeao esisteate ìu 100 di acido , cioè. 46 , 6^ 
■s: 3)^15,55 è tre atomi . Ciò posto è chiaro che. lo 
stesso intrìnseco rapporto che hanno tra loro i numeri 
esprimenti le dosi dell’ ossigeno , carbonio » e idrogeno 
costituenti 1’ atomo dell’ acido acetico nella ipotesi che 
esso atomo integrante sìa espresso da 100, debbono pa- 
re serbar nell' ipotesi in cui 1’ atomo dell’ ossigeno ab* 
bia il valor convenzionale di 100 , e quindi 
46,64 : 300 :: 47,54 • ^ = 3o5,78 
46,64 : 300 s: 5,82 i x — 37,43 ; 

cosicché l'analisi elementare dell’acido aCeticct nell’ ipo^ 
tesi che 1’ atomo dell’ ossigeno sia =- 100 , e sieno gli 
altri atomi espressi da numeri calcolati su questa ipo« 
tesi j prende quest’ altro aspetto 

Ossigeno atomi 3 . . ^ w . =i 300 

Carbonio . . . . • 305 , 78 

Idrogeno w ^ . . . . 37 , 4^ ' 

Acido acetico .... 643 , 21 

C dopo ciò il rilevare il numero degli atomi del 
carbonio , e idrogeno che insieme coi già trovati 3 a- 
tomi di ossigeno costituiscono 1’ atomo dell* acido aceti- 
co è cosa ben facile , poiché quante volte il peso di un’ 
atomo carbonio che nella adottata ipotesi è 38,22 è con- 
tenuto in 305,73 quantità di carbonio esistente nell’ a- 
*'omo dell’ acido acetico , quante volte 6,24 atomi- 
co dell’ idrogeno si contiene in 37,43 dose di idrogeno 
esistente nell’ atomo dell’ acido acetico, e tanti atomi di 
carbonio e idrogena vi saranno contenuti ; cosicché tro- 
viamo che r atomo dell* acido acetico risulta di 3 ato- 
mi ossigeao « 8 carbonio , e 6 idrogeno, è cioè 
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IH. Stempio IDRJTO DI METILESO totutnza gattaia talin» i 

191 I dati che ci forniscono le speriense analiti- 
che di Damas fatte coll’evdiometro a mercurio, e dalle 
quali deducesi la costituzione dell’ idrato di metileno so- 
no i seguenti 

Idrato di metileno volume 2ì 

Ossigeno « 97 

Residuo dopo la detonazione » 73 

Ossigeno residuo dopo l' azione della potassa » 26 
In virtù della detonazione prodotta dalla scintilla 
elettrica si è formato acido carbonico ed acqua . E se 
dopo che la potassa ha assorbito tutto 1’ acido , I’ os- 
sigeno rimasto è misure 26, l’ossigeno totale im- 
piegato per la combustione è 93 — 26 = ^1. L’a- 
cido carbonico che si è prodotto è tutto il gas che 
la potassa ha assorbito, è cioè 73- 2S =: 47; ma volu- 
mi 47 di acido carbonico contengono 4? volumi di os- 
sigeno : dunque dal 71 ossigeno totale impiegato nella 
combustione detraendo i volumi 47 impiegati per la for- 
mazione deir acido carbonico non ne restano che a4 
per la formazione dell’ acqua . E se il carbonio esisten- 
te nei 23 volumi di Metileno ha richiesto 47 volumi di 
ossigeno per formar 47 volami d’ acido carbonico ( nell* 
ipotesi adottata che ogni Volume di acido carbonico ri- 
sulti di un volume carbonio e uno d’ ossigeno ) il car- 
bonio era nella quantità di 47 volumi . Se l' idrogeno 
esistente nelle stesse 23 misure dì idrato dì metileno ha 
richiesto 24 volumi d’ ossigeno per formar 1’ acqua , 
poiché ogni volume d’ossigeno due ne esige di idrogeno , 
questo era nella quantità di 48 volumi; e possiamo con- 
chiudere, attribuendo le trascurabili differenze agli ine- 
vitabili errori dei processi sperimentali, che si il carbonio 
che l’ idrogeno esistenti nei 23 volumi d’ idrato di meli- 
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ìeno sia nella qaàntitii doppia di 46 Toluini , cosicché 
ogni volume di idrato di meiileno risulti dì>due volu- 
mi di carbonio , e due d’ idrogeno . fiesùi ora a deter- 
minarsi la quantità del gas acqueo « che sta in combi- 
nazione coi due volumi di carbonio e idrogenò nel vo- 
lume del gas idrato di metileno^ e per ottenerlo basta 
ricorrere al peso sp. di questo gas idrato che giusta i 
pesati di Dumas è 1,619 . Infatti da questo numero e- 
sprimente il suo peso sp. , ossia il peso di un suo vo- 
lume , togliendo il peso dei due eguali volumi di car- 
bonio, cioè 0,f^432 (^.134) , ed il peso dei due volumi 
di idrogeno, cioè 0,1376 (^.131); ciòcberesta aioè 0,6362 
non può altro esprimere che il peso del gas acqueo , 
che insieme coi due volumi d’ idrogeno e di carbonio 
costituisce il volume del gas composto , ma 0,6362 dif- 
ferisce di pochissimo dal peso sp. ossia dal peso di un 
volume di gas acqueo , che sappiamo essere 0,62: dun- 
que conchiuder possiamo , che in un volume di gas i- 
drato di metileno stanuo accolti 

2 Volumi di carbonio aventi il peso di 0,8432 
2 Volumi di idrogeno 0,1376 

1 Volume di gas acqueo 0,62 

Peso d'un volume di gas idrato di metileno 1,6008, 
il qual peso calcolato di ben poco differisce da 1,617 , 
che è il peso che si è ottenuto dall’ esperieusa . 

192 II volume non è però a confondersi coll’ ato- 
mo dell’ idrato di metileno , poiché non potendo en- 
trare nell’ atomo idrato di metileno a meno di un’ ato- 
mo di acqua che risulta di un’ atomo o volume d’ os- 
sigeno e due di idrogeno formanti due volumi di gas 
acqueo , ne segue che 1’ atomo d’ idrato di metileno è 
formato da due dei suoi volumi , tanti esigendosene per 
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•vere i due volami di gas acqueo richiesti, è formato cioè 
da 4 'Volumi o atomi di idrogetu) , e 4 di carbonio co> 
stituenti 4 volumi di metileno , dai quali T atomo di 
tnetileno è composto , e da due volumi di gas acqueo 
tutti condensati in> due soli volumi , cioè da un’ atomo 
di metileDO , e di acqua , che vien perciò espresso da 
C4H4-+-H»0 . 

193 Nell’esame degli atomi organici abbiamo tro-< 
vaio il numero degli atomi costituenti più copioso che 
negli atomi composti inorganici, e questo numero giun- 
ge a molte centinaja in alcune sostanze , tra le quali 
merita di esser citato il hianco di balena y alla' cni co^ 
stituzione applicando la teoria degli eteri giusta le ve- 
dute di Dumas , convien riconoscere il suo atomo co- 
me composto di 931 atomi elementari. La sua formo- 
la bruta infatti è H445 0*4 ; e riguardandolo co- 
me un’ etere a doppio acido , come prodotto cioè da 
due atomi di margarato di cetena idrato, più un’atomo 
di oleato di cetena idrato , la sua formola razionale è 
2 ( C7° O^-h C®4 H64 -+- H*0 ) C'4<> H”? 0®-h C®4 

H^4-f- H^O • Notiamo però che a misura che aumenta 
il numero degli atomi e la loro condensazione se trat- 
tisi di sostanze gassose i diminuisce la loro stabilità e 
Itf loro albnità per gli altri corpi . 

£ questo assai più esteso numero d’ atomi ele- 
mentari , che troviamo negli atomi organici in confron- 
to dei minerali, piuttosto che condurci a stabilire una 
differenza nella loro costituzione , ci sembra anzi esse- 
re esso stesso una prova che gli atomi organici sieno 
tutti binarti anch’ essi , e alle medesime leggi soggetti 
che gli atomi inorganici . Sarebbe infatti una veramen- 
te strana supposizione il pretendere che gli atomi di 
carbonio idrogeno e ossigeno si fossero precisamente sg* 
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gruppali nel complicato rapporto che ci offre la formo- 
la bruta p. e. del bianco di balena per formare un’ ato- 
Ino composto di ^31 atomi elementari senza alcuna di- 
sposizione preesistente. E giusto ne sembra il sentimen- 
to in che sulla fine del 183^ concordemente convennero 
Dumas e Liebig , che cioè nella Chimica si minerale 
che organica le leggi di combinazione sono le stesse^ 
e la differenza sta in ciò che nella minerale i radi- 
cali sono semplici , nella organica sono composti . > 
194 . Frattanto sulla composizione de’ radicali or- 
ganici merita tutta 1’ attenzione de* Chimici , la recen- 
te Teoria delle combinazioni organiche di M. Laurent, 
la quale è molto . ingegnosa , spiega benissimo le meta- 
morfosi che subiscono alcune sostanze vegetali , rende 
ragione di molti fatti che alle leggi chimiche sembra- 
vano anomali , è analoga ai principii della teoria mo- 
lecolare di Persoz , e se non in tutti è nella maggior 
parte de’ casi ai fatti conforme . In questa teoria gli a- 
tomi per formate de’ composti organici si combinano 
sotto leggi semplici come quelle che Gaylussac stabili 
pei gas , cioè che 1 , 3 , 3 > 4 atomi 0 volumi si n- 
niscano ad 1 , a , 3 , 4 « ec. atomi 0 volumi d’ un’ 
altro corpo o semplice o composto . Tutte le combina- 
zioni organiche , derivano ( ed è questa la base del si- 
stema } da un’idrogeno carbonaio radicai fondamen- 
tale , che sovente non esiste più in esse, ma viene rap- 
presentato da un radicale derivato racchiudente tanti 
equivalenti quant’ esso , cosicché i radicali a 3 elemen- 
ti , come p. e. il Benzoilo , sono nna derivazione dei 
radicali binarii in cui ad una porzione di nn’ elemen- 
to si è sostituito un equivalente d’ altro elemento • Go- 
al il Benzoilo C*8H'®0* deriva dal radicale C*®H'4 , in 
cui ad H4 si è sostituito I’ equivalente O* . Gli Idro- 
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geni carbonaii sono distinti in tante serie ciascuna del-' 
le quali comprende tatti quelli in cui il rapporto del 
numero degli atomi d’ idrogeno al numero degli atomi 
di carbonio è il medesimo i tutti gli idrogeni carbana<« 
ti cioè che noi diremmo isomerici per raddoppiamento 
d’ atomi . Così nella prima serie son tutti quelli in cu! 
il rapporto è di i:i , e tali sono p. e. il metileno — 

r Eterena = C8H8, la Telrena = , e la 

Cetetia = , poi vien la serie di quelli in cui 

il rapporto è di 3t1 i indi di 3:1 j di 3:2 , ec. Questi 

radicali poi o fondamentali o derivati sono corpi neo^ 
tri 0 capaci di unirsi agli acidi , qualunque sia in essi 
la quantità d’ idrogeno e carbonio , o la dose dell’ Os- 
sigeno , o cloro , o ec. che all’ un di essi elementi sìà- 
si sostituito ; ond’ è che nei corpi organici l'acidità non 
dipende dal rapporto dell’ ossigeno al carbonio e idro- 
geno contenuti nell’acido , nta dal posto che esso oc- 
cupa ; mentre tutto l’ossigeno che è dentro al radica- 
le sia pure in dose eccedente, fa parte di un corpo elet- 
tro-positivo , e non ha azione acidificante : tutto' quel- 
lo che è fuori , fosse pure in dose tenuissima , che 
cioè trovasi combinato al radicale, la ufficio di elemen- 
to elettro-negativo , e rende acido il composto . Cosi 
ben si spiega perchè 1’ acido carbonico non abbia azio- 
ne più energica dell* acido ossalico , sebbene contenga 
più ossigeno , mentre l’ ossigeno esistente allo stalo di 
elemento elettro-negativo fuori del radicale è in en- 
trambi gli acidi eguale , è cioè un’ atomo solo • In- 
fitti in tale opinione 1’ acido carbonico non è OO^, 
ma C^O-4-0 ,è cioè il radicai fondamentale , 

(ossia la metà dell’ atomo metileno espresso da che 
si è bipartito) il quale, falla che in lui siasi la sostituzione 
di O equivalente ad H^, è divenuto C’O, cioè un’ atomo 
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d’ossido di carbonio radicale derivato che con no’ aio^ 
ino d’ossìgeno forma l’acido carbonico: l’acido ossalico 
poi non è , ma C^O'-MD , è cioè il radicai fon-r 

damentale C4H^ o atomo metileno , in cui essendosi 
sostituito ad H4 1’ equivalente O* , è divenuto il radi^ 
cale derivato sxs aC^O , ossia due > atomi d’> us>« 

sìdo di carbonio cui trovasi unito lo stesso atomo eletv 
tro*negativo di ossigeno che abbiamo nell’ acido car-* 
bonico . Con questi principi! evidente conto faii. rende 
pure delle metamorfosi che le sostanze, organiche 'ci 
offrono . Cosi p. e> vediamo come I’ acido formico 
il cui atomo è C^H^O+O^ possa facilmeute coaver'» 
tirsi in acido carbonico , poiché per tale oggetto altro 
non esige se non che il suo radicale C^H‘0 derivato 
dal radicai metileno =» si converta ( per una 

nuova sostituzione di O fatta al suo e(|uivaleutc H-* ) in 
C'O^ , mentre allora la formola dell’ acido formico 
C^H*0 -f- O* è trasformata in CiO-* -4- O* , ossia iit 
’-•{ C’O-f-0 ) , ossia in due atomi di acido carboulco. 

igS Ma qualunque peso dar vogliasi alla teoria 
dì Laurent dei di cui canoa! i più interessanti ci ba 
piaciuto dare un’ idea , qualunque opinione tener si vo- 
glia sulla tessitura de’ radicali organici , quando si è 
determinato il numero dei lóro atomi, e dicasi Io stes- 
so pei corpi sovracomposti inorganici , è ben chiaro , 
che conoscendo il peso relativo di ciascuno di essi, 
non avvi diiBcoltà alcuna per la determinazione del 
peso relativo degli atomi composti ai (|unli giova tal»- 
volta per la soluzione dei problemi accordare un rap» 
presenlautc numerico . E già per incidenza ci è oc- 
corso darne degli esempi! rapporto ai cunipusli orga- 
nici nel rapprcscnlaute numerico testé trovato per la 
ualialiii,i e l’acido acetico, e rapporto ai soviacoiu- 


Digitized by Google 



»90 

polli inorganici nel rappresentante ebe si dette all* ato- 
mo del clorato di potassa nelle ricerche sul peso ato- 
mico del cloro r sicché ogni dettaglio sarebbe su que- 
sto rapporto snperiluo • Notiamo solo che anche nei 
corpi organici la determinazione del numero degli ato- 
mi componenti , e quindi del peso dell’ atomo da essi 
composlOi ha sempre qualche cosa di ipotetico che è 
vincolato colle diverse maniere di vedere de' chimici, 
come nel regno inorganica . Così p. e. parlando del- 
r Isomerismo , noi indicammo che la formola dell’ aci- 
do pinico dedotta dal peso atomico , che M> Rose ot- 
tenne dalla sua capacità di saturazione , e adottata da 
Laurent nella sua teoria delle combinazioni organiche 
era C8°H°°04 . Attenendoci però alle vedute di Ber- 
selius a tenor delie quali sono Bisali quelli che Ro- 
se riguarda per sali neutri , la stessa quantità di ba- 
se sarebbe saturata dalla metà dell’acido, e perciò il 
peso atomico andrebbe dimidiato e ridotto a C^**H^*’0*; 
e cosi troviamo aver latto in seguito Laurent , allor- 
ché ha trattato dell’ acido pinico ( V. An< de cb< et 
de ph. Juiilet ISdj. pag. 32S ) . Questi cambiameuti 
però a ténore delle diverse ipotesi non producono la 
menoma alterazione o incertezza nei risultati utilissi- 
mi , che ritraggonsi dall’uso delle atomiche teorie, nè 
attaccano in conto alcuno il sostanziale delle medesi- 
me , che sovra ben solide basi riposa . E di ciò noi 
brameremmo convinti quelli amici più della chimica 
nomenclatura che- delia chimica scienza , che proteg- 
gitori della superBcialità deli’ iuseguameuto , e pro- 
digi di disprezzo per tulio quello che ignorano , ridi- 
coli si reudouo colia preteusioue che mostrano di giu- 
stificare il vuoto delle loro cognizioni in questa parte 
la più sublime e spinosa ad un tempo delle chimico- 
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fisiche discipline , alto declamando contro 'quell* arbÌT 
trario ed ipotetico che regna nella dottrina degli atomi) 
e che in generale condannano , ben cosi addimostrando 
dì non conoscere in quali rami di lei unicamente , e 
senza pregiudicare per nulla alle utilissime sue conse^ 
guenze , 1* ipotetico e T arbitrario si aggiri , ' 

CAPO VII, 

I 

Storia ed utilità della Teoria atomica . . , 

t,ì 

196. II desiderio di conoscere 1’ intima tessitura 
dei corpi e i rapporti della loro molecolare costitiiziot 
ne colle fisiche loro proprietà, il desiderio di sorprender 
re la Natura nelle sue più occulte operazioni ed oUir 
bligarla a svelare le sue leggi, è per se solo suffieien*' 
te a giustificare lo studio della teoria atomica : ma poi-^ 
chè pur troppo le nozioni puramente speculative non 
piacciono alla moltitudine , se luogo non danno ad ap- 
plicazioni d’ una utilità generale ; noi I. ad oggetto di 
farne risaltare il suo pregio , utile stimiamo di porre 
seti’ occhio un breve cenno de’ sublimi lavori di que’ 
tanti uomini sommi che dalla sua origine a tutt’ og- 
gi hanno contribuito ai rapidissimi ed estesi suoi avan- 
zamenti , dando un compendioso quadro della sua sto- 
ria , e II. ad oggetto di contestarne le felicissime sue 
applicazioni crediamo espediente enumerare i vantaggi 
che da essa dottrina ritraggono si la chimica prattica 
che la teoretica . 


I. Storia della Teoria Atomica , 


-193 Prima che il metodo sperimentale venisse in 
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appoggio delle speculative induzioni , la identità dei c«> 
ratteri si esterni che interni che ci offrono i corpi, ri- 
gnardossi come sicuro indizio della identità di loro com- 
posizione . E questa idea adottata sin dalle vecchie scuo- 
le Italica ed Accademica fondata 1’ una da Pitagora , P 
altra da Platone , il quale insegnava che le cose tut- 
te dell' Universo erano formate con certe e determi- 
nate proporzioni , questa idea senza il di cui presen- 
timento niun tentativo sarebbesi mai fatto di chimiche 
analisi , che inutili riescirebbero se nei diversi individui 
d’una specie stessa non fossero identiche c costanti le pro- 
porzioni dei componenti, questa idea che rimase per tan- 
ti secoli senza frutto , ricevette conferma dalle prime 
sperienze analitiche dirette a determinare le proporzio- 
ni dei principi costitutivi de’ corpi . Chi precisamente 
per primo tra i Chimici siasi accinto a simili investi- 
gazioni si ignora ; ma i più antichi lavori noti di que- 
•to genere sono le osservazioni del Prussiano Sthal cir- 
ca il modo di agire dell’acido nitrico sull' argento; quel- 
le di Homberg, e quindi di PJummer sulla valutazione 
deir aumento di peso del carbonato di potassa saturato 
or dall’ acido nitrico , or dal solforico , e i rilievi po- 
scia di Black , il quale corresse in parte gli sbagli di 
Homberg e Pluramer , che tenuta conto non aveano 
dello sviluppo dell’ acido carbonico . Nìiino di questi 
lavori però sull’ analisi quantitativa dei diversi sali fù 
scevro affatto d’ errore ; e intorno a questa classe di 
corpi i primi travagli interessanti ed esatti al pari di 
quelli dei più abili Chimici del giorno furono quelli di 
Wenzel Alemauno , il quale scopri la vera ragione del- 
la neutralità che conservano i sali neutri dopo la mu- 
tua loro decomposizione, nella sua teoria dell' affnità 
Stampata a Dresda nei 1777- Tentativi di analisi qtian- 
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Utativa non però con felice successo ci offrì pure Ber** 
gmann nelle sue opere , e specialmente nella sua dis** 
sertaaione » De phlogisli diversa quantitato in me*- 
tallis » impressa in Upsal nel 1782. Poco dopo il Chi- 
mico di Berlino Richter in una sua opera intitolata Sia~ 
chiometrìa chimica , dando alla scienza un’ aspetto tat- 
to matematico pretese dimostrare che i numerì esprì- 
menti le diverse quantità di basi che si esigono per fet 
saturazione degli acidi sono in progressione per diffe- 
renza , mentre i numeri esprimenti le diverse quantità 
di acido che si esigono per la saturazione delle basi so- 
no in progressione per quoto, ludi nella sna opera perio- 
dica ««ow oggetti della chimica A&\ i796 al 1798, 
che portava per epigrafe il passo della Sapienza » Deus 
fedi omnia numero fondere et mensura » nnovi la- 
vori produsse intorno alle proporzioni de’ componenti i 
diversi composti, e queste moltiplicate indagini, sebbe* 
ne per la massima parte inesatte sai semplici rapporti 
nei quali si effettuano le combinazioni lardar non do- 
veano a dar vita all’ atomica teoria , che ne è un co- 
rollario immediato. 

i98 I primi semi di questa germinarono infatti 
nella mente di un dotto Irlandese il sig. Hjrggins , die 
in nna sua opera sulle teorie flogistiche e antiflogisti- 
che nel 1789 prese a tener conto dei diversi gradi di 
combinazione , che hanno luogo fra i corpi a propor- 
zioni costanti e dehnite , e per primo tra i moderni e- 
alernò il pensiero , che le combinazioni si facciano tra 
particelle estremamente piccole e indivisiliii . Non at- 
taccò però egli molta importanza alle proporzioni mul- 
tiple die ne sono una conseguenza , e ben presto la 
sua opera cadde in obblio. L' attenzione di tutti i ch^ 
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mici d* Europa era iafalti in que’ tempi tutta rivolta al 
aaovo gigantesco edificio che videsi sorgere a un tratto 
sulle mine del moribondo fiogisto , cioè alla dottrina 
dell’ immortale Lavoisier ed alla numerosa serie delle 
nuove sostanze di che il genio di Scbeele e Pryestlej 
facea dono alla scienza ; e questa fu la cagion principa* 
le per cui poco si attese alle memorie e dottrine di 
Wenzel Richter e Hyggins , tanto più che i due ultimi 
specialmente ebbero lo svantaggio di non accattivarti la 
confidenza de* Lettori , perchè ben appariva che più il 
sistema che il fatto , più i risultati desiderati che i reali 
erano esposti nei lor rendiconti. In seguito ad alloQla* 
nare sempre più i chimici dalle massime di Richter e 
di Hyggins specialmente , contribuì d’ assai la classica 
opera di Berihollet che nel i803 uscì a luce , mentre 
i germi della teoria atomica non poteano prosperare 
certamente in un tempo in cui riscuotevano la pub* 
blica ammirazione le teorie tutte della statica chimica, 
^ nella quale in mezzo a molte interessanti verità soste* 
nessi r erronea massima che le combinazioni de’ corpi 
a proporzioni definite sono una eccezione ( prodotta da 
cause modificatrici , cioè o dalla precipitazione , 0 dal* 
la cristallizzazione, o dalla elasticità) alla regola geae* 
rale che entro certi limiti gli elementi possono com- 
binarsi sotto ogni rapporto . Questa opinione però io 
seguito di un dignitoso dibattimento fu per riguardo 
agli ossidi e ai solfuri atterrata da Proust , allorché di* 
mostrò che fra il maximum e il minimum di ossida- 
zione e soKurazione non vi sono che pochissimi e dod 
già infiniti diversi composti , Pochi anni dopo T Ingle- 
se Dalton , diè vita novella e maggiore estensione alle 
idee del dotto Irlandese * C ben più di lui apprezzò 
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1« pfO{>or£ìoiiì multiple oelte quali ud* elementtf Com** 
binasi ad altro elemento, e rivirer facendo 1’ antica de- 
nominazione di atomo introdotta da Democrito ed Epi- 
curo , ne inferi che le combinazioni si fanno tra ato- 
mi , e del relativo lor peso dette pure una tavola che 
fu inserita nel Giornale di JVicholson pel |807 , in 
coi gli atomi dei vari! elementi esaminati, venivano pa- 
ragonali all’ atomo idrogeno scelto per tipo , siccome 
il più lieve. Fu poi egli il primo a dare un'aspetto 
veramente scientìfico alla dottrina atomistica nel sùo sim 
sterna di Chimica uscito a luce nel 1808-10 , ma trop- 
po teorizzando senza la fida scorta della sperienza « fu 
anche troppo facile a prescrivere alle combinazioni dei 
vincoli più stretti di quelli cui sou realmente soggette. 
Decretò infatti che 1’ unica , o la prima combinazione 
di due elementi esser debbe sempre binaria , cioè di 
un' atomo ad atomo : che quando un corpo ad altro com- 
binasi in più proporzioni , 1’ un di essi presentar deb- 
be sempre un’ atomo solo ad i , a a , a 3 , a 4 ) ec. 
deir altro; e queste ed altre capricciose leggi restritti- 
ve sono state in seguito dalla sperienza smentite . Frat- 
tanto in mezzo a questi errori di dettaglio la giustezza 
delie sue generali vedute fu favorita da una dotta me- 
moria del suo connazionale Wollaston che nel sopra- 
detto Giornale usci a luce nel 1808 sulle combinaziom 
ni multiple dell' acido ossalico , e da una Disserta^» 
zione di Gajlussac sulle combinazioni delle soslan» 
ze gassose inserita nelle memorie di Arcueil pel 1809, 
in cui provò che i gas si combinano sotto i più sem- 
plici rapporti di volume , celebre scoperta cui dette ori- 
gine l'osservazione dei volumi dei componenti I' acqua 
allorché con Humboldt facea dei lavori sull* evdiome- 
tria nel 1806 . E meraviglia fa veramente che questa 



le^ge di Gay1a«sac confermata in segnilo da rooltiasim^ 
aperleoze di chimici valenti trovar dovesse un opposi- 
tore in Dalton , che più d' ogni altro parea che aves- 
se dovuto adottarla siccome il più valido appoggio ai 
suoi priucipiiìmedcsimi • Vollastoa poi nel i8i4 pubbli- 
cò una scala sinottica dei pesi relativi degli atomi che 
ciiiamò equivalenti chimici, e che egli piuttosto che rife- 
rire all’ idrogeno , cpnie Dalton fece , riferì invece più 
rettamente all’ ossigeuo , e questa scala si utile ai prat- 
tici usi vieppiù contribuì a propagar tra gli Inglesi il 
gusto per le speculazioni atomiche . Dopo però che 
Prout credette di dimostrare nel 1815 che i pesi degli 
atomi di tutti i corpi semplici erano multipli del peso 
dell' idrogeno, tutti gli Inglesi sono tornati ad adottare 
1* atomo di questo elemento per tipo , e Thomson ha 
di più creduto giustificare tale opinione con una nu- 
merosa serie di sperienze di coi in una sua grand’ 
opera ha reso conto . Ma poiché valenti chimici hanno 
riconosciuto per inesatti vari! degli esperimenti con i 
quali ai è preteso appoggiare 1’ ipotesi di Proot , fuori 
dell’Inghilterra l’ elemento il di cui atomo vien ri- 
guardato per tipo in tutte le tavole atomiche è 1’ ossi- 
geno . Frattanto i dotti lavori di Thomson , di Davy , 
di Brandt , e le teoretiche vedute del Francese Ampe- 
re e dell’Italiano Àvogadro contribuirono di molto ai 
progressi della Dottrina degli atomi . Chi però vi pro- 
dusse i più luminosi avanzamenti fa il famoso Ber- 
zelius . 

199 Mentre la teoria atomica nata in Ighilterra 
cominciava a propagarsi in Francia e in Italia , il ce- 
lebre Chimico della Svezia , studiando sulle memorie di 
Bicbter all’occasione di dover dare a luce un trattato di 
chimica , rimase sorpreso delle giuste e profonde vedute 
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di questo dotto le quali aci^lier ben eappe dai laolU 
errori tra cui trovavausi coufuae , e fu il primo U Uar» 
re frutto dalle coguixioni che Richter area anlla CQisiif 
posizione de* aali , e sulla precipitazione de’ meulli V uno 
per r altro , ben avveggeudoai come dalla notizia d«U' 
analisi di qualche sale potesse con precisione dolermi^ 
narsi la composizione degli altri ; ed allorché ebbe con* 
tezza delle opinioni di Dalton sulle proporzioni muV* 
tiple , le trovò coofermate da molti risultati delle già 
eseguite sue analisi , e di quelle che appositamente in» 
traprese , frutto delle quali fù principalmente la cele- 
bre legge che tutt’ or distiuguesi sotto U nome d> 
ge di BerttUus , ed è che • le eombinasioni ira due 
composti ai quali è comune l* elemento eleitro-^negatì- 
vo si fanno in un rapporto tale , che V elemento e/eò- 
ro'negativo dell' uno è un multiplo per un numero in- 
tero di quello dell' altro • » Cosi la teoria atomica tra 
le mani di quell’ infaticabile Analista , e sotto i riSes- 
ai del profondo suo ingegno che 1 ’ abbracciò in tntta lo 
sua estensione , e 1 ’ assoggetto sotto ogni lato al pene- 
trante suo sguardo , ottenne maggiore ampUaraeato e atit* 
bilità , e cosi più ricca di principii , più feconda di ap- 
plicazioni fu resa di publico dritto in quell* opera di 
Berzelius intitolata Saggio sulla teoria delle proporzio^ 
ni chimiche , che tradotto sotto gli occhi dell’ autore a 
Parigi nel 18 19 segnò nei fasti della scienza un epoca 
assai interessante . 

aoo A vieppiù ristringere poi in questa dottrina U 
campo delie ipotesi d’ assai contribuironò la legge di 
Petit , e Dulong sull* eguale calorico spu degli atomi 
semplici specialmente per la deduzione del peso relati- 
vo degli atomi nei corpi solidi » la legge dì Gaytufsaq 
si bene messa a profìuo da Dumai per la determtoiaù^ 
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tie del peso relativo degli atomi o dei gas, o dei corpi 
■Dlmettibili di gasificarai , o di formar de* composti gas» 
aosi in grazia delle ingegnose e delicate sperienze da 
Ini' pratticate sai loro peso sp; e la legge di Mitscherlick, 
relativa al numero eguale degli atomi nei corpi isomoi6, 
£d infatti in grazia di questi [dati lo stesso Berzelius 
ha cambiato opinione in alcune sue viste risguardanti 
il nomerò e peso relativo degli atomi . 

201 Finalmente le esatte analisi istituite sulle so- 
stanze organiche da valentissimi Chimici specialmente 
Francesi e Alemanni, tra i quali Pelletier , Caventou, 
'Bobiquet , Dumas , Wohler, Liebig e lo stesso Berze- 
lius hanno d’ assai contribuito a sparger luce sulle leg- 
gi atomiche de’ corpi organici : meritano 1’ attenziaue 
de’ chimici le recentissime illustrazioni portate alla dot- 
trina degli atomi in genere dalla teoria molecolare di 
Persoz, e alla costituzione atomica dei materiali vegetabi- 
li ed animali dalla teoria delle combinazioni organi- 
che di Laurent inserite negli annali di Chimica e Fi- 
’sica pel 1835-36; e ulteriori progressi sono pure a spe- 
rarsi dai pendenti lavori concordemente intrappresi nella 
Chimica organica da Dumas e Liebig , 

I 

//. Ulilità dette Teoria atomica , 

202 La sola citazione della numerosa serie de’ scm- 
mi ingegni che con tanto ardore si sono dedicati a col- 
tivare questo nuovo ramo della scienza chimica esser 
dovrebbe un tìtolo valevole a coiivincere gli imperiti 
della di lui somma importanza . Questa è poi vivameu- 
te sentita dal Chimico si praltico che teoretico . Non 
V* è arte di fatto su cui estenda la Chimica il suo do* 
minio , che non abbia dalla teoria degli atomi rìceuto 
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dei notabili perfezionamenti , cossicchè da fomole ato- 
tnicbe vediamo gaidati attualmente e Farmacisti e Ma- 
nifattori d’ogni genere nelle loro pratticbe operazioni onde 
far uso di processi più economici, più semplici, più sicu- 
ri . Ed in vero tutti i fenomeni che offrir ci possono i 
corpi sottoposti a reazioni nell’ esercizio delle chiinirlie 
arti non possono dipendere che da qualcheduna di queste 
tre operazioui , togliere , aggiungere , sostituire , ossia 
analizzare , comporre , ed analizzare e comporre 
ad un tempo, il che più spesso succede. Or 1. quando 
trattasi di togliere semplicemente , di analisi cioè non 
accompagnata da sintesi , può chiedersi o quanto com- 
posto debba impiegarsi per ottenere una data quantità 
d’uno de' suoi costituenti, ovvero quanto d' uuo de' co- 
stituenti possa ottenersi da una data (juantità di un com- 
posto . II. Quando trattasi di soltanto aggiungere , piiu 
chiedersi , quanto di un corpo debba impiegarsi per 
formare un dato peso d’ un suo composto , o quanto 
composto potrà ottenersi con una data quantità di uuo 
di;’ suoi componenti . HI. Quando trattasi di sostituire 
di analizzare cioè , e insieme comporre , data una qua.<- 
liinque delle seguenti quantità , cioè o 1.” il peso del 
corpo A , su cnì sì debbe reagire, o 2” il peso del rea., 
gente , o 3“ il peso del prodotto che o il reagente in- 
deonmposto , o uno de’ suoi costituenti fa con uno de’ 
componenti il corpo A ; o 4“ il peso dell’ altro com- 
ponente di A , che dee rimanere isolato , o entrare in 
combinazione coll’ altro de’ costituenti il reagente , co- 
me accade quando il reagente è un sale , può cercarsi 
il peso di tutte le altre quantità ignote , e in tutti gli 
enumerati casi , che sono tutti i diversi possibili , la 
teoria atomica in virtù delle notizie che ci da sulla co- 
stituzione dei corpi ci offre due termini d’ una proporzione 
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■ di coi il terzo è dato dalle condizioni del problema , 
cosicché col semplice maneggio delia regola d’ oro la 
soluzione di tulli i citali problemi prattici imporUutis- 
simi facilissimamente si ottiene (a) . 


(a) Ecco per gli indicali problemi degli utili esempii 
/. Esempio di pura analisi . Per determinare la qaantitì 
d* acido carbonico esistente in un dato volume d aria ^ fatto assorbì* 
re tutto r acido da una soluzione di barite siasi trovato essere gra- 
ni 30 la quantità del carbonato secco ottenuto. Quanto acido cor- 
tossico si contiene nei 30 grani carbonato baritico ? 

Per ottenere 1’ intento si osservi nelle tavole atomiche eie 
un atomo d’ acido carbonico è 276,438 

un atomo di barite è 956,880 

Un atomo carbonato baritico i 1233,318 

e quindi colla regola d' oro 

1233,318 : 276,438 :;3o: ar = 6,6 

rileviamo che grani 6,6 è la quantità d' acido esistente nei grani 30 
di carbonato baritico, e quindi nell’ aria da cui è stato separato. 

IL Esempio di pura sinUsi . Poiché trovansi nelle diverte 
farmacopee delle diOerenae nelle proporzioni del cloruro mercurico 
( sublimato corrosivo) e mercurio da unirvìsi per ottenere il cloruro 
mercurioso (il mercurio dolce), mentre Campana p. •.prescrìve 4 parti 
del primo e 3 del secondo; la farmacopea francese 4 del primo e 2,5 
delsecondo, cc., si cerchi /o precisa dose di mercurio che esigono 4 
parti di sublissiato corrosivo per trasformarsi in Mercurio dolce t 
E poiché dalle tavole atomiche rilevasi che 
un atomo cloruro mercurico ( H CA* = 17o8,474 
un atomo mercurio (Hg) . = 1265,823 

fanno unat. cloruro mercurioso (Hg^ CA‘) = 2914,291 

colla regola d' oro 

1708,474 r 1265,823 :: 4: a: = 2,95 

deduciamo che parti 2,95 é la quantità di mercurio che esigono 
4 parti di sublimato corrosivo per divenire mercurio dolce e che per- 
ciò le proporzioni del Campana sono prchribili a quelle della 
maeopea francese . 
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203 E se la indicala dottrina giova a dirigerci nel- 
le prattiche artistiche operazioni , basta poi essersi an- 
che per ben poco esercitati in qualche analisi quantita- 
tiva , per riconoscere quanto sieno utili i suoi unii in 
questa sorte di difficili ed interessanti lavori , da quan- 
te esecuzioni di processi ci dispensino offrendoci i ri- 
sultati di tanti esami analitici , che senza di essi 
mo stati obbligati ad istituire , come valgano a retti6- 
care i piccoli errori inevitabili di osservazione , come ci 
avvertano dei gravi commessi nello sperimentare ^ qua 
li assai di rado veniano riconosciuti in Chimica , pri- 
ma che essa possedesse nelle teoriche atomistiche un 
sicuro criterio per iscuoprirli . Quindi è che 1 analisi 
quantitativa la più difficile e interessante delle chimic e 
operazioni , cui spesso è obbligato a ricorrere il Mine 


in. Esempio d’ analisi e sintesi . Un farmacwU nella cir- 
costanza di preparare del cloruro magnesico ( muriato di ma- 
gnesia ) por far le acque marine arlificiali , ad oggetto di eviU- 

re la parziale decomposizione che sempre accade di questo sale nel 
suo disseccamento, e risparmiare al tempo stesso l’inutile fatica di 
ridurre a stato concreto una sostanza che poi debbo scioglier di nuo- 
vo nell’ acqua , può ricercare . . • j 

I. Quanto cloruro magnesico cris talli ztato si ottiene a 
una libra di magnesia alba ( la leggerissima magnesia di com- 
mercio ) . 

II. Quanta magnesia alba conviene impiegare per otunere 
una libra di cloruro magnesico cristallizzato . 

Onde ottennere la soluzione di questi due problemi raramen- 


tiamo (vedi la nota al 187 ) che 

4 atomi magnesia ossia 4.258,352, ossia 1033,408 
' 3 at. ac. carbonico ossia 3.276,438, ossia 829,314 

4 at. acqua ossia 4.112,480, ossia 449,920 

formano un’ atomo magnesia alba espressa da 2312,642- 


f 

t 
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ralogo , il Botanico , il Zoologo , ha riceuto nn notevo- 
lissimo perfezionamento dalla dottrina degli atomi si in- 
direttamente pel miglioramento de* processi analitici che 
si dovettero eseguire colla più scrupolosa delicatezza on- 
de confermare i suoi risultamenti , che per 1’ acquisto 
di un criterio valevolissimo ad assicurarci deli* esattez- 
za dei lavori eseguiti in grazia d’ un confronto dei ri- 
saltati della sperienza con quelli del calcolo» 

204 E se sommi sono i vantaggi che il Chimico 
pratlico ritrae da questa dottrina che ci illumina nei 
processi delle arti , che agevola 1* esecuzione delie ana- 
lisi quantitative, rettifìca le eseguile, e può talvolta di- 
spensarci dall’ eseguirle , sommo è pur 1* utile che ne 
ridonda al chimico teorico , poiché io virtù de* lunù 


Bimsrcbiamo inoltre, che 

1 atomo magnesie ossia 158,3&2 

2 atomi cloro ossia 2.221,325, ossia 442,650 

5 atomi acqua ossia 5.1 1 2,480, ossìa 562,400 

formano un atomo clorura magucsico cristallizzato 1163,402 
Biflettiamo in 6ne che quando la magnesia alba trattasi coll' acido 
idroclorico , i 4 atomi di magnesio esìstenti nel di lei atomo esprea- 
•o da 2312,642 si trasformano in 4 atomi di cloruro magnesico e- 
apresti da 4 volte 1163,402. ossia da 46.33,608 , e perciò se 2312,642 
di ma^nttia alba si trasformano in 4653,608 cloruro magnesico ^ 
una libra di magnesia alba in quanto cloruro si trasforraera , oppure 
quanta magnesia alba si esigerà per ottenere una libra cloruro ma- 
gnesico cristallizzato ? Ecco le proporzioni 

2312,642 : 4653,608 :: 1 •. x zi Lib. 2, den. 3. gr. 12 
Dunque da una libra magnesia alba si ottengono libre due , dena- 
ri 3 e mezzo di cloruro magnesico cristallizzato 

4653, 608 : 2312,642 s: 1 : x Sonc. 5 . den. 23. , gr. 3. 
Dunque encie cinque , denari 23, grani 3 è la magnesia che si esi- 
ge per ottenere una libra di cloruro magnesico cristallizzato . 
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di lei difBcoItà alcana non trova il suo intelletto a ren> 
der ragione dei fenomeni che gli ai manifestano nella 
reazione dei corpi , mentre ben conoscendo e numero 
e peso relativo degli atomi costituenti , non ha che a 
concepire una semplice variazione di posto |n un dato 
numero di atomi per vedere trasformati i corpi reagen- 
ti nei prodotti della reazione ; ed utile vi trova pure 
la sua memoria , che per mezzo di queste nozioni sull’ 
atomica costituzione de' corpi trova un più stretto vin- 
colo di associazione tra le idee de’ nuovi prodotti , e 
quelle de’ corpi posti in azione . 

Ecco quali sono i vantaggi che ci offre 1’ atomica 
teoria , questa pianta novella , che in pochissimi anni 
immensamente dilatando le sue radici e i suoi rami ha 
sotto la sua ombra preparato alla Chimica un posto 
luminoso nel rango delle esatte discipline ; e ben ci ha 
fatto vivamente sentire , come le scienze animate da 
una attività tutta lor propria fanno le più rapide , sta- 
bili , e luminose conquiste impiegando una potenza pro- 
gressiva che al di sopra di ogni altro volgare interesse 
sa trionfare a meraviglia degli ostacoli e dei tempi o 
degli Uomini • 
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Articolo, estratto dall' Oniologia Scicnlifìco-Lelteraria di 
Perugia — Mese di Maggio i834. ■ • • 

t ' • .1 

. , ■ ■ 1 ■ .1 . ■ . 

‘ ■ RIFLESSIONI .. i. 

Sulla chimica costituzione' binaria del Solfo- Ganoge- 
no , e quindi del Benzeilo t ' e di altri radicali or- 
ganici recentemente scoperti ^ t > ■ ■ . 

■ .1 . 

' ' Se i tentativi diretti a sollevare anche un semplice 

lembo di qtìe! denso velo , che ricuopre la forza deli’ 
organismo • sono stati sempre frustranei , evidenti d’ al- 
tronde sono le prove ,>clie ce ne contestano- 1’ esisten- 
za , cosicché non possiamo a meno di noiv riguardar co- 
me erronea 1’ opinione di coloro , che sedotti dall’ in- 
fluenza somma , che il fluido elettrico esercita nelle fun- 
zioni , c combinazioni organiche al pari èhe nelle chi- 
miche reazioni de’ minerali , tutù indistintamente ;i fe- 
nomeni della materia hanno ripetuto da questo solo 
energico agente senza più ammettere 1’ esistenza di una 
forza vitale . Ed infatti se priva di que’ mezzi ,^coi qua- 
li vengono sotto il regime della vita modiEcate le pola- 
rità elettriche delle molecole de’ composti organici l’ ar- 
te tenta in vano di riprodurgli col porre in azione le 
polarità elettro-chimiche naturali degli stessi clementi : 
se sottratti appena all’ influenza della vita questi prodot- 
ti delia natura vivente , per la tendenza , che hanno le 
loro particelle inorganiche' a riprendere' le loro priiniti- 
S'e proprietà elettro-chimiche , ben presto si alterano , 
si distruggono , rientrano di nuovo in grazia di fcimen- 
tativi processi sotto il dominio della morU natura , egli 
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è impossibile di non riconoscere nelln materia organiz- 
zala r esistenza di una forza .esclusi vanicutt; sua propria, 
che modifichi a suo talento le naturali polarità elettriche 
degli elementi anche nella plnnsibile ipotesi , che l’ im- 
mediato motore di tulle le azioni chimico-organiche sia 
il fluido elettrico (a)-. E’ perciò tanto inuegabile 1’ esi- 
stenza d’ una forza vitale , quanto è superiore ai limili 
del nostro intendimento 1’ occulto suo modo di agire. 

Ma il mistero delle cause non involve necessaria- 
mente nelle sue tenebre amdie gli eflelti , talché se igno- 
riamo come la forza organica tenga tra se collegati cle- 
menti , che le forze pur esse ignote della sola Natura 
bruta non saprebbero riunire , ciò nulla impedisce che 
per mezzo di delicate ricerche giunger possa il Chimi- 
cu a riconoscere nell’ ordine , e nelle leggi di costituzio- 
ne de’ corpi organici una analogia con quelle de’ mine- 
rali . E per aver poco avvertita questa distinzione tra 
le cause, e gli effetti, anzi per aver confuso coll’ in- 
dole ignota della forza vitale 1’ intima tessitura de’ suoi 
prodotti ben accessibile alle chimiche indagini , è a mio 
credere avvenuto , che da molti si è ricusato 1’ assenso 
all’ opinione di que’ chimici , che hanno asserito esser 
molto probabile , che un medesimo vincolo insieme le- 
ghi la materia tutta nelle sue numerose ramificazioni , 
proposizione assurda , se 1' identità del vincolo si riferi- 
sca alle forze ; plausibilissima , se si intenda per esso 
tale analogia nella distribuzione de’ piincipj costituenti 


(a) La vie ( dice Cuvicr ) cxercaat Mr let elcmens > qui font a 
chaqiic instant parile du corps virant , et aur ceux qu’ elle y 
altirc , une action contraìre a ce que produitaient sai» elle tea af- 
iinitea chiniiquei ortliiiaires , il repugue que clic puiaae itre elle 
Diènic procluite par ce> aflinite^ . (Le Regiic Animai diitribua d‘ 
aprca aun organlaatioii. p. -t'; Tomi. 1. 
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da conciliare alle sostanze organiche una classasione si- 
mile a quella stabilita pelle inorganiche . Ed in vero 
ad onta di quella distinta fisonomia , che ci presentano^ 
e di quel peculiare modo con cui si diportano nelle 
loro reazioni i composti organici , pure di mano in ma- 
no , che r analisi vegetabile , ed animale ha fatto pro- 
gressi , sempre maggiori analogie si sono disvelate tra 
la costituzione della materia bruta , e della vivente , co- 
sicché non è scevra di fondamento la concepita lusin- 
ga , che giunger possa un tempo , in cui la scienza 
ottenga il vanto di vedere soggette alle medesime leg- 
gi di costituzione tutte le chimiche combinazioni a qua- 
lunque regno appartengano . 

Le prime analisi , che con qualche esattezza furo- 
no istituite su diversi materiali del regno vegetabile , 
ed animale ci indussero a riguardarli come tanti com- 
posti ternarj , e quadernari , senza che il menomo so- 
spetto nascesse , che i loro elementi fossero al modo 
stesso che nel regno fossile antecedentemente riuniti in 
combinazioni binarie. Fù Gaylussac il primo , che sot- 
to questo nuovo punto di vista apri un novello sentiero 
alla considerazione de’ corpi organici, quando osservò , 
che r etere , e l’ alcool possono rappresentarsi per acqua, 
e gas idrogeno carbonato ; e ben presto una folla di 
Chimici assai distinti il segui con successo nella stessa 
carriera . Le vedute di Dulong in seguito delle sue ri- 
cerche sull’ acido ossalico : quelle di Chevreul , chè ri - 
guarda i corpi grassi per eteri anidri: le opinioni di Du- 
mas e Boullay rispetto agli eteri riguardati come sali 
idrati o anidri analoghi ai sali ammoniacali , quelle di 
Scrrulas rapporto ai nuovi composti da lui disliuti per 
solfati di etere , e di gas idrogeno carbonato : i rilievi 
fatti sulla natura della Naftalina studiata da Faraday , 
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e divenuta oggeUò di nuove spcrionzc in Francia presso 
Laurent , e in Allemagna presso Reichenbach , Op- 
jwmann , Wohler , e Liebig; le deduzioni , che dall' 
analisi del Ganfogeno operata da Liebig , ed Oppcrniann 
si sono tratte intorno alla natura della Colesterina , che 
può riguardarsi come un’ idrato di esso : i pensamenti di 
Matteucci sulla costituzione dell’ Acido Acetico : le idee di 
Berzelius sulla natura della Chinina , e Cinconina conside- 
rate come diversi ossidi d’ uno stesso radicale , e per sino 
gli stessi riflessi di Robiquet sulla alcalinità delle basi 
organiche ripetuta dall’ esistenza in esse dell’ ammoniaca , 
sono tanti novelli modi di ravvisare la intima tessitura 
di varj materiali immediati de’ vegetabili , che tutti coin- 
cidono nell’ ammettere una analogìa tra la loro costitu- 
zione , e quella de’ minerali , poiché ci fanno strada a 
riguardare tutte le citate organiche combinazioni non 
più come composti ternarj , ma come tanti composti bi- 
narj suscettibili di raddoppiamenti più , o meno nume- 
rosi conispondenti ai sali doppj , ai sali idrati , ai sa- 
li semplici del regno inorganico . 

Colpito Dumas (i) dall' ammirabile accordo di tan- 
te opinioni di Chimici valentissimi non tardò a presa- 
gire prossimo il momento , in cui la maggior parte del- 
le sostanze orgauiche vada ad essere metodicamente clas- 
sificata sulle stessi basi della Chimica minerale, e quin- 
di a conchiudere , generalizzando sempre più le sue idee, 
che le combinazioni ammesse in addietro nel regno or- 
ganico debbano essere ricondotte alla forma delle com- 
binazioui saline , trovando un saldo appoggio alla giu- 
stezza delle sue vedute nella teoria elettro-chimica , la 


(I) Lettre de M. Duni.'i.i a M. Ampère sur riaomeric. Ann.de 
Chitn. et de Phjsifj. Julliet. 1831. 
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quale uon può render conto de’ fenomeni organici sen»i 
supporre i coipi anche i più complicati come formali 
da combinazioni binarie successive. . , 

Mentre le nuove teoriche di Dumas si accattivava- 
no da una parte 1’ assenso di molti seguaci dell’ elettro- 
chimico sistema , opposti principi! venivano professati da 
Aobiquet , il quale sosteneva 1’ antica massima, che in 
tutti i composti di natura vegetale 1’ ossìgeno , 1’ idro- 
.geno , ,e il carliqnìo sobo uniti ternariamente senza pre- 
disposizione alcuna tra le loro molecole . E questa opi- 
nione trasse a se un maggior nomero di proseliti dopo 
che i celebri, chimici Liebig , e Wohler (-j) avendo ri- 
conosciuti per isomerici l’acido cianico liquido , ed il 
fulminico ,x come pure l’acido cianurico , e la materia 
bianca solida , .che si produce nella decomposizione 
dell’ acido cianico liquido , quantunque dolati di diife- 
renlissime proprietà,, crcdeltero potere inferire dalla sco- 
perta dell’ isomerismo , de’ corpi uu’ argomento per atter- 
rare, le basi dell’ edificio di Dumas ; ed enunciarono , 
che il riguardare , i corpi organici come formali di com- 
Jjiuazloni binarie ,era , una.idfa .ingegnosa sì , ma non 
fondata in natura . - Egli è infatti verissimo quanto ci 
hanno essi additato : che potendo esistere de’ corpi or- 
ganici diifereiUissimi , sebbene dolati di eguale composi- 
zione , non si può .dalla sola notizia della elementare 
costituzione de composti . trarre partito per assegnare ad 
essi una piuttosto , che, un’ altra cohiposizione binaria . 
E così sebbene 1’ ossigeno , , l’ idrogeno , e il carbonio 
costituenti per es. l’alcool esistano in esso in tal pro- 
porzione da poter formare un’ idrato -di idrogeno carbo- 


(2) Rech;rchc.s lur 1' Aciitc Gyanique . Ann. Jc Chim. et de 
Pby». pag. 48. Januicrì831. ’ 
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nato , non si potrebbe da ciò solo dedurre , che l’ al» 
cool fosse realmente un sale risultante dalla combina» 
zione dell’ acqua facente funzione dì acido coll’ idroge- 
no carbonato, funzione facente di base; giacché esistere po- 
trìa un vero Idrato di Idrogeno carbonato isomeri- 
co all’ alcool , ma tutto differente affatto da esso , quan- 
tunque dotato degli stessi principii riuniti sotto le mede- 
sime proporzioni . Ma queste riflessioni se tutte giustis- 
sime, nulla però sono a proposito, perchè dirette a 
combattere una falsa supposizione ■ ' 

Dumas sì difese dagli ingiusti attacchi dati alla sua 
teoria per parte di Liebig , e di Wohler facendo co- 
noscere (3) che non avea mai egli preteso di fondare le 
formole esprimenti la costituzione de* diversi materiali 
vegetabili sulla sola composizione elementare di essi , 
dato senza dubbio importantissimo per istabilirle ; ma 
che non varrebbe d’ altronde a somministrarci , che me- 
re ipotesi chimeriche , se afBdato non fosse , come lo 
è stato in tutte le sue deduzioni , a prove di fatto , ai 
risultati cioè ottenuti pella influenza de’ reagenti, e spe- 
cialmente degli acidi , e delle basi . Senza 1’ appoggio 
dì queste prove , ogni coi'po organico , di cui sia no- 
ta r analisi ultima , potrìa riguardarsi sotto una molti- 
tudine di varii aspetti , quante sono le diverse combi- 
nazioni binarie , che possono idearsi formate dalle stesse 
quantità dei tre , o quattro- elementi , di coi risulta , di- 
versamente distribuiti . £ stando in liberta d’ ognuno il 
presceglierle a suo grado , questa maniera cosi arbitra- 
ria dì riguardare le combinazioni anziché essere una in- 
gegnosa idea , come dai sopracitati Chimici è dichÌMM- 


(3) Duina] a M. Amper. Sur 1' Isomerìe Aan. de CMUi , et de 
pag. 330. Jullct 1831. ' 
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ti /'il campa apriràbbe ad una confnsitme la più fata- 
le ai progneMÌ della scienza . Se unicamente perchè 
1* analisi della Salicina ci mostra' che essa contiene tal 
dose di Ossigeno , Idrogeno , e Carbonio , quanta se ne 
richiede per costituire dell’ Acido Acetico ,'dell’ idro^ 
getto carbonato, e dell^ , conchindere à Tolesse, 

che essa è un’ etere acetico , quando sotto alcuna in« ^ 
flnenza di reagenti , ninno da essa si svolge de* nomi> 
nati biuarj prodotti , sarebbe questa ai certo una chi- - 
merica ' deduzione ; e Dumas , quantunque ' negar non 
possiamo , che in alcune analiticlie ricerche , p. e. nella 
composizione dell' acido, e dell’ etere benzoico abbia 
commesso qualche errore facendo servire alle sue idee 
teoriche i fatti , non è poi giunto mai a precipitare co- 
si le sue conseguenze , come rimarcare avrebbero ' po- 
tuto gli stessi Vohler , e Liebig , se si fossero rammen- 
tati , che ammettendo egli identità di composizione tra 
il Gianito di Ammoniaca , e 1’ Urea , pure dalla esplo- 
rata azione sa di questa degli acidi , e delle basi , as- 
sai prima di essi lu indotto a conchiudere > che que’: 
due corpi non erano gli stessi . L’ Isomerismo è dun- 
que un fenomeno affatto indifferente alla quistione , su-. 
bito che i composti' binar j , che si ammettono nella co- 
stituzione delie sostanze organiche non si deducono dal- 
la soia composizione elementare ; ma da fatti , che real- 
mente ne comprovino l’ esistenza . 

- 'Rivendicati cosi dalia non meritata imputazione i 
pensamenti di Damas , in mezzo al conflitto delle due 
divergenti opinioni circa la chimica tessitura degli es- 
seri vegetabili , ed animali , parca che sempre più an-. 
dasse acquistando credito , e voga 1’ esclusiva delle so- 
stanze ternarie dall’ impero organico , quando una inte- 
ressante / e luminosa scoperta fatta dagli stessi Liebig , 
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e Wohicr , .ti pubblicata sul cadere -del iS3a- sembra- 
aver data la :palniA all* altra ipotesi opposta in grazia 
del voto emanato in propoato dal chiarissimo Chimico' 
Svedese , allorché in una risposta indi'izz.aU, ai suddetti , 
loro in chiari ..termini . enuncia Che la scoperta .di 
un corpo composto di Carbonio , Idrogeno e fissi-, 
geno ( il Bensoilo. ) - che, si combina a triodo . di. un, 
semplice con. altri rè un fatto , che decido, della est-, 
stenxa degli, atomi ternarj del i.“ ordine =, (4) A- 
tal decisione sortita dalla penna di . un Berzelius , -unlla, 
che sappiasi si è fin qui opposto : -pure le nostre, ri- 
flessioni avanzando con quella riservatezza, che si debbe 
alia autorità di un genio, cui la moderna Elettro-Chic- 
ca è debitrice delle sue basi , e de’ pioltiplici suoi^pro- 
gressi , noi ci accingiamo ad. .esporre, che ,1’ esistenza. 
degli atomi ternarj non è comprovata • evicJenteiiKnte , 
come Berzelius sostiene , .dalla seoperia àtd; Beazoilo i- 
dte anzi addottando , cd Applicando, gli stessi teoretici, 
principi da- lui medesirao stabiliti , .con iUnavlieve modi- 
ficazione introdotta 'intorno al modo, di riguardare que- 
sti- nuovi radicali dèi Segno Organico , si, puòi benissi- 
mo conciliare la teoria di Dumas.,. che 1’, csisteima .escln*; 
de degli esseri terna) j con questa . novella interessaute 
scopei'ta . 1 > - • ; ... j .1 -, 

• ' E-a sviluppare colla imaggior chiarezza possibile i- 
nostri pensamenti , non ispiaccia 'fissare /prima .d’ -ogni 
altro le idee su quel composto dIlXi'B.tdìversi; elementi , 
che riguardare in qualche modo or poMitimO ,./,coqte-'di; 
origine organica anch’ esso, dappoichèiilifSig» Ii,Eeloa- 
ze (ó) lo ha ritrovato in combinazione, col qaboio- ne’ se-, 

(4) Lettre de M. Berzelius a >Ì. M. Wolilcr et Licbig. Àna. tle 

Chini, et de Phys. Novembre 18J2; pag. SU.'. '• •-,• l v •' • 

(5) Note sur la non cxistcncc de 1’ Acide Sulpbosynapiqu c. Ann.^ 

de Cltim. et de Pbys. Juio. 1830. p.ag. '214. “ ‘ 
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mi di senape in vece dell’ Acido Solfosinapico er- 
roneamente credeva avervi Henry rinvenuto , voglio di- 
re il Solfocianogeno , risulunte di Solfo , Carbonio , 
ed Azoto . 

' Berzelios nella sna lettera da Stokolm diretta in 
data del s- Settembre iSSa. a Wogel , e Liebig convie* 
ne , che>il Solfocianogeno sembri un solforo di Ciano- 
geno, o a stretto rigore de’ suoi principe di Nomencla- 
tura \m Solfido Cianico i e nel suo trattato di Chimi- 
ca (6) ammette , che esso può riguardarsi come com- 
posto di un volume di Cianogeno , e di un volume di 
solfo gassoso . Questa opinione , che è la più naturale , 
ed in cui il Solfocianogeno piuttosto che venir riguar- 
dato come r assieme di tre principi tra se senza alcuna 
predisposizione riuniti , ci si offre come un composto bi- 
nario d’ una sostanza semplice il solfo con altra già com- 
posta , quale è il Cianogeno , non sembra poi allo stes- 
so Berzelius conciliabile coll’ altra opinione pure avva- 
lorata dai fatti , che possa cioè questo comj)Osto dipor- 
tarsi a guisa di uu corpò semplice con quegli elementi 
specialmente , che formano degli acidi , e delle basi , 
indecoUiposto combinandosi ad essi . Quindi è die Egli 
per non recedere , cred’ io , dalla prima massima , pas- 
sa ad escludere la seconda , mostrandosi inclinato ad opi- 
nare , che il Solfocianogeno non si combini inalterato 
ai corpi ,'nia si decomponga realmente , -allorché su di 
esiti' reagisce , cosicché le combinazioni’ del Solfoti.a- 
nogenò sì cpi. meUlII , che coll’ idrogeno abbiano a ri- 
gnardavsi sott’ altro , aspetto , e precisamente coine tanti 
solfo-sali (b) . t > 


f6) F.iliz. Venot. 'Poni. 1.° Part. 2.a pag. 211. 

(b) lai iIcnuBiinazioDc di Sale , che itigli antichi r.himici fa 
attrihuiU ad una moUitudinc di sostanze, che avtMUio • ima qual- 

■ . , a - 
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Quando infalti questa sostanza si combina ai metal' 
li , i composti clic ue risultano in /vece di essere riguar- 
dati come la combinazione del Solfucianogeno ad un 
metallo ^ come cioè Sali y1loi(h , ossia Solfocianttri 
metallici , potrieno riguardarsi come Solfo-Sali , e pre- 
cisamente Solfo Cianiti , supponendo che la metà del 
Solfo esistente nel Solfociaiiogeno andasse a costituire 
col metallo una Solfo-base ; e 1’ altra metà rimanesse a 
costituire col Cianogeno non più un Solfido •Cianico , 
ma un Solfido Cianoso . (-osi il Solfocianuro di po- 
tassio non sarebbe alirimeiiti la combinazione del Solfo- 
ejanogeno al potassio , ma mi Soifo-Sale risultante dal- 
la combinazione di due composti binnrj cioè del Solfi- 
do Cianoso col Solfuro di Potassio , sarebbe cioè un 
Solfocianito polassico . 


rhe analogia col Sai marino fu in so-iiito dagli Aiitidogistiri limi- 
tala alle comliinationi degli Acidi colle bari salificabili . Ma poiclii: 
t^n tutti i Chimici auclic Ucrxclius si. è fìiiulmeotc convinto ebe il 
Sale marino non è clic la combinazione del Cloro a un metallo , o 
conveniva escludere dal novero de’ Sali (|iiella sostanza stessa , che 
ne lu il tipo , o ejtcnderc il sigiiiticalo del vocabolo Sale al di la 
de Corpi ossidati , come fece appunto Berzelius , applicandolo a tut- 
ti qiic* Composti , che risultano da una combinazione neutra d' una 
sostanza elettropositiva con altra elettronegativa sicn composto o sicn 
semplici . Di qui la distinzione dei corpi Àloseni , e Ainfìeeni . Ak' 
Sali Aloidi , ed Ainfidt . io j > 

Alogeni ^ generatori de* Sali ) sono stati chiamati que* corpi o 
scmjdici , come il Cloro , il Bromo , lo ifodo , il Fluoro ,* o Coinpo- 
c*'if diporlansi a guisa di semplici , come il cianogeno , il 

Solfocianogeno , che coi nudi metalli elettro positivi foiinano una 
nuova branca di Sali neutri detti pcreiA Aloidi . 

Atifigeni ( generatori di due sotte di corpi) sono nominati que* 
semplici , come 1’ Ossigeno . il Solfo , |il Selenio , c il TeUurio , 
che hanno la propictà di produrre coi Corpi Combustibili due serie 
di. composti diITcrentcìnentc elettrici atti a combinarsi insieme, oa 
produrre que* composti di 2. ° ordine detti Sali Amjidi , iiequaU' 

10 stesso Amlìgcno esiste si nel composto elettro positivo , clic nel 
negativo di cui risultano . E sono in tal Classe compresi gli Ossi- 
Sali cui solo veniva prima accordato il nomo di Sale; i Sofo-Sa- 

11 , che nascono dalla unione di un composto elettronegativo di Sot- 
to dello con altro rmn()Osto elettropositivo del Solfo stesso , 

Cloe con ima Sollu-hasc detta Solfuro \ n quindi i Scleno-Saii i e i 
Jetluro-Sali , 


— nii.11’1-, ■ I — 1 ■i.'i, iK 


f'- '<E per esprìmere iti •formole i hoslri ragionamenti , 
essendo la compositione elementare '_deH’ atomo doppio 
del Solfocianogcno espressa da -f- ^ (c) , 

considerandolo come un Sol fido Cianico, la sua formola 
è S Gy , ovvero C”y ( poiché Cy esprime 1’ atomo dop- 
‘pio del Cianogeno formato da A?. -+- C ) . Quindi G y 
sarebbe . il Solfido Cianoso , die non esìste isolato ; e 
perciò la combinazione del Solfo Cianogeno al Potassio 
può essere espressa tanto per K { Solfocianuro po- 
tassico ) quanto per K*' C’y ( Solfoclanito potassico } 
giacché è ben chiaro che per rapporto alla composizio* 
ne elementare ' , 

Kcy Cy . ; ^ " 

Così quando il Solfocianogeno si unisce all’ Idro- 
geno , e forma 1’ Acido Idrosolfocianlco , si potrebbe ri- 
guardare questo composto non già come II risultato del- 
la combinazione del Solfocianogeno nello stato qual’ è 
di sua composizione coll’ idrogeno, come cioè un Sol- 
fo cianìdo-idrico i ma come un’ acido a due radicali^, 
come cioè un Solfido cianoso , ed idrico , ovvero co- 
me un Solfocianito idrico , come cioè un Solfo sale na- 
to dalla combinazione del Solfido cianoso col Solfido 
idrico ( gas Idrogeno solforato ) risultante il primo dal- 
la' cessione della metà del Solfo , che fa il solfido cia- 
nico all’ idrogeno , che vi reagisce , risultante il secon- 
do dalla combinazione dell’idrogeno col Solfo , che gli 
viene ceduto . Si può cioè supporre , che il Solfocianq- 


(c) In questa , c nelle seguenti formole gli atomi degli eletnen- 
tl tono espressi lUllc iniziali de’ loro nomi latini . La lineetta o- 
rizzontalc atla'b.isc delle lettere indica due atomi del Radioaleo i 
punti sopra 'di esse gli atomi dell’ ossigeno , le virgole gli atomi del 
Solfo , a tenoré'rtel sistema simbolico di Cui pa^Ii Berzclios nel suo 
Trattato di Chimica. (Tom. 2.° Pari. 2. pag. 609. Ediz. Venet.} 
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geno unendosi all* idrogeno formi un composto espresM 
della forinola H C’*y ( Solfo Cianido idrico ) , OTve- 
ro dall’ altra H’ C’y ( So! fido ci arioso , ed idrico , o 
Solfo Ciariito idrico ) . 

Contro però questo st'condo modo di spiegare i fe- 
nomeni io non oppongo , che ammettere in tale etiologia 
conviene 1’ esistenza di un composto per ora ipoteticoi 
qual’ è il Solfido cianoso , che giammai si è ottenuto 
isolato , giacché ci si potrebbe rispondere non essere 
improbabile , che possa dall’ arte chimica separarsi in 
appresso : non oppongo , che risguardando cosi come un 
Sale l’Acido Idrosolfoclanico, si verrebbe , contro i fon- 
damenti della teoria Berzeliana iutorno ai sali nmfidi , 
ad ammettere de’ Soifosali formati dalla combinazione 
de’ Solfidi con Solfidi, quando essi donno risultare dal- 
la combinazioue di solfidi con ^solfuri ; poiché simili 
anonialie ci sono pure offerte dal Fluorido idrico ( Aci- 
do idrofluorìco ) , che si combina al Fluorido silicico, e 
al Fluorido borico; dal solfido idrico ( gas idrogeno sol- 
forato ) , che si unisce al solfido carbonico ec. combi- 
nazioni , alcune delle quali piuttosto che essere riguar- 
date come acidi a Radicale composto , da vari! Chimici 
sono riputate in vece , e a buon dritto come composti 
di a.® ordine analoghi ai sali pella stessa ragione per cui 
come sali vengono riguardate le combinazioni di Ossidi 
con Ossidi . * 

I rimarchi , che io fo contro questa teorica parto- 
no da ben più convincenti motivi . E per rapporto al- 
le combinazioni del Sòlfocianogeno coi metalli , io os- 
servo , che se fossero Solfocianiti , piuttosto che Solfo- 
cianuri metallici , dovrebbero presentarci proprietà ana- 
loghe ai Soifosali , mentre a giudizio dello stesso Bei'- 


c.g: - ■ Google 
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xelius (;) non hanno proprietà alcuna , che le earatte^ 
rÌEzi per tali , ma rassomiglìooo in vece moltunmo ai 
aali aloidi , Questa rassomiglianza nelle proprietà ci ao* 
toi’izza a supporre una analogia nella costituzione , e ci 
porta perciò a concludere j che 1* intero composto Sol— 
focianogeno senza subire decomposizitme alcuna a guisa 
di nn corpo semplice entri in combinazione coi metalli 
al modo stesso del Cianogeno , del Cloro > del Bromo « 
e 'di tutte le sostanze alogene . 

Di più dal Solfociannro p. e. di rame si può estrar* 
re per mezzo del Solfido idrico >l’ acido idrosolfocianico | 
trasformandosi il metallo in solfobase . Ora questa rea- 
zione si spiega benissimo nel supposto , che 1’ idrogeno 
del solfido ìdrico sia attratto dal Solfocianogeno per con- 
vertirsi in acido Idrosolfocianico > mentre viene il Solfo 
attratto da I metallo per convertirsi in solfuro , ma non 
potrebbe aver luogo nell’ ipotesi che il Solfocianuro di 
rame fosse la combinazione del Solfido cianoso col sol- 
foro di rame senza ricorrere alla assurda supposizione y 
che una sostanza elettronegativa , qual’ è il solfido idri- 
co , possa scacciare una sostanza elettro positiva , qual’ 
è il solfuro di rame , dal solfido cianoso per combioar- 
visi esso in sua vece , csso" che verso il solfido: cianosi 
ha una polarità elettrica meno opposta di quella , eh* 
vi ha il solfuro di rame . < 

Per rapporto poi alle combinazioni del Solfociano- 
geno ‘ coll’ Idrogeno riflettasi > che se fisse questa com- 
Binazione non un Solfocianido idrico y ma un Solfido 
cianoso ed idrico ■, ovvero nn Solfocianito idrico y non 
cioè un’acido a ‘radicale composto, ma un’acido a due 
radicali , ovvero un Solfosale diportarsi dovrebbe in 
nn modo analogo a quelle altre com bi nazioni, ette ci si 

(?) Trat. <li Chim. EdSa. "Vctieta.' Tom. I. Pari. 2. pag. 212. 
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appalesano più per composti salini , che per acidi a 
radicale composto. Il Fluorido idrico ( Acido Idrofluo- 
rico } p. e. si combina col fluorido silicico . Questo 
composto può riguardarsi i.” e come un* acido a due 
radicali , come cioè un Fluorido idrico e silicico y o 
come un Sale aloido doppio , come cioè un Fluoruro 
doppio idrico e silicico , o meglio come un Sale ^in- 
fido y un Fluoro-Sale , come cioè un Fluoro idrato si~ 
licico , seppure non osti a questo modo di vedere il 
forte sapore acido , che questa combinazione conserva ; 
e 2 .° può anche supporsi , che il fluorido silicico si uni- 
sca a tutto il fluoro esistente nel fluorido idrico , for- 
mando un radicale composto , che coll’ idrogeno costitui- 
sca un Silico-fluorido idrico { Acido Idrofluosilicico ) • 
A conoscere quale di queste due ipotesi meriti la pre- 
ferenza , acconcio è il criterio stabilito da Berzelius (8( 
di cimentare l’Acido Idrofluosilicico per via umida al- 
la temperatura ordinaria con qualche base salificabile , 
poiché se questa non distrugge la composizione del pre- 
sunto radicale composto ammesso nella seconda ipotesi , 
essa va addottata a preferenza dell’ altra ; se in vece la 
base distrugge la pretesa composizione del radicale com- 
posto , segno è , che dessa era immaginaria , e bandita 
la seconda ipotesi , va seguita la prima . 

Ora quando noi trattiamo l’Acido Idrofluosilicico cou 
tale quantità di potassa , che possa saturare esattamente 
tutto il fluorido idrico ( Acido Idrofluorìco ) , che lo co- 
stituisce in unione col fluorido silicico , si forma dell’ 
acqua , ed una manifesta combinazione di fluorido sili- 
cico col fluoruro potassico , cosicché ecco già sparito 1’ 
immaginato radicale composto , che unito all’ idrogeno 

i. . 

(81 Trai, di Chini. Ediz. Vcnct. Tem I. Pari. 2. pag. 159. 
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«ostituire dovea 1’ acido Idrofldosìlicico • Pìii se si «g-* 
giugne nuova qnaiilità di potassa , essa' decompone col— 
]a massima facilità il fluorido 'silicico , cedendo il suo 
ossigeno al silicio , il qnale si converte "in Acido silici- 
co , che si separa , e il sale doppio si cambia così ■ in- 
teramente tutto in fluoruro'' potassico . Dunque il fluo- 
rido silicico non può essere riguardalo come parte co** 
stituente di un radicale d’ un Idracido , subito che si 
facilmente 'dalle basi ' vien' deco'nrfposto • Dunque , quan- 
do sull^ Acido Idroffuorico reagisce il fluorido silicieojf 
non ai forma un Idracido a radicale .composto di fluori* 
do silicico unito al fluoro del fluorido idrico > ma una 
reale combinazione di secondo ordine tra il fluorido idri- 
co i e il fluorido silicico , ' che può essere decomposta 
colla massima facilità pella prevalente azione di* una 
base , che dal fluoro scaccia prima l’ idrogeno , e poscia 
il’ silicio . ' 

Applichiamo ora lo stesso criterio all’ Acido Idro- 
solfucianico , e poiché reggiamo, che la potassa non di- 
strugge la composizione del radicale Solfoclanogeno , nta 
dà origine alla formazione dell’ acqua , e ad uu sale do* 
tato di tutte le proprietà degli Aloidi , ne mai deler- 
iniiia usata ancora in eccesso la formazione dell’ Acido 
Cianico , e la conversione del solfido dunoso in Sollii- 
ro potassico > come dovrebbe , se ì’ Acido Idrosolfocia- 
uico ^risaltasse di solido dunoso , e solfido idrico , nbl 
ooDchiuder dobbiamo , attenendoci alle massime- dello 
stesso Berzelius , che quell’ acido risulta realmente dal*; 
la combinazione dell’ idrogeno con un radicale compa- 
slo detto Solfoclanogeno , è in somma un Sollodumdo 
idricp , piuttosto che un Solfodunito idrico. , >i mi 
E finalmente a maggior conferma di una, tale vé- 
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rità I notiamo con Berzelius stesso ( 9 ) che avendo 1' Aci> 
do Idrosolfocianico la proprietà dì unirsi alla metà del 
suo volume di solfìdo idrico ( idrogeno solforato ) , pa$> 
sando a formare con esso 1’ Acido Idrosolfocianico Idro- 
solforato , è chiaro che nella ipotesi che 1' Acido Idro- 
solfocianico sia un Solfocìanido ìdrico , esso passereb- 
be a formare col solfido idrico un’, acido doppio y che 
non dubitiamo di riguardare come un Solfo-sale , co- 
me un Solfocianidrato idrico , che può esprimersi con 
quesU formola H’ H C"y ; e nella ipotesi poi, che l’Api- 
do Idrosolfocianico .sia un Solfocianito idrico-, \ H’ C’y ) , 
sia cioè la combinazione del solfido ciauoso col .iSoUìdu 
idrico , combinandosi esso ad altrettanto solfido idrico « 
si avrebbe un Solfocianito biìdrico ( C’v.)* Ora se 

questa ipotesi fosse vera ^ facendo reagire sm questo' sol- 
fosale una ossibasc , p. e. la potassa , dovrebbe formar- 
si un solfosale bibasico pella decomposizione della dop- 
pia dose del solfido idrico; ma poiché ciòriion< avviene ; 
e solo in tale ipotesi , quella quantità di solfido idrico 
si decompone per convertire 1 ’ ossibase in solfobase , 
che si era in seguito combinata al Solfocianito idrico , 
ciò prova , che 1 ’ altra metà forma realmente col solfi- 
do cianosò un sol coi’po elettro negativo , che sì combi- 
na alla solfobase formata;' e che perciò la distinzione 
di questi due solfidi idrico \ e cianoso è nell’ Acido 
Idrosolfocianico meramente ideale'.''' Non •risultando in 
somma dalle proporzioni reagenti aK* -H II’* C’y il pro- 
dotto all- -t- K’» C’y , è segno che nelle propoizioni 
reagenti gli atomi sonò diversamente* disposti ; ed infatti 
ammettiamo in vece per' proporzioni reagènti K' -H 
li* avremo jfter prodótto T f 4- K’ H C’N’ , come 

il fatto ci mostra *■ ‘ ' 

(9) Trall. Ui Chilo. Eclir. Vcuet. Tom. I. Pari. 2. pg. 214. 
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- Chiaro dunque da tu«e qnp8te.pw»e risoltR-» che 
il Solfocianogeno è uri radicale pQinpostó ..dJ- Splfc 
Cianogeno , che indccoiripostora . guif*. d’ o^u soaUnaa 
sctnplice ^combinasi coll’i idrogeno , e coi melalli . r _ 

Quesia conseguenza legittima sccud^. dai , principi, 
stabiliti nel. classico corso di ;chiri*ic*.idi PerteUus : 
re sembra da .luii-> medesimo ^revocata in dubbio,, iw}la 
sovracilata sua lettera , dove ,incliua' a supporre epe il, 
Solfocianogeno si decomponga nelle sue reaiiuni.ooH’ idfO;\ 
geno:/ e coi riiclalli, dando origlile^ n.Solfo-S^U K,e per- 
altro motivo y a mio credere sis è egli .indetto ad 
ciare.nu ipotesi da. Lui stesso altrove dicbiafais , impror. 

babile , 'cl e per non essere ubbligftto a va^vyÌ8afC ,.»el 

Solfociatìog'^nro una sostanza che iliiccia-.. appinalM: 
massima. da Lui nella stessa lettera addottala .» che 
stanza di carpi contposti di ò diyersi 
senza decomporsi si uniscano a varj elementi- dncidp, 
dell' esistenza, degli atomi lernarf i lauto, è vero «Ufe. 
i sommi ingegni aucoj'a non sanno - seniprA Sfih^.rpBJSytr 
dal tirannico- impero della iprevenziDoe che ispesso, Sftr’ 
bordina i ialti ab sistema. , ©sServiamo. nou;, proyenul^ S? 
fenomeni , -e* le nostre, deduzioni saranuof ben dls^sCarjii> 
Mostrano i; fatti , e< n’.è. couviatQ.rB<rzeliu>,vMii^^ 
il Solfocianogeno' risalta di (Cianogeno, o. Solfo 
ne esso si riguardi' non gia*;come l’ unio#®; 

Gaibonio!, -dell’ Azoto Ce dai. Solfo ,j ma com«cupj.«S*/!r. 
fido cianico- ‘i corno un 'composto bioaciO di tSOCPrid., otS 

dine ( poiché di-tsecond’ ordùie.hoi-<rigoardiatoò.Tilu|te:£ 1«^ 

combinazioni',' che fa un composto hH pi'ini’ ojtdirife, 

cil Cianogeno con-nna'BOStanza -'qutfl.uuiquBi-sia.Séinplicé'.. 
jia composta ') . • > ■ ] i'JCi ''' l'O-i j i.iv( . t.i 

Provano i fatti, che. questo .composto.. binario d‘ 
second’ ordine « diporta a .guisa, di ., 5 ,ostsuzaj.,qemp|ic 


- •r» — - 
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nelle sne' corabinaziotii con molli altri corpi t E questi 
fatti non si> stravisino f spiegandoli con teorìe , che ri«' 
pugnano ad altri fenomeni , con immaginarie reazioni da 
altri fatti smentite ; e si couchiuda in vece , che anche 
corpi sovraccomposti possono diportarsi a guisa di sem- 
plici nelle loro combinazioni . Ed in vero nella classe 
delle sostanze alogene non vi erano che corpi elemen- 
tari prima che Gaylnssac giungesse a scuoprìre nn com- 
posto binario dì prim' ordine 1’ azotnro di carbonio det- 
to ‘ Cianogeno , Se non 9i ebbe difficoltà allora j che le 
sostanze alogene erano tntte semplici di ascrìvere nel lo- 
ro numero anche un binario di prìm’ ordine,, qual’ è 
il Cianogeno ; se poco dopo da molti Chimici , e da' 
Berzelius medesimo fa rìgnardata come plansibile , an- 
zi' diretta a ristabilire un* armonia nella teorica del^ 
le' combinazioni saline (io) 1’ ipotui di Dnlong che 
riguardando conte idracidi tutti gli oaaiacidi acquosi , pas- 
sò ' a riguardare Vàti'^tti come combinazioni di un 
metallo ad un corpo alogeno , opinione , in cni am- 
méttere converrebbe in tutti gli ossisali un corpo alogeno 
composto dell’ ossigeno della base coli’ ossìgeno, e cui ra- 
dicale dell* aeido , e perciò tanti composti alogeni diversi , 
quanti sono i diversi ossiacidi , non veggo per qnal ragione 
abbià Oggi a trovarsi tanta ripugnanza per collocar nella 
classe medesima anche un composto binario di secondo 
ordine , Se ora si è conosciuto , che non solo !’• azoturo 
di carbonio , o cianogeno si diporta come gli altri alo- 
geni semplici s) coi metalloidi , che coi metalli , ma che 
anche allorquando trovasi questo Cianogeno unito al 
Solfò allo stato di Solfocianogeno gode delle medesi- 
me proprietà , non v’ ha titolo per escludere. anche que- 

(10) TratU di Cbim. fedii. Tenet, Tom.' 2. Fari. 2. pag. J18. 
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ata «ostanza dal norero (L:gli ^logenì i e così quando 
essa vuò nominarsi colla mira, di palesarne la sua costi-* 
tuzione , basta esprimerlo per solfido cianico ; , quando 
ci interessa di rimarcare la proprietà , che esso ha di 
diportarsi a guisa degli altri semplici alogeni , allora 
non più con un sostantivo fornito del suo aggettivo, ma 
con un semplice sostantivo prodotto dall’ innesto delle 
voci indicanti i suoi componenti, si esprima , dieendU» 
Solfocianogeno , nome , che mentre dimostra la di lui 
proprietà di i unirsi indecomposto ad altri elementi, 
cilmentesi piega all’enunciazione de’ suoi stessi composti 
Ci siamo diffusi nei dettaglio delle prove , che oi 
inducono a riguardare il Solfocianogeno composto risul- 
tante di 3. elementi diversi come capace di combinar- 
si al modo di un semplice con altri corpi non solo 
perchè è il primo composto di 3 principi , che si è co- 
nosciuto così diportarsi , non solo perchè può in certo 
modo riguardarsi anch’ esso come di origine organica 
esistendo in alcuni semi ; ma percliè è quello tra gli al- 
tri composti , che manifestamente dimostra di non esse- 
re un' atomo ternario di prim’ ordine nato dall’ unione 
dell’ ossigeno, idrogeno, e carbonio simultaneamente 
cosi combinati senza predisposizione alcuna tra due di 
essi principi , giacché anche Berzelins lo riguarda come 
un composto di Solfo con gli, altri due elementi azoto, 
e carbonio , già precedentemente uniti allo stato di Cia- 
nogeno , come in somma un composto binario dì seoond* 
ordine , e non come un composto ternario del primo • 

E dopo che si è dimostrato , che uno tra i radica- 
li composti recentemente scoperti è realmente un’ ato- 
mo di second’ ordine , 1’ analogia ci porta a supporre 
molto probabile un’ eguale costituzione anche in tutti gli 
nitrì radicali a 3 clementi di assoluta origine organica , 


ao 

^uali 30n0‘ 'il Betasoilo, il Radicale delle Chine ec. j étf. 
Ci si potrebbe opporre , è vero , che noi non conoscia*> 
mo in queste sostanze tutte formate di ossi{»eno , idro- 
geno, e carbonio qual sia 1’ atomo composto di prim’ 
ordine risultante dall’ unione di due di essi clementi , 
cui è combinato il terzo , come lo conosciamo nel Sol- 
ocianogeno : ne sembra però , che ad onta di tale iguo- 
franza , sia meno inconveniente , anzi più consentaneo ad 
una severa tattica logica 1’ ammettere per analogia nel 
Benzoilo , nel' Radicai delle Chine cc. , !’■ esistenza di 
nn atomo binario di prim’ ordine , quantunque ipoteti* 
co , perchè fin qui non si è potuto isolare , quando 
non ipotetico , ma reale si è ritrovato in qualche altro 
composto di simil natura , quale è stato appunto il 
Solfocianogcno , di quello che eliminare dalla- costitu- 
zione orginica nel vincolo degli elementi l’ influenza 
della elettricità comprovata da tanti latti . E sarebbe 
essa esclusa ammettendo in questi nuovi 1 radicali una 
cdstituzione ternaria di primo 'ordine , non essendo con- 
cilìubile In teoria elettrochimica con gli atomi ternarj ; 
ed esigendosi necessariamente in tutti i fenomeni dipen- 
denti da polarità elettriche , che tutti i corpi i più 
composti sicno sempre biuarii , sieno semjjre il risulta- 
to di una combiiiaziane fi a due sole sostanze, una 
delle ''quali , o ciascuna può esser ' poi il risultato di 
raddoppiamenti biuarj più' , o meno numerosi , dai 
quali- appunto dipende il grado dell’ ordine de’ composti 
Ne còli’ ammettere una costituzione analoga a quel- 
la- del Sodfociaiiogcno nel Benzoilo , nel Radicai delle 
Chine ec. , veniamo a negare quella singolare costanza 
di combinazione , •■die regna ne’ loro clementi sotto la 
reazione di tante sostmizet -colle quali e il Radicai del- 
le Chine i •-e il Benzoilo ce-, vanno indecomposti a 
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combinarsi, costanza in cai appunto consiste il pregio 
principale della loro scoperta , giacché lo stesso caratte* 
re ci offre pure il Solfocianogeno , che indecomposto ti 
unisce a tanti elementi < ’ . 

Come infatti reggiamo , che 1’ atomo doppio del 
Solfocianogeno forma coll’ atomo doppio d’ idrogeno 1’ 
acido Idrosolfocianico , con un’ atomo di potassio di so- 
dio ec. , i solfocianuri di potassio , di sodio ec. , cosi 
al modo stesso vcggiamo , che un’ atomo di Benzoilo 
forma con un’ atomo di ossigeno 1’ acido Benzoico , coll’ 
atomo doppio d’ idrogeno 1’ olio di Mandorle amare pri- 
vo d’acido prussico, ossia l’Idruro di Benzoilo , coni’ 
atomo doppio di cioio il cloruro di Benzoilo- ec. (d) 

Così nello stesso modo reggiamo verificarsi che un’ 
atomo del nuovo radicale comune agli alcaloidi delle 
Chine , cui non sì è ancora stabilito uu nome , forma con 
un’ atomo d’'ossì"eno la Cinconina , con due la C/n- 
nifia , con tre 1’ Aricina (e); nc osta a questo modo 
di riguardar tali basi come tanti ossidi diversi d’ uno 
stesso radicale la proprietà che hanno a tenore delle 
osservazioni di Dumas (ii) di esigere tutte e tre pella 
loro saturazione un solo atomo d’ acido > proprietà ano- 
mala alla legge de’ sali neutri , che esige tanti atomi d’ 
acido per quanti atomi d’ ossigeno sono nel solo atomo 

(d) Fatto cioè 1’ atomo del Benzoilo C'^H'“0*=BZ , abbiamo 
B Z = Acido Benzoico , • 

BzH = Idruro di Benzoilo ( Olio di Mandorle amare ) j , 

BzCl = Cloruro di Benzoilo ' - l. 

(c) Essendo Az^) il Radicale degli Alcaloidi delle Chine 

( C^"H»4Az 3 ) O — Cinconina ' 

( C^°H"^Az* ) — t-aO = Chinina 
( C*”H'4 Az* ) -+-30 = Aricina 

(11) Revuc Encylopcdiquc pag. 772. Dceembre 1832. 
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deir ossido ; poiché a mio credere una tale anomalia 
prora , che la saturazione dell’ acido dipende piuttosto 
nelle basi vegetabili dalla quantità dell’ ammoniaca che 
giosta i pensamenti di Buhiquet esse contengono , che 
dalla dose dell’ ossigeno , cui é combinalo il loro radi- 
cale; ond’iè che se tutti e tre gli alcaloidi delle Chine 
esigono pella saturazione di un’ atomo di essi una egua- 
le quantità di acido , quantunque contengano diversa do- 
se di ossigeno , ciò esser debbe in grazia della stessa 
quantità di ammoniaca , che il medesimo radicale pre- 
senta agli acidi in ciascuno dei tre alcaloidi . £ se in 
questi esiste 1’ ammoniaca , avvalorasi sempre più la 
nostra opinione, che i radicali recentemente scoperti , 
i quali indecomposti si combinano ad altri elementi , 
quantunque risultino di tre principi non sono atomi ter- 
uarj del prim’ ordine , ma binarj del secondo . Ed infatti 
se il radicale degli alcaloidi delle Chine C^° Az^ 
contieue realmente ammoniaca , distaccando dal rima- 
nente 1’ atomo doppio di essa , convien riguardarlo co- 
me composto di C*“ H*8 -4- Az* , che è un binario 
di second’ ordine , che pure indecomposto recasi in com- 
binazione con varj atomi dell’ ossigeno per costituire di- 
verse basi . 

E se finalmente conviene , che con Liebig ammet- 
tiamo , che un corpo di composizione si complessa , 
qoal’ è Solfocìanogeno sottomesso all’ azione di efficaci 
reagenti dovrà fornire ad un tempo diversi prodotti , 
eguali preludi far pur dobbiamo pel Bcnzoilo , pei Ba- 
dicale delie Chine ec , allorché a potenti mezzi anali- 
tici saran sottoposti . E come d’ altronde prodotti meno 
complicati denno risultare dall’ azione di furti reagenti 
sovra il Ganogeno, che costa di dne soli elementi , 
cosi pur dee dirsi degli altri radicali vegetabili a due 
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soli, prmcipj recciitemeot* trovali, i. quali sempre pib 
comprovano , che 1’ unione ternaria degli elementi non 
è il carattere distintivo degli atomi organici , come ha 
opinato Berzelius . Tale è 1’ Eterina ( olio dolce di vi- 
no ) , che con un solo atomo d’ acqua forma T etere , 
con due 1’ alcool , con due atomi di acido solforico T’ 
uno anidro, e 1’ altro acquoso costituisce l’acido solfo- 
vinico secondo Hciinel e Serrulas (f) . Tale .è pure 1’ 
EUopieno basico detto Dadilo isomerico e coll’ Eleo- 
pteno indiiTcìente detto Peucilo unito a cui ritrovasi nell’ 
olio di Teberintu , e coll’olio di ginepro perchè espres- 
si lutti dalia stessa formola, C*® H'® , il quale con un 
solo atomo d’ossigeno costituisce e la Colofonia , e lo 
Stearopteuo Canfora isomerici , perchè espressi entram- 
bi dalla formula C'® H'® O ; e con varj atomi d’ ossi- 
geno forma diversi ossidi appellati resine; con un’ ato- 
mo d’ acido idi'oclorico produce l’ idroclorato di Dadilo 
i= C® -f- CI H , con un atomo d’ acqua 1’ olio di 

Cajeput = C‘° H‘® -+• H* O ; con due atomi d’ acqua 
1 idrato di Dadilo = C*® H*® — H H4 O*; e combinato 
ritrovasi coll’acido valerianico , e cariofillico negli olj di 
\aleriana, e di Garofani , come per primo osservò 1* 
esperto preparatore del prof. Liebig il Sig. Elling ( 1 2 ) . 

I Badicali organici dunque o simili al Cianogeno 
risultano di due soli elementi , come 1’ Eterica il Da- 
dilo ec. , o simili al Solfocianogeno risaltano di Ire ele- 

( f) Posto r atomo dell' Eterina . C^H8 = Ae abbiamo 
Ac -4— HO Etere 

Ae -f- 2 HO = Alcool 

Ae SO^ H- HO H- SO^ Acido Solfovinico 

(12) Sur là~Jompoiition dei Huilea euentiellei per B. Blanchet 
Bibliotheq. Unir> Septembre 1S33. pag. 26. 
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faend come il B)?neoilo y il Kftdical delle < Chine ec. , e 
noi riguardando q'uesli ultimi al pari del Solfocianogeno 
come atomi binar) del secondo ordine , piuttosto che 
considerarli come atomi ternarj del primo , il che è sta- 
to r assunto delle nostre discussioni . 'non introduciamo 
che una- lieve modificazione soltanto in alcune viste teo- 
retiche appoggiata , se non starno cadati in inganno ai 
principi i 'più saldi della Chimica odierna coll’ unica 
mira di 'conciliare tra di loro due opinioni, che frutte- 
ranno vantaggi sommi alla Scicnzà , ma che frattanto 1’ 
autorità d‘ un gran Chimico induccva a riguardarè come 
contradi ttorie . Tali sono la Costituzione binaria de' 
Corpi Organici proclamata da' Dumas sulla scorta del- 
la teoria cletlro-chimioa , e la scoperta de' novelli Ra- 
dicali P'egetabili dovuta agli Alemanni Vogel , e LÌel>'g > 
scoperta , che se da noi non vien riguardala come fii da 
•Berzelius per 1’ alba* del 'giorno nella chimica organi- 
;ca , ove copiosa luce hanno già difl’usa tanti fatti ante- 
riori , non esitiamo a riguardarla come il principio d' 
un’epoca luminosa', siccome quella , che ne darà la 
•chiave di tanti fenomeni organici non felicemente anco- 
ra spiegati , che sempre più innanzi ci farà progredi- 
re ne’ recessi della composizione de’ corpi forniti' di vi- 
ta , dando una direzione più sicura ai calcoli atomici 
c che fregiala del vero .carattere scientifico all’ uno ri- 
'condaccndo moltiplice , ci recherà ai più felici ri- 
sultamcnti col sempre più diminuire il numero de’ ra- 
dicali nella serie ogni di crescente di qne’ materiali 
immediati , che a gloria della scienza gli indefessi tra- 
vagli de’ Chimici di continuo discuoprouo nella ÌNaiura 
vivente. , i-- 

l»tbu.Ì4Ì .H rs 'i u ' ‘ 

;■ s . Sebastiì»o Purootti 

• . .V - . » • ^ 
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ARTICOLO ESTRATTO 

DÀUf ‘ 

ONIOLOGIA SCIENTIFICO-LETTERARIA 

DI PERUGIA 

RIFLESSIONI 

Sulle cause della sorprendente proprietà dt 
ir^ammar V idrogeno j che possiede il 
Platino I e quindi sull influenza del con-- 
tatto nelle elàmiche combinazioni e de- 
composizioni , 
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u. fatto anche isolato se cada sotto l’ occhio pe- 
netrante di chi sa poi sperimentando interrogare Natu- 
ra , fa strada sovente alla cognieione di altri , che guar- 
dati sotto nn comune punto di vista recano il filosofo 
Osservatore a svelar nuove di quelle leggi » che gli ele- 
menti rispettano nelle loro segrete reazioni . Tale fu il 
sorprendènte fenomeno , che ci offrì pochi anni sono i( 
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platino, e che pelle ìagegnQse care de’ Chimici ivLh- 
conda sorgente di altre scoperte interessantissime, che la 
scienza arricchiroiio di nuove teorie . Persuasi noi che 
la cognizione complessiva di lauti falli in. proposilo spar- 
si in varj Giornali giovi per metterci in miglior grado 
di valutare il peso delle diverse opinioni , in cui sono 
attualmente divisi i Chimici nell’ assegnarne le cause , > 
non abbiamo creduto inutile il riunirli in questa Me- 
moria , tanto più che le conseguenze , alle quali ne 
porta r esame di essi non sono pienamente d’ accordo 
colle spiegazioni le più recenti, che ci furono commu- 
nicate dal Dolt. Liebig ; c ci recano naturalmente ad 
una etiologìa , che i moltiplici suoi rapporti rendono di 
un qualche interesse . 

Il Sig. Dohereiner Prof, all’ Università di Jena esa- 
minando la proprietà del precipitato nero , che Edmund 
Davy ottenne riscaldando con dell’ alcool il solfato di 
platino , rimarcò che questa sostanza da lui riguardata 
come un subossido; e cosi pure il solfuro di platino os- 
sigenato da lui ottenuto trattando la dissoluzione di questo 
metallo coll’ acido idrosolforico , e lascundo per setti- 
mane esposto all’ aria il precipitato , posseggono la pro- 
prietà di disporre 1’ alcool, di cui si fanno* essi imbe- 
vere, a convertirsi a spese dell’ ossigeno dell’ aria in 
acido acetico , ed acqua ; che hanno inoltre il potere 
di assorbire tutti i gas combustibili , non però y ossi- 
geno , e 1’ acido carbonico ; che se il subossido dopo 
essere stato saturalo di idrogeno ( saturazione (he si esten- 
de a venti pollici cubici di gas per ogni loo. giaui ) si 
esponga al contatto dell’ ossigeno , si forma dell’ acqua , 
viene il subossido di platino ridotto , « tanto calore si 
svolge da arrossire il metallo ; che questo non è più ca- 
pace di convertir 1* alcool in acqua , ed acido acetico ; 
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ma che per altro Vale a determinare la sintesi deU% 
acqua , stando iii contatto col miscuglio de’ Suoi compo* 
uenti . Qaest’ ultima osservazione lo pose in sospetto 
che il platino metallico ancora , (pale si ottiene estre*' 
mamcnle diviso trattando’ al fuoco V idroclorato ammo- 
niacale platinico , potesse produrre un’azione analoga; 
ed il. fatto! corrispose a quanto egli arca preveduto 
mentre nel 27 Loglio i8a3 per Jo volte di seguito spe- 
rimentò , che pochi grani di polvere di platino involti 
in carta sugante in contatto con un miscuglio di gas 
idrògeno , e ossigeno , ne determinavano tosto la com- 
hinatione coti notahilc riscaldamento che potè carilo- 
Rizzare la; carta , di cui era la polvere avviluppata . 

Nel.la^ripetizione di consimili esperinienti ebbe Do- 
bereincr l’occasione di assicurarsi, che pel contatto col- 
la polvere di platino .1’ energia combustibile dell’ idro- 
geno è. cosi aumentata , che può appropriarsi in pochi 
nijnuti tutto r ossigeno di una mescolanza, che non ne 
contenga ,< che- 1 per 99 di azoto,' lo che non potreb- 
be ottenersi colle più furti scintille elettriche ; come pu- 
re os.tcrvò , che quando sovra poetii grani -.di .polvere di 
platino si ,di>'iga upa ben rapida corrente di gas idro- 
geno attraverso 1’. aria , tal copia di calorico si svolge 
pella combinazione dell’ idrogeno coll’ ossigeno , che il 
platino diviene tosto incandescente, <jd inCamma il gas, 
<;lje lo investe ; cosicché profittò di tal potere infiam- 
mante pella costruzione di un’ accendifoco , e di una- 
lampade di nuova invenzione (1) . Una proprietà cosi 
sorprendente scoperta nel platino tosto a se attrasse 1* 
attenzione de’ Fisici , e Chimici dell’ Europa , che si 


(1) Ann. (k Chini, ft de l'iiys. pag. 9l Settembri! 1823. 
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affrettarono a ripetere le belle spericiwe , clic la com- 
provano . Appena infatti giunse in Parigi il nndo an- 
nunzio del celebre ritrovato di Dobereiner nel Giorna- 
le des Debats il Agosto' i8a3 , e in una lettera 
del Prof. Kastner diretta al Dolt. Liebig , che ivi al- 
lor ritrovavasi , Dulong , e Tbenard (a) si impegnarono 
a veriGcare un fatto così sorprendente , ed il trovarono 
di si facile esecuzione, che il i5 Settembre prossimo 
ripeterono lo sperimento nella sala stessa dell’ Accade- 
mia delle Scienze , servendosi della lampada a gas idro- 
geno perfezionata da Gaylnssac coll’ sostituire all’ elet- 
troforo , di cui essa è munita un pezzo di spugna di 
platino alla distanza di a centimetri circa dal capillare 
orificio del tubo , pel quale il gas sfugge ; giacche gi- 
rando il robinetto sorte con impelo 1’ idrogeno , e me- 
scolato all’ aria ambiente giunge alla superficie metalli- 
ca spugnosa, la quale tosto diventa incandescente nella 
parte investita, cd infiamma la corrente gassosa, che 
coniiiiua a bruciare finché prosegue il suo egresso . 

Nell’ aiiHo stesso Gmeliu , e il Prof. Boeuberger s’ 
afii’cttaronu anch’ essi a ripetere le sperienze di Dobe- 
rcincr , e il platino spoiigioso appena fu da essi posto 
in contatto con un miscuglio di gas ossigeno , c idro- 
geno , che una terribile esplosione tosto verificò la sua 
potenza infiammante , mentre si spezzò il vaso in mi- 
nutissimi frammenti , che furono lanciati alla distanza 
di IO piedi , e fu sorte che gli incauti sperimentatori 
ne sortissero illesi (3) . 

Poco dopo a simili ricerche si dedicarono con ottì- 
inò sncccsso il Prof. Pleischl in Praga, Herapat , Gar- 


(2) 'Ami.' (le Chili, , et ,Ie Phjs. pag. HO Aoiil. 1623. '■ 

(IJ Gjoniale 'di Selivveiggci. Voi. 8. Fase. 4.® •' 
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«Ica d’ Oxford-Street in Inghilterra , il Marchese Ridol* 
fi , ed altri in Italia ; ed in seguito di si moltiplicate 
indagini accessorie scoperte illustrarono la principale., 
e nuovi esperimenti l’ccero strada alla cognizione di nuo- 
vi fatti . Si osservò , che il platino non solo determi- 
nava la combinazione dell’ idrogeno all’ ossigeno , ma 
anche quella dell’ idrogeno all’ azoto dell’ aria , quan- 
do 1’ ossigeno non basti a saturarlo tutto , producendo 
1* ammoniaca , come per primo rimarcò Dobereiner nel 
subossido di Davy (4); che desso estendeva questa sua 
facoltà sui miscugli di ossigeno , e ossido di carbonio 
convertendogli in acido carbonico , sui miscugli di gas 
idrogeno, e deutossido d’azoto dando luogo alla furma- 
xlone dell’ acqua , c dell’ ammoniaca , e sui miscugli di 
ossigeno , e gas idrogeno bicarbonato ad una tempera- 
tura per altro che sorpassi i Soo." G. , producendo aci- 
do carbonico , ed acqua , come si assicurarono Ou)ong , 
o Thenard (5) . 

Scoperto nel platino questo rimarchevole potere di 
determinare le combinazioni tra diversi gas , era ben 
naturale , che si impegnassero i chimici a prendere ad 
esame se altre sostanze ancora godessero di simili pro- 
prietà : e queste in un grado assai debole furono rinve- 
nute nel nickel da Dobereiner . Poco dopo Dulong , e 
Tlienard rammentandosi , che fra i fenomeni marcabi- 
lissimi scoperti da Davy intorno alla fiamma nel corso 
delle sue ricerche dirette ad arricchire la società del 
prezioso dono della sua lanterna di sicurezza v* è la in- 
candescenza , che prendono i fili di platino , e palladio 
tulTati alla temperatura del calor rosso scuro in un gas- 


'4J Ann. de Chim , et de Pliys. Seplemb. 182J pag. 9J. 
[A) Ann. de Chim , et de Pbys. Aout. 1823 pag. 412. 
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soso miscuglio detonante , fatto riferibile al genere de- 
gli ora citati , diressero sul palladio le prime lor mire . 
Quindi scuoprirono , ebe oltre il nickel , anche il pal- 
ladio, il rodio, e l’iridio alla temperatura (udinaria , 1’ 
osmio \erso i » o 1 5o." , 1’ oro , 1’ argento , c tut- 
ti gli altri metalli ad eccezione del mercurio , ed oltre 
i metalli, il carbone, la pomice, la porcellana, il ve- 
tro , il quarzo a temperature un poco più alte , e diffe- 
renti per ciascuna di esse sostanze solide , ma tutte in- 
ferirori a 300.° determinano la combinazione dell’ idro- 
geno all’ ossigeno , la quale d’ altronde esige la tempe- 
ratura del caler rosso , quando il miscuglio inGamniabi- 
le è lungi dall’ influenza del contatto di queste sostan- 
ze , influenza la quale è poi anche modificata dalla esten- 
sione della snpeiilcie , dalla grossezza de’ frammenti , 
e dalla stessa loro configurazione . 

A consimili risultati giunse pure Hcrapath , c Gar- 
den d’ Oxford-Street s’avvide, che anche la polvere ne- 
ra composta d’ iridio , cd osmio , che resta al fondo del- 
la soluzione del platino trattato coll* acqua regia , quan- 
do sia riscaldata al rosso , e poi raffreddala agisce be- 
ne quanto il platino spungloso (6) . 

Il maggior numero delle sperienze fu però dai Chi- 
mici diretto sovra la prima sostanza , che si scuopri 
possedere proprietà così singolari , il platino . 11 Prof. 
Pleischl giunse a trovare il modo per ottenere questo 
metallo nello stato il' più Idoneo a produrre gli Indica- 
ti fenomeni , ed un tal mezzo consiste nell’ imbevere un 
foglio di carta sugante per tre volle successive d’ una 
soluzione d’ idroclorato di platino , nel bruciar poi que- 


i -, ,nr t f' 

Co) Giornale dell* Istituto reale di Londra N. * 33. 
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siti carta f e rttccoglieme le ceneri , méntre contenendo 
queste il metallo in mio stato di divisione la più gran- 
de , godono al massimo grado della proprietà di dive- 
nire incandescenti sotto l’ influenza d’ una eorrenle d* 
idrogeno , la conservano per un lunghissimo tempo più 
assai di quello , che non faccia la spugna metallica , e 
ricuperano la primitiva intensità nel caso , che fosse di- 
minuita coir arroventamento , e successiva immersione 
per pochi istanti nell’ acido nitrico' (7) . De La Rive , 
e Marcel osservarono di più , che il fenonemo della igni- 
zione non solo è prodotto in queste ceneri sino alla bas- 
sa temperatura di 7*“ , come Pleischl suppose , ma an- 
corala! — - 20.® cenligr. colla sola differenza, che la in-, 
candescenza non è più quasi istantanea , come alla tem- 
peratura ordinaria, ma tanto più ritardata, quanto più 
freddo è il platino , e la corrente , che lo percuote (8) . 
Sperimentarono inoltre che lo stesso platino , ed altri 
metalli ancora preparali col metodo di Pleischl godono 
d’ una energia nel determinare le combinazioni dei gas 
maggior di quella , che offrono quando sono ottenuti con; 
altri processi . Così il platino di Pleischl colpito da una 
corrente di gas idrogeno bicarbonato mescliiato all’ ossi- 
geno diventa incandescente , se la sua temperatura ini- 
ziale sia di 100.® ; ed il gas stesso di tempo in tempo 
s’infiamma ; mentre secondo le sperienze di Dulong , e 
Thenard si esige, che la spugna sia a 3 oo.® , per con- 
vertire il miscuglio in acqua , e gas acido carbonico , 
senza che essa nemmeno subisca ignizione. 

Cosi se le ceneri di platino , e palladio sono inve- 
stite dall’ ossigeno mescolato all’ acido idrosolforioe , 0 


S Bibliothcq. univ. Fcbrier 1824 pag. 115. 

Ann. (le Chim , et de Phyt. Novembre 1828 pag. 329. 
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all’ osiido di carbonio ben presto si arroventano nel pri^ 
mo casQ, se la temperatnra de’ metalli superi i loo.** , 
e nel secondo , purché il platino sia agli 8 o.” , e il 
palladio ai lao.** , mentre temperature iniziali assai mag- 
giori si esigono pegli stessi metalli con altro metodo pre- 
parati . G>si le ceneri d’ oro riscaldate a 5o.°, e quel- 
le di argento ai iao.<*, diventano incandescenti sotto la 
corrente dell’ idrogeno determinando la sintesi dell’ 
acqua, a produrre la quale secondo le sperienze di Dn- 
long , e Thcnard peli* oro in polvere si esige la tem- 
peratura di lao.”, e di i5o.° peli’ argento . 

11 Dottor Liebig si occupò in seguito dell’ esame 
del precipitato ottenuto da Edm : Davy riscaldando coll 
alcool il solfato platinico , dell’ altro ottenuto da Dob^ 
reiner trattando il cloruro di platino , e potassio collo 
spirito di vino , e quindi di quello ottenuto da Zeise a 
dolce calore tenendo il cloruro platinico nell’ alcool . 
Giunse egli a dimostrare , che questi tre precipitati non 
erano , che platino metallico combinato con altre ma- 
terie , che tendono a modiGcarne le proprietà ; e per 
averlo privo d’ ogni sostanza estranea propose di procu- 
rarlo dal clorido platinico , convertendolo prima in clo- 
ruro platinoso collo scaldarlo fortemente per lungo tem- 
po; e quindi collo sciogliere 1 ’ ottenuto cloruro plati- 
noso , che olTre un color giallo verde in una dissoluzio- 
ne di potassa , che poi si tratta coll’ alcool , sotto la 
cui reazione copiosa è 1 ’ effervescenza dell’ acido carboni- 
co , e la precipitazione del platino è in uno stato di 
divisione la più grande ; o di otteucrlo precipitandolo 
per mezzo dello zinco da una dissoluzione acida di clo- 
rido platinico ( 9 ) . 


(9) Anu. de Cbim , et de Phyi. Norembre 1S29 pag. 316, 
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■ \ \ Finalmente . ultimi laTori a noi noti intorno al> 
Je citate proprietà del platino sono quelli di Graham, 
..che lo ha impiegato in alcuni processi impropriamente 
detti evdiometrici , oe’quali tra gli altri latti è a marcai^ 
si avere egli verificato quanto Turner avea ojservato prh> 
.aaa .di lui , che gli* acidi idrosolforico, é solforoso sono 
i due gas che sotto la più piccola proporzione possibi- 
le hanno, l’attività di .destituire il platino del potere, 
che esso ha di infiammare la mescolanza esplosiva deli’ 
•idrogeno , e ossigeno in grazia del solfo , che nell’ nno 
.e. nell' altro caso deponesì sulla polvere, o spugna me- 
tallica (io); fallo , che ci istruisce ad avvicinare agli 
accendifuoco a platino , allorché vogliamo da essi pro- 
curarci il lume , de’ cerini , e non de’ solfini , perchè 
!’• acido solforoso , che si produce nell’ accensione di qne- 
•ati , decomposto a quell’ allissiiiia temperatura della cor- 
rente dell’ idrogouo. potrebbe colla deposizione del solfo 
sulla superficie del metallo , ostruirne i poni , e para- 
Jiazarae 1’ attività . 

- ■ Scorsa cosi di volo la storia de’ fatti i più interes- 
santi , che hanno seguito la scoperta solenne di quel 
fenomeno sorprendente , che può dirsi prodotto dal con- 
tatto di due sostanze antagouistc , quali sono il più pe- 
sante , ed il più lieve de’ corpi , egli è ben naturale 
volgere. ora le nostre ricerche sulla investigazione delie 
cause di azioni si straordinarie , e bizzarre . 

Due tono i diversi pareri , in che si sono i Chimi- 
ci divisi pclla etìologia de’ fatti indicati . Riguardano al- 
cuni come condizione essenziale alla produzione del fe- 
nomeno ilo stato di estrema divisione del metallo , in 
grazia della quale, atto si renda ad assorbire una gran 


(10} Biblietbeq. Unir. Avril 1830 pag. 387. 
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copia di gas : s’ avvisano altri derivare ' 1’ efiirtIO dall* 
azione dell* elettrico , e sebbene non sempre a torto sise- 
ai ai Fisico-Chìmiei impotato'V che 1’ elettricità è ’ il ge- 
nerale rifogio cui essi ricorrono in tutti’ qoe' casi y ne’ 
quali le vere cause si ignorano, nella disamina di 'que- 
ste due opinioni troveremo cosi evidenti prove della sua 
influenza da non poterla mettere' in dubbio . ■ 

Che la porosità , che lo stato di estrema divisione 
de’ corpi sommamente contriiuusea all’ effetto , io pn^ 
vano i fatti . Ed in vero le ponbmazioni de’ gas sono 
tanto più fàcilmente operate dal contatto de’ metalli , 
quanto è maggiore lo stato di divisione , in che si so- 
no ottenuti , come i preparati di Pleischl . a.* 11 nero 
di platino infiamma il vapor dell’ alcool , e non l'alcool 
liquido , perchè questo non può -esser* condensato nò 
suoi pori , come il primo; iufatti quando il nero di piati- 
no vico bagnato in qualche punto dall’ alcool, si os~ 
serva , ebo le sole parti arrossano , che non sono nmelr 
tate , poiché sono in grado di condensare il vapor del» 
r alcool , che si svolge dalle altre (ii) 3." Questo stes- 
so nero di platino dopo essere stato interamente privato 
di alcool , c disseccato nella macchina pneumatica col- 
r ajulo dell’ acido solforico , se si ponga a contatto del- 
r aria , tosto riscaldasi a segno , che brucia la carta , 
in cui è avviluppato , ne per altra cagione , che pel 
calorico , che svilupppasi nell’ assorbimento, e conden- 
sazione , che fa esso dell’ aria , non avendo luogo in tal 
circoslnuza alcuna chimica reazione. 

£ a comprovar sempre più , che molto è il peso , 
che noi diamo all’ influenza dell’ attenuamento delle par- 
ti del metallo nella produzione de’ fenomeni in quistio- 


(11} Adii. «Ic Chini , cl de Phys. Novembre 1829 pag. 329. 
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ne « non' ci limitiamo al solo esempio dato da Liebig 
deb ferro « che si infiamma alla temperatura ordinaria f 
«piando sia ottenuto divisissimo dalla ridazione de’ suoi 
osisidi per mezzo dell’ iditogeuo , ma a maggior corredo 
dì prove raggiungiamo che anche il ferro stesso ottenuto 
dalla caloiuazìoue del sue ossalato il cobalto , e gli 
altri metalli , che furono soggetto delle belle sperienze 
di Gustavo Magnns (la) ci danno le medesime risultan* 
s:e t e simili le abbianto pure dalle zieconio arroventa- 
lo antecedentemente nel vuoto « come osservò' Bei'ze- 
lius; (t^) . La spontanea infiammabilità del piroforo dì 
Hooiberg , la quale cessa , quando la sua porontà ven- 
ga distrutta della fusione; le combustioni spontanee di 
notabili cumuli di carbone ridotto allo stato di sottilis- 
sima polvere « che accaddero nel i &i8 nella polveriera di 
Metz , e che furono esaminate dal Colonnello di Arti-' 
glieria Àiibert (i4) - il fenomeno oiTertooi da alcuni canr 
noni , che presso Cadseroua si trassero fuor d* acqua 
da un bastimento, che 5o anni prima ai era aObudato , 
c la cui massa per nn. terzo della loro (grossezza si era. 
convertita in una sostanza grigia porosa simile alla gra-, 
file , i quali dopo un quarto d’ ora , che si U'ovarono. 
esposti all’ alia si riscaldarono talmente da non polersi 
impunemente toccare (ló) , sono tanti làtii , che con- 
testano ' appieno la potente influenza della porosità de’, 
corpi , e della estrema divisione delle loro parti nelle 
sviluppo non solo del calorico latente de’ gas , die vi 
si condensano , ma anche di quel caloi-ico nativo , che- 


[12^ Ann. de Chim , et de Phfs. Septembre 1825. nag. 103. 
13l Tr.att. di Chim. Kdii. Venct. Tom. I. Part. 2. pag. 364. 
'l4) Antolog. Soptemb. 183U png. 162. 

'15) Bcrzcliiis Tratt di Chim . Ediz. di Mil.-uio Tom. 4.® paj- 
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dietro ana serie dì minatissime , ed originali osservazio^ 
ni , c spcrienze il eh. Fusinieri comprovò sprigionarsi 
dai corpi ridotti a tenuissime dimensioni . 

Sebbene però la condensazione de’ gas operata dal- 
la porosità de’ corpi indaisca moltissimo a produrre quel- 
la elevazione di temperatura , che in essi si osserva f 
noi non ci sottoscriviamo al sentimento di Pleischl , di 
Liebig , e di tutti que’ fisico-chimici , che credono po- 
ter ripetere da questa unica causa i singolari fenomeni 
del platino ; poiché evidenti fatti ci mostrano , che des- 
sa non è la sola . Ed in vero questi efletli si osservano 
ancora i.” quando il platino è pochissimo poroso sotto 
forma di filo , o di lamine (i6) ; u.” si osservano an- 
cora quando il platino sebbene poroso , pure non è 
in grado di condensare i gas , come accade quando im- 
beuto di un liquido , quale è 1’ alcool non suscettibile 
di essere condensato tra i suoi pori , pure determina 
r ossidazione de’ suoi principii a spese dell' aria , risul- 
tando acido acetico , acqua, ed etere acetico (17); 3 .* 
e r incandescenza del platino sebbene poroso , e sotto 
1’ influenza d’ un gas , pure non si produce senza l’ in- 
tervento d’ un’ altra causa ; poiché quando il metallo 
poroso riceve nel vuoto una corrente di gas idrogeno , 
non solo questa non lo infuoca , ma nemmeno Io riscal- 
da sensibilmente (18) . E ciò sembra mostrarci , che sen« 
za l’ influenza di nn poco d’ ossigeno , l’ idrogeno o non 
venga assorbito , che in poca quantità , o almeno si len- 
tamente , che insensibile è 1’ elevazione di temperatura , 
che ne viene prodotta . Se dunque dal platino non si 


(16) Ann. (le Cliim , et Phys. Brccrahre 1823 pag. 380. 

(17) Berzelius TratL de Chim , Ediz. Vciict. Tom. Part 
pag. 58. 

(18) Ann. de Cliim , et de Phys. Novembre 1828 pag. 332. 
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svolge calorico t quando lo investe il puro idrogeno- y 
ma allora solo , che è mescolato ad un poco di ossige~ 
no , ciò prova evidentemente , che 1* azione immediata 
del platino non istà nel condensare il miscuglio gasso- 
so , che ' percuote le sua snperhcie , e impadronirsi del 
calorico , che se ne - sprigiona sino al punto di divenire 
incandescente , e quindi atto ad accendere la corrente , 
eb^ prosegue a investirlo , come opinano taluni , men* 
tre in > tal caso la ignizione del platino si avrebbe am> 
che quando riceve la sola corrente di idrogeno . L’ im?» 
mediata azione del platino tutta consiste nel determina* 
re la lenta combinazione de’ principi , che lo investono | 
la quale sempre precede il suo infuocamento , di mo^ 
do che se questo è sempre la causa della rapida in€am- 
mazione dell’ idrogeno , è però sempre 1’ effetto > delia 
lenta sintesi dell’idrogeno , e ossigeno, e dì cui i.d' 
tropo render ragione . ' • - t 

E’ dunque innegabile , che il platino induce nell’ 
idrogeno , e ne’ princi pj dell* alcool una modificazione 
pella quale possano combinarsi all’ ossigeno ad nna tem« 
peratura tanto minore di quella , che sogliono esigere 
Ora se l’azione- del metallo è poco energica, lentissi- 
ma è la combinazione de’ gas coll’ ossigeno , e quindi 
poco è il calorico , che per essa sprigionasi; ed allora 
tutte la corrente, dell’idrogeno , o l’alcool, che inve- 
ste ii platino lentamente conv ertesi il primo in acqua, 
il secondo in acqua , cd acido acetico , senza che la 
temperatura del metallo venga di molto elevata : ma 
se la disposizione, che esso concilia all’idrogeno, e. ai 
principi dell’ alcool è molto energica , più rapida allo- 
ra si rende la loro combinazione all’ ossigeno , molto 
è il calorico , che per tale sintesi si sviluppa in con- 
' tatto del.plalioo; e se a questo si aggiunga tutto quel* 
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loi». dw a svolge ^1-eondensamento de’ gas opèrato 
Je sua porosità,-, ^ tanta copi» di rag^i calorifici ti tro- 
va- ii metallo investilo, che tosto si arrossa, aarrovcarr 
u ^ e4 allora al modo stesso d’ una fiarnosiella , o d’ ubo 
elettrica scintilla determina r iafianunaBioue del nlisca- 
gito gassoso , 0 del vapore alcoolioo 
, Tutti questi fatti ad> evidenaa.ci provano, che ki 
porosità del platino non bwta a render ragione de’ fe- 
nomeni t che essa è una cansa coaconitante , maiinon 
1* ' principale : che perciò- F opiaieae di coloro, che 
pretendono attribaire la • novella proprietà .acoperta nel 
platino alla kTo/<t> suo ponuilà , ed estrèma < divisione di 
parti è erronea . ' .. i., J. 

-, Ora. indipendentemente dalla sua porosità , qual ge- 
nere di azione può mai esercitare il platino sull’ idro- 
geno , oisull’ alcool., ^che gli si reca là contatto, da 
rendere efficace alla temperatura ordinaria 1’ affinità del 
primo, e degli elementi del secondo i verso l’ossigeno , 
da determinare la sintesi dell* acqua per parte dell’ idro- 
geno , dell’ acqua , e dell’ acido acetico per parte dell’ 
alcool ? Ecco l’aspetto., che prende ilrproblema, alla 
coi soluzione-; danno ora tendere le nostre ricerche v Se 
la temperatura del calor rosso , non determina per altro 
motivo la istantanea combinazione, dell’ idrogeno all’ os- 
sigeno , 'se non perchè, ^roJuce quella inleusiià di 
polarità , elettrica , che è necessaria alla loro combi- 
nazione (tq), non sarà probabile il supporre, che dal 
loro contatto col platino à 1’ idrogeno , che i principi 
dell’alcool acquistino alla- temperatura ordinaria quella 
tensione elettrica che è necessaria per potersi lenta- 
mente almeno combinare all’ ossigeno 7 £ che questa 


(19) Ben. Tratt. di Chim. Edii. Venet Tom. 2. ® P«rt. 2.-p. 580. 
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■tensione' «ileurica tanto !|iiù energica si renda- f t quanto 
più cresce la temfteratnra inieialè dèi metallo, e cfnaa- 
to più moltiplicato è il numerò delle mòlecolo gassose, 
die vi sono a contatto, cioè quanto è maggiore la sua 
porosità ? I' - • '*•••• »■>>■■■• ; ''•‘i- 

- - ■ Qualunque sia 1’ etiologia che voglia dar» aUe 
oorrenti 'elettridiè ,*e ai -fènometoi elettrici in genere di- 
pendenti dal contittó '-de’^corpi su di «he inviliaóo n. 
consultaré le eccellenti Metnorie del Professore Mariaar 
«itti j egli A innegabile' 'ripeierò'coni Davy lao) ' *= che 
le attrazioni chimiche possono essere esaltate , modi- 
fcate , e dùtrum per dei càn^amenù nello stato eÈet- 
trìco de' còrpi ,'’Che possono per mezzo del contatèo 
operarsi = •' Ora' ‘nella guisa' Stessa , òhe una' picctAi 
quautità^di ' zinco o iJi* ferro’ esercita un* azione ■ presero 
vatrice dall» còrrosione dell’ acqua del mare sulle' lar- 
ghe superficie di rame’,' perchè, il contatto dello"BÌHcos 
e del ferro cambia il debole 'stàio elettro-poiirivòì'dal 
rame ih elettfo-negativo còsìcehè^ perde ogni tendwùa 
verso fei ■sostane' la piùttiògaiSviàmeiiie elettrica- j 'che tó- 
jioBCtaittd', d«è Verso*!’ ossigeno >tfell* aria j ehe l’ aoquh 
«lei mare Uierfé *w tsoluztone'i'' così all’ opposto il-coi»- 
‘Uttó*^del pluim'O'pnò 'ài pari' ideila' tentperatdfa del-òsÉ* 
lor; rosso rendere pìù elficace', ‘più* energica la teiàrione 
«fettro-positUra'si'ictóll’ ■idrogeirè’V"*liò‘dlei‘ 'prkiclpy ' dett 
alcool i' onde JpòSlWd^ efetmre'fe' coiribiiWiiiiOnte 'cnA’ os*- 
sigeno il’ pritìio per fOfhmre T’acqtm ,*^'glì''altn 
durre- acqua’,' ed acidd àceiicd';'»" « 

‘A oenvalidar ■fa--quàlé oplfci6Hfe,‘è''qòibdf‘^n -gòtìda. 

re l’influenza del semplice coutatto de’ corpi nelle chi- 


.■It .:-'oT * li- '• 


11.';) •>(! ,nnA fiC'i 


Trrrrrr /;,■ i i.'i -■ ' 

, !<») S«r U ,CórTO»i(«-4u.<«i»ré->qul' fciWe'le tloijbltócd^^^ 
«eaax . Ann. de Cbim et de phys. Maj. 18J4' -^'1 "ij'" 
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»;che reatioui , non solo d affidiamo alle celebri spc- 
rtenze , e teorie di Davy , colla cui applicasione alla 
conservazione de’ vascelli foderati di rame , ebbe la glo- 
ria di far sentire vivamente quanto possa un’ astratta 
speculazione ben applicata recar conforto alle arti; ma 
abbiam di più luminose conferme dagli straordinari fe- 
nomeni che fu dato di osservare a Wan-Beek (ai), il 
quale riconobbe, che 1’ influenza del contatto , purché 
prolungalo per molli giorni, è durevole anche dopo, 
che esso è cessato in grazia dello sviluppamento d’ una 
tensione elettrica , che continua dopo che è stata ecci- 
tata indipendentemente dalla causa , che l’ha prodotta . 
Abbiamo inoltre a favore le osservazioni di De La Rive, 
.il quale si é accorto , che il conUtto delle particelle 
meulliche eterogenee esistenti nello zinco impuro dispo- 
ne le sue molecole a più facilmente entrare in combi- 
nazione coll ossigeno , e quindi a meglio discioglicrsi 
nell’ acido solforico decomponendo l’acqua , di quello 
che non faccino le molecole dellotziiico purificato ( 22 )-. 

Abbiamo gli esperimenti di Matteucci ^ che ci confermano 

l’ joHiieaea elettrica del contatto non solo, nel minerale , 
ma nel c^no organico ancoraMiEd infatti egli col sem- 
plicemente porre sovra * lamine» metalliche de’ pezzi di 
muscoli , i potè riurdarne la putrefazione , che principal- 
mente dipende dalla combinazione dell’ ossigeno dell’ aria 
coi diversi elementi della fibra animale ; e potè pure 
secondo, In natura de’ metalli adoperati , ottenere diver- 
si prodotti in grazia appunto del diverso stato elettrico 
indotto dai metalli ne’ principi' della medesima (a3) . 

■'iirj —t — : 1_, 

(21) Ann. de Chim , et de Phys. Tom. 38. pae. 49. 

f22) Bibliotlieq. Univ. AVfil 1830. pag. 391.^ ; 

,,by( 23) .Sur U putrefoction animala , Ann. de’ Chim. et de Phys, 
Aovcmhrc 1829 pag. 310. ; ,r. 1 


' r ora citati ci provano > che il ‘contatto d' 

tna terza sostanza modifica le polarità elettriche de* 
corpi , che o sono uniti , o stanno per unirsi , e quindi 
favorisce > o contraria le loro combinazioni , e se d’ aU 
tronde 1' idrogeno , e l’ alcool ricevono dal loro con<- 
tatto col platino disposizione a combinarsi all* ossigeno, 
parmi doverù dedurre con tutto il fondamento , che que« 
sta disposizione , che il metallo concilia all’ idrogeno , 
e agli elementi dell’ alcool , onde unirsi all’ ossigeno , 
tutta consista in un’ eccitamento di tensione elettrica 
della quale se Thenard, e Dulong non ebbero il meno- 
mo indizio non dee recar meraviglia , dopo che le spe- 
riense di Becquerel ci hanno addimostrato , che estre- 
mamente piccola è la tensione dell’ elettricità , che si 
spiega nelle chimiche azioni . "i< 

Conchiudiamo perciò , che i fenomeni singolari , 
che da pochi anni a questa parte ci sono stati offerti 
dal platino sono dovuti ad un’azione elettrica , la qua- 
le poi non vi ha dubbio , che è moltissimo coadiuvata 
dallo stato di estrema divisione , in cui il metallo ritro- 
vasi . Ma poiché Liebig adduce delle ragioni per soste- 
nere , che la causa del fenomeno è unicamente la po- 
rosità del platino , e per escludere affatto ogni influen- 
za dell’ elettricità , non sarà iuutil cosa valutarne il lo- 
ro peso . * 

Appoggiandosi Egli alle sperienze di Dobereiner-, 
da cui risulta , che loo gr. di nero di platino giungo- 
no ad assorbire ao pollici di idrogeno , posto ancora 
egli dice , che un quarto di questo si combini durante 
1’ assorbimento coll’ ossigeno dell’ aria ; ciò nuli’ ostante 
più di pollici cubici di idrogeno vengono conden- 
sati da un solo pollice cubico di questo preparato , e 
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^indi «onchiade < lo crédo che ciò boati pér isjHegtf 
re la proprietà paradossale della spugna , e nero di 
platino di, determinare la combustione delC idrogeno 
e dell'alcool (34); e poco dopo soggiunge, che conte^ 
nendo queste sostanze dell’ aria atmosferica , il di lei 
ossigeno si mette in contatto coll’ idrogeno ad uno sta» 
to di condensazione non inferiore a quella, che si im- 
piega per infiammare un miscuglio detonante in una 
macchina a compressione , donde ne segue la sintesi de’ 
gas , r incandescenza del platino , e l’ indammazione del- 
l’ idrogeno . < 

Ora rapporto allo straordinario grado di condensa- 
mento , che Liebig opina subir 1’ idrogeno ne’ pori del 
platino spongioso notiamo , che pochissimo essendo 1’ 
idrogeno , che esso condensa quando ne riceve la cor- 
rente nel vuoto, poiché riscaldasi appena, come osser- 
varono De-La-Ri ve , e Marcel, se al contatto dell’aria 
nè assorbe molti volumi , segno è che l’ossigeno di es- 
sa durante 1’ assorbimento lo converte in acqua non per 
la sola quarta , ma pella massima parte ; e perciò la 
condensazione del gas residuo esser dcbbe tanto mino- 
re di quella che suppone Liebig . Ma fatta astrazione 
ancoia da questo rilievo, la spiegazione a primo aspet- 
to soddisfacente , che egli ci offre parmi appoggiata ad 
una antica opinione di Monge già abbandonata , perchè 
contradetta dagli esperimenti , e dalle moderne teorìe . 
Riflettasi infatti , che la compressione de’ gas produce 
due fenomeni ben distinti la elevazione di temperatura, 
e r avvicinamento delle loro molecole . Monge attribuì a 
questo la combinazione de’ gas assoggettati alla compres- 


(24) Ann. de Chim. et de Phys. Novembre 1829. pag. 325. 


'9 

siouc^'^e dette tanto peto a tale aoa ipotesi, che opinò poter- 
si «ttribuire alJa cousa stessa la combinazione dell’idroge- 
no all’ ossigeno operata .dal contatto di una fiammella , 
anclie iudipeiidéoLemeute dall’ azione coercitiva delle pa- 
reti de’ recipienti ,< l'icorreBdo ad; una immaginaria com- 
pressione , ‘che ricevono le parti del t gas , cui ancora 
non si è comraunicato lo stesso^ grado di > tempCratnra , 
dalla dilatazione di quelle altre , che sono state le pri- 
me a i ricevere il calore (a5) • Questa spiegazione fu an- 
che addottala da Berthollet ia6]; ma la sua insussisten- 
za è dimostrala evidentemente dal semplicissimo esperi- 
mento della siringa pirica di I)e Motiez , giacché veg- 
gendosi , che 1’ esca , o miscuglio detonante si accende 
allora solo , che il colpo di compressione è istantaneo'; 
ciò solo basta a provare che la combinazione dell’ ossi- 
geno ai principi dell’esca , o all’ idrogeno non è deter- 
minata dal condeusameuto delie molecole gassose, che 
è lo stesso si nelle rapide , che nelle lente compres- 
sioni ; ma dalla elevazione di temperatura , che è tan- 
to più forte , quanto minore ò stato il tempo concesso 
al calorico, che sviluppasi durante la compressione , a 
propagarsi per contatto , e per raggiamenlo alle me- 
talliche pareti della siringa . Se dunque non all’ avvi- 
cinamento delle molecole nella macchina di compressio- 
ne è dovuta la combinazione de’ gas , ma a quella ele- 
vazione di temperatura , che a tenore della opinione di 
Berzelius divenuta ormali quella di tutti i Chimici , pro- 
duce nell’ ossigeno , e nell’ idrogeno quella intensità di 
polarità elettrica , che è necessaria alla loro combina- 
zione , cadono di per se i ragionamenti di Liehìg . Ed 


(25) Mrm. do 1’ Acad. dei Scicnfcs 178A. 

(26) Sutique Cbim. Tom. 1. '178. e teg. 
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infaui aflbichè egli tnpponeiulo condensato' nel pUtion 
H miscuglio gassoso a quel grado stesso y che trovasi 
nelle macchine di compressione , potesse attribuire la 
combiuacione de’ gas a quella causa medesima , da cui 
vien prodotta in quelli apparecchi , converrebbe che I’ 
assorbimento notabilissimo dell’ idrogeno , che secondo 
lui fa il platino fosse quasi istantaneo , e non successi- 
■vo y onde si svolgesse una quantità di calorico eguale a 
quella , che si sprigiona nella compressione , giacché 
è desso, e non il riavvicinamento delle parti ciò che prin- 
cipalmente produce l’ effetto . Non iiegliiamo però che 
anche la condensazione delle molecole v’abbia una qnalv 
che influenza ; giacché risulta dalle recenti sperieuze di 
Tbenard (a^) che mentre 1’ abete sotto la pressione or» 
diuaria di centim. non s’ infìamma nel gas ossigeno 
a 35o.° , si infiamma poi a soli a5a.° , se trovisi con- 
densato sotto la pressione di 260." centim. Quindi an- 
che nel caso nostro ridi-ogeno in grazia del suo con- 
densamento ne’ pori del platino esigerà per infiammar- 
si una temperatura meno alta , ma non già 1’ ordina- 
ria , giacché allora condensato al grado stesso nella pir 
rica siringa per mezzo d’ una lentissima pressione , do- 
vrebbe egualmente combinarsi all’ ossigeno , e ciò non 
accade. Or se 1’ idrogeno alla temperatura ordinaria all’ 
ossigeno si unisce quando è sotto 1’ influenza del plati- 
no , e non già se ugualmente denso si trovi negli ap- 
parecchi di compressione , un’ altra causa distinta dal 
condensamento è dunque quella , che produce l’effetto, 
è perciò i ragionamenti di Liebig riguardo alla porosità 


(27) Obtervationi aur la lumiere qui iaillit ile 1‘ air et <le I* 
esogene par cemprcaaion . Ann. de Chim. et de Pfaya. Juin. 1830. 
pag. 181. ^ 



perdono quella illasorìa imponeoza | dì- i^e pareano i # 
primo aspetto foitiiti . '< 

^ Lo stesso pur dicasi delle prove t che egh adduce 
per escludere 1’ influenza dell’elettricità. E’ ben vero ^ 
che è sorprendente 1’ analogia « che passa tré il nero di 
platino , e il carbone di legna calcinato . Tutti e due 
io&tti hanno la proprietà di' assorbire i gas ; ed anche 
il carbone ha in qualche circostanza , come il platino 
la proprietà di^ determinare alla temperatura ordinaria la 
combinazione de’ gas condensati , come avviene quando 
saturato di acido idrosolforico venga introdotto io un 
provino pieno di ossigeno , giacché formasi 1*^ acqOa 
a depositasi il solfo . Ora poiché non può esser effetto di 
attrazione elettrica la condensazione de’ gas operata dal 
carbone ; poiché esso assorbe quasi eguali quantità di gaa 
oppostamente elettrici ammoniaca, e acido idroclorico , co- 
me risulta dal bel lavoro di Saussure sulle sostanze porose^ 
Liebig per analogia coochiude, che azione elettrica non 
debba aver 'luogo nemmeno ue’ fenomeni del plàtino . 

Dne sorte però di effetti noi lo preghiamo distiB* 
guere sì nel platino spoitgioso , che nel carbone , la 
condensazione de’ gas, e la chimica loi'o combinazione. 
Che al maggiore , 0. minore addensamento di essi' ope» 
rato dai corpi- porosi nulla influisca l’elettricità ,>• sia- 
mo dello stesso avviso anche noi , ed in altra -■memo-' 
ria (a8) ^ questo aderire de’ gas alle molecole de corpi 
porosi fu da noi riferito ad una classe di combinazioni 5 
che nominammo pseudo-composti , opinando che all* 
sola diversa forza d’ adesione fra i varj gas , c il cor* 
po poroso attribuir si dovesse 1’ assorbimento . Ma «el- 
la produzione delle vere chimiche combinazioni , rhe 


(28) Oniolojia . Fcbr. 1833. pag. 113. 



accadono >c coMatto sì del platine , che idei carbone'^ 
qnal prova adduce Licbig coatro l’ influeiiza della elei- 
tricUà'? E se da noi- si è dimostrata insufficiente a spie- 
gare queste chimiche combinazioni la sola loro porosi- 
tà, siamo obbligati a ricorrere ad una altra causa, che 
agisca per. contatto non solo nel platino , ma ancor nel 
carbone , ed in tutti que’ corpi , che col loro contatto 
valgono a produrre le combinazioni gassose; e questi 
causa è 1’ dellrìcità , la quale tanto èilungi che non 
agisca nel carbone , clic anzi Becquerel sostiene ^29) = 
che si può trarre partito dal' carhoné ne" ■fenomeni 
elettrochimici per provocare certe combinazioni =s5t.] 
L' analogia dunque tra il nero dì p1atiho,.c il carboneb 
ci reca a Tonchiusioni tutte opposte a quelle, cbeLiebig 
ue lia> dedotte . • . ; 'f iat 

cj, Avendo poi 1 ’ idrogeno somma ^tendenza alla elet- 
tro* positivitii , è ben naturale , die questa iveuga in es- 
so eccitata 'dal suo contatto con molli corpi diversi , il 
che è ’l* altra difficoltà , che Liebìg adduce per non.aih— 
mettere 1’ intervento dell’ elettrico ne’ citati' tènometii . 
ki , KHminate 'le obbiezioni , resta per noi evidenlemen* 
te. provato , che il contatto del platino, e di varie*- a b» 
ti'C] sostauzé .solidci metalliche , e. non metallichelinfliù- 
see a , dclerniiiiare le combinazioni di jvarj gas per un’ 
azione f elettrica *. *m , 0 , ' 

i ji ijUn’ azionè elettrica esser debbe pur quella , jcliR 
esercitano^ alcune, sostanze in forza del semplice contaH 
toi.con de’ priucipj già riuniti, determinandone la sepa- 
zione senza; che esse subiscano il menomo cambiamen- 
to .. Ed' ìnfaUi r. argento , 1 ’ oro , il platino mollo jdir 

kfl I ri. . ‘ • 

(20) Memorie sur 1' Eicttroetiìmir Ann.'dc Cbiia. et de Phrs. 
RLij. 1820. pag. 32. 
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yiìt innaersi appena nel<4eotossido d'. idrogeno f )I de* 
compongono in aeqpa , ed ossi^no senza appropnarsene 
il menomo atomo , Cosi , il ferro j il rame , ec> ad nn« 
certa temperatura decompongono una notabiUssima qnan» 
titB di gas ammoniaco , che venga diretto sulla loro su*- 
perficie , senza assorbire nè T uno nè F altro de’^ suoi 
pHneipj ' costitutivi , essendo trascurabile in confronto 
delia intera massa decomposta quella frazione di ammo- 
niaca , cui apparteneva la piccola dose di azoto > che 
durante il fenomeno Despretz ba osservato che si combina 
a <{ualche metallo (3 o) . Questi notabili risultamenti , che 
si ottengt>no per un’ azione totalmente diversa dai coma» 
ni giuochi di sflinilk , ne’ quali sempre il corpo che de* 
compone subentra nel luogo d’ uno de’ principi allonta<« 
nati , dando origine ad un nuovo composto; questi rì- 
sultamenti di decomposizioni operate per semplice eoa-* 
tatto di terze sostanze , che rimangono inalterate^ non 
dipenderanno da quelle cause stesse, che sotto altre 
condizioni elettriche determinano le combinazioni de’ 
gas ì Anche Dulong , e Thenard opinarono , che la ci- 
tata decomposizione dell’ ammoniaca fosse un fenomeno 
riferìbile alla causa stessa della combinazione dell’ idro- 
geno all’ossigeno sotto l’influenza del platino,' senza 
però defluirei in che questa causa consista . Ma se si è 
provato assai probabile, che il contatto d’ una terza so- 
stanza quando determina le combinazioni , produca l’ ef- 
fetto, perchè avvivi le polarità elettriche degli oiemeu- 
ti , che deniio unirsi ; chiaro risulta , che " quando de- 
termina le decomposizioni de! già riuniti elementi , ■ val- 
ga a separarli sol perchè diminuisca , od aiinuMi , le 
loro elettriche polarità . Ne immaginar sapremmo altra 

(W) Aaa. de Cbim> ; et de Phy». Octobre 1829. pag. 122. 



xmisa I poi^è altri e£kltì non conosciamo , dbe produr- 
re possa il semplice contatto, se non che modificazio- 
ne di stati elettrici . ; < 

Finalmente per azione elettrica il contatto de’ cor- 
pi impedisce le combinazioni, come quella dell* ossige- 
no..col rame arrestata del ferro o zinco , cbe vi si. ap- 
plichi sopra ; impedisce le decomposizioni , come, quel- 
la degli elementi della fibrina animale trattenuta dal 
eontatto di varj metalli . . 

Ora se il contatto de’ corpi vale e a • determinare 
analisi, e sintesi , e ad impedirle , l’ influenza di que- 
sto semplice contatto nelle chimiche azioni è divenuto 
un nnovo soggetto a trattarsi nello studio di esse , che 
non è contemplato affatto nella dottrina delle affinilii 
chimiche , quale si insegnava pochi anni -indietro ; poi- 
ché il cambiamento di stato elettrico , che si produce ne’ 
principi , che deano combinarsi , o che stanno combina- 
ti mediante il contatto d* una terza sostanza è una cosa 
ben diversa, e da non confondersi con quella neutra- 
lizzazione di opposte elettricità , che ha luogo durante 
la combinazione de’ principi riconosciuta sin d' allora , 
che si gettarono le basi della teoria elettrochimica . 
Quindi è , che la collezione de’ vari abbia- 

mo ora esposti sotto un’ unico ponto di vista non sari 
ioutil del tutto , se riguardisi come un materiale tra i 
varj , che possono servire alla compilazione di un trat- 
.tato intoi-no alla teorica generale delle attrazioni, e com- 
binazioni chimiche di cui sente ormai bisogno la scien- 
za ; mentre pello stato attuale delle nostre conoscenze 
non, abbiamo ancora ciò che era 3o. anni indietro pel- 
le leggi dell’ affinità 1’ articolo di Morvean , e pelle sue 
cause modificatrici la Statica di Berthollet . 

w : i SeSASTIZZO PWBUOTTI S 





ARTICOLO ESTRATTO 
DALL’ 

©!ì!I(DIL©^IÌi\ 

5i:ieiitifii:0-ircUcnra»t« hi |)ciru0t« 


LUGLIO 1834. 




OSSERVAZIONI 

Sovra un nuovo processo per ottenere le acque aei- 
dulo-gassose , e sua applicazione polla preparazio- 
ne delle acque marziali . 


Pregato dal Collega Prof. Bruschi a fare gli oppor- 
tuni rilievi sul processo della preparazione dell’ acqua 
acidulo-gassosa recentemente additato in diversi Giorna- 
li , e specialmente nel fascicolo di Marzo i 834 della 
Gazzella ecclettica di chimica tecnologica , e in quel 
di Aprile 1834 dell' Antologia Medica di Brera alla pag. 
367 , ho creduto espediente farne soggetto di ricerca in 
una delle pubbliche lezioni sperimentali date ai miei 
alunni sull’acido tartrìco , e sui tartrati , e quindi non 
inutile ai medici e farmacisti la publicazione de’ risul- 
tati ottenuti . 

Il metodo prescritto nell’ Antologia Medica consi- 
ste nel produiTe la evoluzione dell’ acido carbonico pel- 
la reazione dell’acido tartrico sul bi-carbonato sodico , 
versandone una dramma per sorta in una quantità di 
acqua , la cui determinazione è lasciata alla salacità 
dell’ operatore . Questa notizia è per altro essenziale , 
poiché se l’ acqua fosse in eccesso , e perciò non satura 
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d' acido carbonico , minore sarebbe la sua attività: se 
1’ acqua fosse in difetto relativamente all’ acido svilup- 
pato dalle sostanze reagenti , non solo avria 1’ inconve- 
niente di essere di maggior costo , ma terrebbe in so- 
luzione una più forte dose di sale estraneo , e quindi 
una più tenue di acido carbonico al cessar della pres- 
sione ; poiché tanto più minorasi verso un gas la forza 
solvente di un liquido quanto più cresce' la copia del- 
le sostanze solide colle quali è impegnata ; e finalmen- 
te probabilissima diverrebbe la rottura della bottiglia in 
grazia della forza espansiva dell’ eccedente gas acido, 
ciie non potria esser vinta dall’ azione assorbente dell’ 

I 

ac t|ua . 

Le mie prime indagini si sono perciò dirette a de- 
tifi minare le precise proporzioni d’ acido tartrico , e bi- 
(vj-bonalo sodico necessarie ad ottenere quella sola quan- 
tiià d’ acido carbonico , che può star disciolta in una 
<!('terminala dose di acqua ad un medio termine 
<ii temperatura , e pressione . Anzi poiché per ot- 
to diverse combinazioni potrebbe aver luogo per mez- 
zo dell’acido tartrico lo sviluppo dell’ acido carbonico 
(‘.igli alcali fissi con cui trovasi combinato, cioè per 1’ 
.-■..ione o dell’ acido tartrico puro, o di quello, che esi- 
svc in eccesso nel bitartrato di potassa ( cremor di tar- 
i.iro ) sui carbonati , e bicarbonati di potassa , e soda, 
]:o credulo espediente preeisare in tutti questi otto di- 
.-tinti casi le proporzioni de’ reagenti necessarie a svilup- 
pare la costante quantità d’ acido carbonico , che si esi- 
ge per saturare un dato volume di acqua , onde dalla 
«jsscrvazionc di esse apparisca il motivo per cui tra le 
otto diverse è stata prescelta la reazione dell' acido 
jUrtrico sui bicaibonato sodico . . i . 
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I Jati necessari j)er giungere a questo Intento sono 
ì seguenti , che ho desunti dalla più recente tavola di 
Bcraelius intorno al peso- spcciCco degli atomi semplici . 


Acido 
Tariti co 

J 


)At. 4 Idrogeno 4 X 6,2398= 24,9592 
J 4 Carbonio = 4 X ^ 6,438 = 3 o 5 ,y 52 
) '>5 Qssig^no = 5 X 100 = 5 oo 

y-- ‘ ’ — — • 

)Atomo )iitegrante= H'* C'i 0 ® = 83 o, 7 iia 


)At. I Carbonio = 

; Acido ) . > } 2( Qsggeno = j 2 'X , loo 
Carbonico) j-. -' ; 

)Atomo integrante =C 0 - 

r;- I I • - !•. ' • 


= 76,438 

, =200 
= 276,438 


)At. I Sodio 

; ^ Sedani • 1 „T 

'Ili.'. 

)Aiomo integrante— Na O 






*=290,897 
= 100 


)At.-i-Peta8sió f ■■ •- ' ; =489,916 

Potassa j ' Ossigeno =ioo 

ìM V v/yt^v. ' ' I 

. ,,,j 4v,i K 0 , =089,916 


s , '■To'Eicqnri^ìj ciìi"; < > 

-ilio/ !1 ji )A t.o})iiiAcido' Carbonico 

I, §od^.,^ . „ 

, )Atomo mte£;rante= NaO 

‘•oroto/ rii! I.. 

-fc/IJf Ì».ip2 I;;: ” 


= 276,438 
: = 390 , 897 , 

co* =667,335 
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)Al. I Acido Qirbonico —276,438 

Carbonato) i Potassa =589,916 

Potassico ) 

) Atomo ìntegrante=3 KO -H CO* = 866,354 



)At. 2 Ac. Carbon.= 2 X 276,438=552,876 
Bicarbon. ) i Soda f=^9o>^97 

Sodico ) — 

)Alomo integrante= NaO *+• 2 CO*=943,773 


)At. 2 Ac. Carbon. =2X‘^276,438= 552,876 
Bicarbon.) 1 Potassa =* 689,916 

Potassico ) - ' 

)At. integrante = KO H- a CO* =ii 4 a, 79 a 


■ ./ 

)At. 2 Ac.Tartrico — 2X830,7112=1661,4224 
Bitartrato) i Potassa = 589,916 

Potassico ) ; — 

)Atomo integrante = KO -f- aT =2a5i,3384 


Con questi dati passo alla tolusione de’ seguenti 
problemi . • 

I.® Quant' acqua sarà necessaria per^ tenere in 
soluzione un grammo di acido carbonico àd un ter" 
mine medio di temperatura , e pressione ? 

Poiché è noto , che ad una media temperatura , e 
pressione un volume di acqua vien saturato da, un volu« 
me eguale al suo d’ acido carbonico, e il peso spéci 6 co 
dell’ acido è 1,524 , e quello dell’ acqua paragonato 
egualmente all’ aria è 770 ; starà il peso d’ un volume 
d’ acido carbonico = 1,524 peso d’ un’ egual volu- 





7 

ine d’ acqua , che è espresso da 770 , come il peso di 
tin grammo di acido carbonico sta al peso ignoto di un 
volume di acqua eguale al suo 9 da cui può essere ai" 
sorbito, che per mezzo della regola d’ oro tosto trag- 
gesi dalla proporzione seguente : 

77 “ 

i, 5 a 4 : 770 : : l-gr : xgr = = SoS.a^B» 

i,5j4 

Dunque un grammo d’ acido carbonico ha un volume 
eguale a 5o5,a4 grammi ossia a poco più di un mezzo 
chilogrammo di acqua i e quindi un grammo di acido 
carbonico satura mezzo chilogrammo o mezzo litro di 
acqua . 

a.® (guanto bicarbonato sodico sarà necessario per 
somministrare questo grammo di acido carbonico , che 
si esige pella saturazione di un mezzo chilogrammo , 
o litro di acqua ? 

Se dalla costituzione dell’ atomo integrante del bi- 
carbonato sodico rilevasi , che 652,876 è la quantità d’ 
acido carbonico , che esiste in questo sale , 

un grammo di acido carbonico da quanto bicarbonato 
sarà somministralo ? Ecco la proporzione : 

943>?;3 

553,876 : s 4 -> 77 Ì^-’ J I : X = = t> 7 <> 

55a^8/fi 

Dunque grammi 1,70 di bicarbonato sodico secco som- 
ministrano il grammo d’ acido carbonico desiderato . 

3 ." Quanto acido tartrico sarà necessario per rfe- 
eomporre questi grammi 1,70 bicarbonato sodico! 

Se per decomporre 1 ’ atomo integrante del bicarbo- 
nato sodico espresso da 94^,773 si esige un atomo di 


8 

licido tartrìco , il cui peso è 83 o ,7 ’ ' f decomporre^ 
grammi 1,70 quanto acido tartrìco vi occorrerà ? 

83o>7h"+"i)7o 

943,773 : 83 o, 7 i I s ; 1,70 ; x 1,49^^ 

943j7?3 

Dunque I’ acido tartrìco secco necessario per decompor- 
re grammi 1,70 di bicarbonato sodico, che si esigono 
per somministrare un grammo di acido carbonico neces- 
sario alla saturazione di un mezzo chilogrammo di acqua 

è 1,496. (1) 

4.® Quanto tartrato di soda rimane in soluzione 
nel mezzo chilogrammo di acqua ? 

' Se tutto 1 ’ acido carbonico contenuto in grammi 
1,70 di bicarbonato sodico è stato un grammo , la so- 
da non sara , che 0,70 , e questo peso unito a grammi 
1,496 d’acido tartrìco impiegato ci darà a, 196 di tar- 
trato sodico neutro . 

In siniil guisa operando coi dati sovra iudicall si 
ottiene la soluzione degli altri tre problemi anche per 
tutte le altre sette combinazioni , come apparisce dal 
quadro qui annesso , dei di cui risultati lascio la veri- 
ficazione all’ esercizio de’ miei alunni , i quali anche da 
questi esempi trarranno altra prova della somma utilità , 
che danno i lumi della teoria atomica quantunque in 
alcune parti ipotetica polla esecuzione ancora delle più 
semplici preparazioni . 

La teoria dunque ci mostra che iu grammi 5 oj ,^4 > 
cioè iu un mezzo litro , o chilogrammo si può scioglie- 

( 1 ) La qiiaiitit’i (teli' aciflo occorri'tito è dunque minore un po- 
co di quella del bicarbonato ; c perciò usandone in dose eguale , 
come iu varj giornali è prescritto . 1 ’ aciilitìi dell acqua c allora iu 
parte dovuta all’ eccesso dell* acido tarlrico , come ho potuto assi- 
curarmi per raczvo della tintura di viole . Onesta in fatti arrossita 
<lair acqua cosi preparata , e tenuta al contatto dell aria non tor- 
na turchina al par di quella arrossita dal puro acido carbonico li- 
<|UÌdo . Per altro questo lieve recesso di acido tartrico nulla nuoce 
alle virtù mediche dell’ acqua in cui sta disciolto . 
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re lin grammo dì acido cartionroo meUen^ in reazione 
le seguenti sostanze . , ^ ^ 


Propor/.ioni reagenti 

prodotte 

Proponioni ' -i.V,';. 

:hc stanno sciolte nell'acqua 

Grammi t 

Grammi | 

I . j . 1 ' • 


Ac. Car-^ 

' '..'l '.xiil 6 ■.•-‘U 


òonico 

.*1 

1,70 Bicarbonato sodico 

1 ' 

2,196 Tartralo sodico 

1,496 Acido tartrico 


••■(■■.i-uj r.y -JfiXij 

ì . 


■ .. i.i ‘ ■ ol.! 

3,0G Bicarbonato potassico 

1 * 

2,557 Tarfrafo potassico 

1,497 Acido tartrico 


• >* » > i *> l - fi-''- 

, 

2,41 Carbonato soilico 

1 ' 

4,41 Tartrato sòdiao ' 

3 ,< ' Acido tartrico 

■». 

i: tli s.!.'. HÌÌ;j 

3,1 3 . Carbonato potassico 

1 

5,1 3 Tartrato pbftassico 

3 Acido tartrico 

t 

.1 .1 ’i. . u- or ■ j 

1,70 Bicarbonato scalico 

1 i 

2,.563i iTartiato potassico | 

i,06 Bitartrato potassico 

0 : ..i: 

2,197 Tartrato sodico I 

. :■/' tofO| 

.4,760 Tartrato soiUco,i- po-H 
‘ tassìcd (Sàl'df Scigni’tto) n 

»i'*q ili 

» • . i- 

. • ( i ; a . ù . 

:■ /'.jfillo ^ itu 

. ! ,!. 

• ,.i 

• Li ■ iiije. 

: 5,12 Tartrato potassico 

2,06 . Bicarbonato potassico 
1,06 Bitartrato potassico 

1 

. 

1 'jr‘r ^JTavtrntii'SO’lubiUi» y-l 

1 j. 

1 

| - , t . !: A2 

jj2,lf *C.irbonato sodico' 

1^- 

' S’.l^'^ taVfrkir-fktas'sfcó 

ltr(,13 Bitartrato^potassico >■ 


' '4j41 0 1 Taetràlo 'aaditio ■ 1 fi d 
.9,5 fc. 1 y«rt»ti-ei loi4i<o;>-.hl • 

1 f i- > 

> tev ^ -i' 



lH)las.iico . , . .1 

I 1 t«il3 u'.'ni 11 ) !f 

i : ■ r.ts 

1.'; l.hsj BlUI BliufJtlj: 

si ' " ir’- 'j.iii.a-ji 

iiliìiCfM 


II 3 .I. 3 . Carbonadi. potassico, 

o v‘ i .. 

j.^10,2G yaitiato. pcAtiiìitq,. 

1.8,13 Bitartrato poi issico 

l 
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Ora le quattro ultime reazioni in questo speccbio 
esposte non danno all’ atto prattico de’ felici risoltati , 
perchè senza 1’ ajuto del calorico non riesce colia sola 
agitazione scacciare interamente l’ acido carbonico dai 
carbonati' alcalini per mezzo del bilartrato di potassa; 
e d’ altronde 1’ elevazione di temperatura è incoropatibi-j 
le colla soluzione dell' acido carbonico nell’ acqua , la 
quale è anzi favorita dal freddo . Per rapporto alle al—, 
tre quattro anteriori , è chiaro , che 1’ azione de’ bicar- 
bonati va preferita alla azione de’ carbonaii semplici sull’ 
acido tartricO) perchè maggiore è la quantità del sale pur- 
gativo estraneo , che per questi rimarrebbe disciolta nell* 
acqua ; e fra i due bicarbonati va preferito quello di 
soda , perchè essendo più forte in grazia del minor pe- 
so specifico del suo atomo , la capacità di saturazione 
della soda in confronto della potassa , più tenue dose 
della prima sì esìge per saturare una quantità data di 
acido tartrìco; cosichè a ragione è stato scelto nel pro- 
cesso dì preparazione novello deli’ acqua acidula 1’ uso 
del bicarbonato sodico, siccome quello, el>e fa rimane- 
ró sciolta nell’acqua la minor possibile quantità di sai 
purgativo . .. ■ ‘ 

Nel Itt. esecuzione delle molle spericnze fatte in pro- 
posito mi si è offerta occasione di fare due osservazioni, 
che stimo utile riferire , mentre 1' una interessa il me- 
dico , chè;dee prescrivere la dose dell’ acqua , e 1’ al- 
tra il preparatore > £ per rapporto alla prima dissimu- 
lar non degglo , che 1’ acqua cosi preparata uon contiene 
«a volume d’ acido carbonico eguale al suo , come fa- 
rebbe so fosse pura . Obbligala come essa è a tenere 
disciolta una certa quantità di tarlrato dì soda , che è 
uno degli ìndis'pehsabìli risultati della reazione dal pro- 
cesso indicata, io già prevedca, che là sua facoltà as~ 




It 

sorbente Terso il gas esser „ dovesse minore t e que- 
sta mia previsione fu contestata dal fatto • poiché nello 
aprir le bottiglie tenute capovolte in bicchieri pieni di 
acqua, m’ avvidi, che forte era la violenza, che con- 
tro i tappi delle medesime si esercitava. dall* acido car- 
bonico sviluppato in un volume eguale a quello dell’ 
acqua , lo che indica , che sotto una media pressione 
tutto non potea rimaner nell* acqua disciolto ^ Ciò nuli’ 
ostante la quantità d* acido carbonico , che essa contie- 
ne è maggiore , come risulta dai confronti fatti rappor- 
to al sapore , all* ìntorbameato che produce nell’ acqua 
di calce , e all’azione sulle tinture di viole , di quella , 
che tengono sciolta le acque acidulo-gassose preparate 
coi comuni processi , e senza tutte quelle delicate pre- 
cauzioni , che seco porta. 1’ uso e della macchina di Nooth , 
e dell’apparecchio pneumalocbimico di M. Knight , e. 
di que’ complicati costosi , e perciò non comuni appa- 
recchi , che sono riferiti nel nuovo Dizionario tecnolo- 
gico i83i, all’ articolo Acque acidule artiftciali . 

L’ altra osservazione ,m* induce a consigliare i far. 
macisti a fare uso per. questa preparaaiiooe dell* acqua 
di pioggia , e non di vena, mentre il carbonaio calcico , 
che sempre in questa si rinviene dà luogo per la sua 
reazione ad uu ^precipitato., che è d’ uopo evitare . In 
fatti essendomi io servilo dell’ acqua y che somministra 
il pozzo dell’ I elaboratorio della nostra i Università , Jiii 
accorsi che 1’ acqua acidula poco, dopo la sua prepara- 
zioue cominciava ad iulorbarsi , e a dare uu deposito, il 
quale a capo di 8 in to giorni ancora rimase in poca 
quantità, finché non sorti, dalla bottiglia la menoma do- 
se di acido cai bollico : ma dopo essere stata la bottiglia 
alteruaiivameule agitata , stappata , e otturala di nuovo 
per due , o tre volte crebbe >dooo pochi minuti a tale. 
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che 'faccoUo-’aul 'filtro', e aocìugato si ti’OVÒ del p<eto dt' 
grammi t,4 dne chilt^rammi di acqua . 

Questo precipitato posto sovra una lamina di ferro 
incandescente ha lasciato un residuo' oarbonoso svolgen- 
do nel bruciare odor di 'caramella . Dunque è un tartrato • 

E insipido, esenta aeione sulle tinture blu ^ Dun- 
que il tartrato è nèutro . . . 

■ Sotto r azione ‘degli acidi solforico, idroclorico, e 
nitrico non produce* la menoma effervescenza. ‘Dunque 
non è. mescolato alla menoma dose dì carbonati; 

^ Non è<diseiolto dall’acido solforico , bensì dagli 
acidi idroclorico * e nitrico,' e con qualche goccia di os- 
salato d’ ammonìaca versata nella dissolnzioue vien ri- 
prodotto . Dunque avuto riflesso alle sostanze poste in 
reazione , e’ a quelle che naturalmente; contiene 1’ acqua 
adoperata il precipitalo -noa può essere che to ltalo 
di calce , y ' >i ■<; vu ; j a , ' n . 

Questo- depositò non si t'“forhiatò‘in conto alcuno , 
quando si è fatto usò di acqua stillata e quindi di. 
acqua di p^gia i Dunque fa ‘formazione dì questo tar- 
trato di calce ò dovuta all* ' pmsenua del carbonato 'cal- 
cico, che 1>’' acquo di vena contiene . - , 

Ed in 'fatti stando in tal' CÌi<costanza il bicarbonato 
di calce sciolto nelt^ acido cavbònicQ liquido , in cui pur 
trovasi disciolto del lartratoi <’ di soda ')'si lià il caso del- 
la reazione, di due> sali disoi(>lti ,‘'dfe' col cambio ' delle 
basi dan Inogo alla formazione' di* im sale > insolubile, 
qual’ è il tartrato > di calce -Questo dunque debbe for- 
marsi per mezzo della completa decOmposizione del car- 
bonato ; e se veggiamo:,-cbe esso 'in poca quantità pre- 
cipita , flnchè 1’ azione coercitiva delle pareti del vaso 
obbliga una eccedente quantità, di apido carbonico a 
star^ sciolta. nell’J acqua , è a mio patere la maggior mas- 
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sa dt esso, die tenendo a se più fortemente impegnato 
il carbonato di calce , impedisce, die possa completamen- 
te reagire sul tartrato di soda , mentre tosto che collo 
stappar -le bottiglie 1’ eccesso dell* acido si sprigiona , la 
reazione si rende completa ,-e tutto il carbonato calcico 
in tartrato calcico si converte, obbligando una corrispon- 
dente quantità di tartrato sodico a convertirsi in carbo- 
to di soda . I 

Da tutte queste osservazioni traggiamo or profitto 
per suggerire ai praltici , con tutte quelle avvertenze e 
dettagli , che nulla lascino a desiderare, il nuovo pro- 
cesso semplicissimo con cui estemporaueamente può pre- 
pararsi /’ acqua acidulo- gassosa (?) . 

A tale oggetto in bottiglia a tappo smerigliato del- 
la capacità di circa libbre due di acqua , si pougano 
libbre una , e mezzo di acqua di pioggia . Si versi iu 
essa una soluzione filtrata di mezza dramma d’ acido 
taitrico cristallizzalo sciolto in oncie una , e mezzo di 
acqua ; itid! altra soluzione filtrala di mezza dramma , 
c grani 8 di bicarbonato di soda cristallizzalo ( carbo- 
nato di suda neutro ) scioltp aneli’ esso in oncie una , e 
mezzo di acqua . Si lappi .tosto la bottiglia : si agili 
più volte per 3 in 4 minuti , e si conservi capovolta 
in un bicchiero pieno di acqua pcV; l’usa, evitando il 


(2) Prr aiìdattarmi .all’ intolli-onza di tutti ho rsprrasr t<> jim- 
por/.ioni non in pesi metrici , ma in quelli , clic sonft in u,-» nel- 
le olficine , liiiiciando le fra/.iuni trascurabili , c sostituendo all' aci- 
do tartrico c al bicarbonato sndioo secchi 1’ acido , e il bicarbonato 
cristallizzati , aflìnchc il minor peso di acido , c sale re.ale , erbe 
in essi abbiamo a motivo dell’ atomo di acqua di rristaHiz/.azioiie , 
che per ogni loro integrante contengono, dia luogo allo sviluppo d’ 
un volume d acido carbonico un poco minore di quello dell' acqua , 
iiieiitre si è osservata che un volume ad 'essa cgual» sarebbe uè 
poco ecccdciite . v 
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travMamento . che col noìdo moto, che imprime ai li- 
quidi favorirebbe lo svolgimento del gas acido carboni- 
co dall* acqua , e la renderebbe meno satura . 

Questa preparazione ha- de’ titoli di preferenza sul- 
r altra , che senza particolari apparecchi si ottiene col- 
la lunga , e nojosa saturazione dell’ acqua per mezzo 
delle correnti di gas acido carbonico , che si fa svilup- 
pare per r azione dell’ acido solforico dal carbonato di 
calce . Essa infatti è migliore i." perchè tiene in solu- 
zione più acido carbonico di quella : a.° perchè non 

contiene come 1’ altra la menoma quantità d’ acido solfo- 
rico , e solfato calcico , che sempre nel processo comune 
seco trascina svolgendosi il gas acido ; e se tiene in so- 
luzione del sai purgativo , ne è si tenue la dose da non 
poter produrre sensìbile alterazione nelle sue proprietà , 
se non dopo una diecina di giorni , oltre il qual tempo 
non può conservarsi attesa la proprietà , che hanno i tar- 
trati disciollì di subire dopo più settimane una altera- 
zione , da cui risulta una specie di muSà , un poco di 
olio, e del carbonato: 3** perchè attesa la facilità con 
cui si prepara , e il mite costo , e la tenue dose dell’ 
acido tartrico , e bicarbonato sodico occorrenti , può ven- 
dersi a più discreto prezzo dell’ altra . 

Con leggiere modidcazioni lo stesso processo è sta- 
to da me applicato alla preparazione delie acque mar- 
ziali . Aggiungendo infatti un sesto di più sì di bicar- 
bonato sodico , che di acido tartrico , impiegando cioè 
5i grani del primo , e 4a del secondo , onde dar luo- 
go ad uno maggiore sviluppo di acido carbonico, e te- 
nendo immerso nelle bottiglie per quattro in cinque gior- 
ni un fascetto di io in lu fili de’ più sottili di accia- 
io del peso in circa di un mezzo denaro riuniti per una 
delle loro estremità , e divergenti per altra , e di tale 
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Innghezza da essere le estremità rionite a contatto del 
tappo f e facilissimamente estraibili dalla bottiglia (3) , 
ho ottenuto del carbonato ferroso disciolto nell’ acido 
carbonico liquido j cioè un’ ottima acqua acidula mar- 
ziale , limpida , di un leggerissimo color pagliarino' e di 
sapore acidelto f che volge in fine allo sliltico proprio 
de’ sali di ferro • Poche goccie di soluzione di idrofer- 
ro cianato di potassa versate in quest’ acqua 1’ hanno 
dopo pochi istanti volta ad un’ azzurro chiaro } che col 
tempo si è reso sempre più carico ì e 1’ azzurro preci- 
pitato cosi ottenuto da 3 libre di acqua asciugato f e pe- 
sato ci ha portato a conoscere essere poco men di 
di grano il carbonato di ferro , che per ogni libra que- 
ste acque cosi preparate contengono t che è all’ incirca 
la dose , che trovasi disicolta nelle acque minerali fer- 
ruginose . 

Questa dose è circa o»ooooi del peso dell’ acqua 
in cui sta sciolto il carbonato di ferro. Le celebri acque 
termali però di Carsblad in Boemia ne contengono as- 
sai meno , se ci atteniamo alle analisi di Klaproth (4)> e 
alla più recente di Berzelius (5) , che precisa soli o,oo434 
di carbonato di ferro per looo parti di acqua , ossia 


(3) Ho preferito alla limatura di ferro i fili disposti nell’ indi- 
calo modo per avere il comodo di cstrarjili dalla bottiglia , c qui n- 
di disimpegnar l'acqua acidula marziale dal ferro metallico residuo 
lenza ricorrere alla lìltrazionc o decantazione che per lo piu tol- 
gono all’ acqua gran parte della sua attività col favorire 1’ evoluzio- 
ne dell’ acido carbonico , c quindi la precipitazione del carbonato 
di ferro, principi da cui dipende la virtii roeilicainentosa dell' 
acqua , c che essa perde colla massima facilità al semplice contat- 
to dell' aria , come ce lo contesta per rap^iorto al primo la tintura 
dì viole arrossita , che ben presto torna cerulea , e pel socon-ui 1’ 
intorbamentu dell* acqua , che dopo poche ore si osserva . 

(4) Mèmoirei de Cbimic par. Martin Henri Klaprotli. Tom. I. 
fg. 293. 

(5) Ann. de Chim. et de Phyr Tom. 21. pag. 243. 
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o>ooooo 434 peso . Ma giacché oc cade oppor- 

tuno il discorso, l’esame, che ora ho avuto occasione di fare 
sovra un frammento d* una deposizione di queste acque 
raccolta sovra un mazzo di rose , e recato in Perugia 
dal Sig. Moriacchi , mi pone in sospetto , che si te- 
nue non sia la dose del ferro tenuta da quelle acque 
in dissoluzione . In fatti un grammo di questa lucida , 
e rossastra incrostazione risulta di 

0,01 5 Silice ' 

o,g 65 Carbonato di calce e magnesia 
0,030 Perossido di ferro , 


1,000 

cosicché può essa riguardarsi come un tufo calcare fer- 
ruginoso , e la quantità del perossido di ferro , essendo 
0,020 , corrisponde ad */5„ dell’ intero deposito , men- 
tre nella citata analisi di Berzelins , essendo 0,004^4 
quantità del carbonato di ferro relativamente a 0,67364 
somma delle sole sostanze le più suscettibili di depo- 
sizione , cioè silice , carbonato di calce , di magnesia', 
e di ferro esistenti in 1000 parti di acqua , il perossido 
di ferro, che ne può derivare è 0.0028 cioè */aoo circa 
di tutta la nominata massa , ossia di quello , che si 
è ottenuto dall’ analisi del deposito . Perciò o le acque 
nel fare delle deposizioni lasciano precipitare il ferro 
in una proporzione maggiore rapporto alle altre più for- 
te , 0 contengono realmente una dose di fen'o maggio- 
re di quella, che è indicata nelle analisi sovra citate . 
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